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Oe quel dettato, che affisso leggevasi sur una parete 
del tempio di Apollo in Delfo — conosci te stesso — è 
altissimo precetto di morale sapienza per li singoli uo¬ 
mini, egli non è men fecondo di politica utilità per le 
città, e per le nazioni. Infatti l’uomo, che fa sincera di¬ 
samina di sè non solo viene a conoscere le buone qualità, 
che ha, e quelle di cui è privo, ma ne è posto in grado 
di meglio usare le prime, e di acquistar le seconde. In 
somigliante guisa i popoli quando istituiscono così fatti 
esami non possono che sentirsi vivamente spinti a miglio¬ 
rare le facoltà loro, e a procurarsi quelle, che per av¬ 
ventura lor mancano, ed a supplirle in quanto possono, 
se dalla natura lor sono imperiosamente negate, o scar¬ 
samente impartite. Pertanto con sapiente consiglio io città 
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d’Italia, che nell esultante ior seno accolsero gli Scien¬ 
ziati, che di ogni terra specialmente Italiana annualmente 
convengono per discorrere, e provvedere sul progresso 
delle discipline naturali ordinarono, onde presentarne gli 
Ospiti illustri, il ragguaglio delle proprie condizioni, tanto 
ricevute dalla natura, quanto dalle vicende succedutesi 
in esse, ed intorno ad esse. Ed invero (piale più conve¬ 
niente soggetto aile meditazioni dei saggi, e dotti intel¬ 
letti, che il prospetto del suolo, dell’aria, delle acque, 
delle piante, e degli animali, vario, e dovizioso patrimonio 
dato dalla natura o meglio dalla Providenza a suoi tìgli 
Italiani ove più, ove meno lodevolmente coltivato, ed 
accresciuto? Quale più vasto, e proprio argomento ad 
utili, e nobili studi, che la narrazione ordinata delle 
origini, delle accessioni, delle vicende religiose, civili, 
e guerriere, de’costumi, delle arti, delle scienze, dei 
commerci, delle peregrinazioni di ogni genere, delle vaiie 
opere erettesi ad utilità pubblica, e privata, a coltura di 
belle arti, o a testimonio di splendidi fatti, o di affezioni 
particolari? Cosi fatte cose, che sono la serie de’ fasti del- 
l’universa italica famiglia, fasti lalor gloriosi, e talora do¬ 
lenti, meritan tutte però di esser richiamale soventi volte 
alla mente, ed al cuore de’membri suoi. Tale fu al certo 
l’intendimento, con che sono state concepite, e disegnate 
le descrizioni infino ad or pubblicate. Per queste non solo 
i viaggiatori, che non hanno attitudine o inclinazione ad 
osservare, possono andarne istruiti degli oggetti , che 
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visitarono, effetto invero di sol che mediocre valore, ma i 
dotti, e diligenti visitatori ne hanno comodità nella quiete 
delle domestiche stanze, sciolti già dalle amorevoli pre¬ 
venzioni dell’ospitalità, di richiamare al pensiero, e di 
sottoporre ad esame imparziale le cose, e i fatti, che vi¬ 
si! andò conobbero. Non pochi pure, che fur ritenuti dal 

t 

recarsi alle Anfizioniche adunanze delia dottrina Italiana, 
lian modo di attingere dalle relazioni uscite in luce adatte 
nozioni locali, e prender parte cosi all’avanzamento delle 
scienze, e ad ogni altra inquisizione degli annuali dotti 
convegni. 

Ma i ri sulla menti, che abbiamo enunciati riuscirebbero 
a vana pompa di amor patrio, od a sterile aumento della 
ricchezza scientifica, se il vero motore delle ricerche, e 
delle narrative, di che si compongono le relazioni men¬ 
tovate, quello non fosse di rendere più vantaggiosa alla 
special gente, coi riguarda ciascuna relazione, la cono¬ 
scenza delle proprie facoltà, dinotando I’ uso migliore di 
esse, i danni, cui possono soggiacere, gli ostacoli, che 
incontrano si nel loro impiego, come nel loro progresso, 
i mezzi infine di supplir quelle, di che in tutto, o in 
parte essa ha difetto. E non è men lodevole intendimento 
ed anzi è migliore di assai quello di attemperare l’utilità 
particolare alla pubblica, facendo scala del ben essere 
della gente, che si descrive, a quello dell’intero popolo 
italiano. Nè all’utilità fisica, e morale si arresti chi le 
speciali notizie raccoglie, ed espone, ma intanto che 
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prende a porre insieme i pregi, e le memorie onorale 
di quel ramo di che egli è nato, renda l’intento suo 
più puro, ed eletto volgendo i pregi particolari a splen¬ 
dore, ed a lode dell’universa famiglia, e non si adonti 
se alcun ramo, o molti pure superino il suo d’illustra¬ 
zione, e dove chi* sia, di merito ancora, pensando, che è 

* 

merito, ed illustrazion di fratelli, e che la propria gente 
può in futuro salire alla sua volta in fama maggiore, e, 
quel che più monta, può maggiormente avanzare in va¬ 
lore, e virtù, salvo che l’occasione, o meglio Iddio dia 
poi il potere, e la gloria. Somigliantemente chi legge 
quelle relazioni, astengasi dal giudicare siccome compia¬ 
cenza di un orgoglio distrettuale ì’ esposizione delle cose, 
e de’ fatti lodati, ma ritengala siccome atto di figliale 
pietà intesa a crescere preziosità, e bellezza alla corona 
della grande itala Madre. 

Ed ecco ciò che i Genovesi per questa solenne occa¬ 
sione recano in mezzo, siccome loro parte al tesoro in¬ 
tellettuale della nazione italiana. 

Dopo avere additati i termini piantali dalla natura al 
lembo marittimo della Italia settentrionale, che correndo 
da ponente a levante presenta al mediterraneo I' arcala 
fronte, al vago, ed odorifero paese chiuso tra il Varo, il 
mar, la Macra, e il monte, si descrive la sotterranea strut¬ 
tura del suolo, la diversa formazione de’suoi strali, o ter¬ 
reni, le reliquie vegetabili, ed animali, che racchiude 
la sostanza delle sue rocce, la configurazione della sua 
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superficie, e ile’suoi rilievi, ta condizion delle terre di 
coltura, il corso, e la proprietà delle acque che lo fra¬ 
stagliano, la diversa profondità del mare che lo bagna, 
la qualità dell’aria, la serie delle vicende atmosferiche, 
infine la moltiforme influenza di quel fluido, se pure è, o 
se è uno, che percorrendo l’aria, e la terra, per lo più 
tacilo, ed invisibile, ma talor prorompendo a subiti tre¬ 
mendi impeti di luce, e di suono, produce pur sempre 
per I’ attento osservatore mirabili svariali fenomeni. 

Lasciati quindi gli oggetti naturali che non hanno, o 
non appalesan organi, si rassegnano gli organizzati. Que¬ 
sti così fatti oggetti vegetabili, ed animali non assumou 
tra noi aspetto singolare, o molto diverso da quello che 
hanno nella circostante Italia. Alcuni pesci però, e pa¬ 
recchi altri minori abitanti delle acque sembrano aver 
caratteri particolari. La Flora nostra ha copiosi, e varj 
soggetti di belle forme, di vago colore, di grato odore, 
e nc procedono frutti di squisito gusto, e di uso, e pro¬ 
fitto qual si può desiderare. Pure benché arricchita più 
volle di doni dalle più lontane sorelle non si discosta 
gran fatto dalle finitime. Non pertanto si dà di ciascuna 
parte dei regni vegetabile, ed animale speciale elenco, 
onde chi attende a questi studj scerna quello, che gli 
parrà degno di considerazione. 

Compimento della natura organizzata è, e per certo 
sci reputa, I’nomo. Ma la parte divina, che in cima siede 
della sua natura anzi che la sua struttura migliore soni- 
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ministra argomento lungo, e diverso alla terza divisione 
de! nostro lavoro. Come fu abitato il nostro suolo, come 
l’uomo il ridusse alla coltura, come egli poi si resse, 
si difese, aggregò altri a sè, come si attemperò a reli¬ 
gione, a governo, ad istruzione, come si addestrò ad arti, 
a negozj, a navigazioni, come si estese a colonie, ad ac¬ 
quisti , a conquiste, come poi obbedendo alla legge delle 
cose mortali decrebbe, fu perdente, mutò sorti, quale 
ora egli è, quale può essere, quale sotto gli auspicò di 
sapiente, e generoso Monarca dee venire, se non manca 
a se stesso, cosi vario, e vasto subbietto richiedeva, ed 
ottenne lunga, e diversa trattazione. 

Infine i monumenti, siati dessi innalzati per rendere 
omaggio alia religione, per celebrare il valore guerriero 
o la migliore saviezza, che pose leggi, e le mantenne, e 
fermò paci, ed alleanze, o per provvedere alla pubblica, ed 
alla privata utilità, o veramente siano non inerti nè igno¬ 
bili ozj fatti alle belle arti da cuor generosi, formano il 
quarto, ed ultimo ripartimeli lo della nostra descrizione. 
Primo di tempo per noi tra i lavori delle arti, come primo 
tra i documenti della nostra storia è per certo f iscrizione 
scolpita in rame sotto il consolato di L. Cedi io Metello 
detto il Diademato e di O. Muzio Scovo!a il Giureconsul¬ 
to, cioè l’anno 637 di Roma, e 117 anni avanti l’era 
volgare. Essa, la qual contiene l’arbitrato di due delegati 
del Senato Romano per decidere un litigio sorto tra pic¬ 
coli popoli vicini a Genova, prova, che questa era centro, 



e capo ili tali popoli, poiché ne risulta, clic ivi serbavasi 
il pubblico erario, e forse eranvi pure il tribunale, e le 
carceri. L’estrinseca parte, quella, che interessa le arti, 
cioè a dire il taglio, e la forma delle lettere, senza essere 
al tutto rozza dimostra però l’antichità del monumento. 
Nè in diversa condizione ne è la lingua, e l’ortografia, 
sebbene a que’ giorni fosse già vissuto chi a giudizio di 
alcuni eruditi a Cicerone solo cede la palma dell’ eleganza 
latina. Benché gli altri monumenti c le produzioni delle 
belle arti, che si ricordali di poi, non siano saliti in isplen- 
dida fama, come è avvenuto di altri di simil genere, che 
si ammirano in altre città e provincie, o perchè quelli 
non furono avvertiti, o bene apprezzati da scrittori dotati 
di perizia tecnica, e di line gusto, o perchè tra noi sì 
fatti scrittori non hanno acquistato un’estesa rinomanza, 
pure nè pochi sono, nè ristretti a breve età, nè imme¬ 
ritevoli di lode, e di durevol memoria. Ma la fortuna ha 
pur dominio sulle celebrità, ed ancora, o piuttosto l’uomo 
non sa molte volle dar buona ragione di alcuni fatti con- 
traddittorj che ha pur sotto gli occhi frequentemente. 

Noi confidiamo, che torneranno gradile, ed utili le 
notizie, che son raccolte nelle due prime parti, come 
quelle, che riguardano immediatamente lo studio della 
natura, e non men quelle della terza, che concernono 
specialmente l’uomo, non solo per quel detto — Homo 
snm , ni hi I immani a me alienum pula — rna perciocché 
ancora, secondo che già abbiamo indicato, la cognizione 
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dell'uomo è il vero compimento dello studio della natura , 
siccome ne è Io scopo. Ma giusta singolare estimazione 
de 7 saggi, e dotti lettori, a cui per decreto del Comune 
nostro renduto autorevole, ed altamente solenne dall 7 ap¬ 
provazione lìeale sono specialmente dedicati questi vo¬ 
lumi, ci muove a credere, che non riuscirà loro mal gra¬ 
dita neppure la quarta, sì perchè ogni cosa, che si at¬ 
tiene all’umana intelligenza, ha stretto legame tra sè, 
sì perchè a’ buoni, e sinceri amatori delle opere della na¬ 
tura debbo venire a grado la rappresentazione obbiettiva 
di queste, come pure delle altre opere con cui l’ingegno 
dell 7 uomo si studiò di render le prime più durevoli, più 
utili, o più apparenti. 

Portiam poi ferma persuasione, che gli egregii cultori 
delle cognizioni naturali, storiche ed artistiche, i quali 
con solerzia, ed amore rispondendo arrendevoli all’invito 
onorato, che ad essi ne fecero i loro concittadini adunali 
in Congrega Municipale posero mente, cuore, e mano al 
desiderato lavoro, saranno grandemente soddisfatti della 
durata nobil fatica, se dagli eletti accorrenti al ben au¬ 
gurato scientifico Consesso sarà giudicato, che per essa 
siasi in qualche parte accresciuta, la facoltà, la dottrina, 
o l’illustrazione Italiana. 


La Deputazione Decuuionale. 









l^a descrizione di Genova, e dei Genovesato ha quattro parti di¬ 
stribuite iu IH volumi. 

La prima parte riguarda la natura non organizzata. 

La seconda la natura organica. 

La terza V uomo. 

La quarta i monumenti, c le produzioni delle belle arti. 

Le due prime parti formano il L volume. 


La terza 


il IL 


E la quarta . .... il 111, 

Il primo volume contiene inoltre la carta geologica della Liguria 


marittima, la carta idrobatica ? o della profondità dell'acqua nel golfo 
di Genova, e n,° 9 tavole di oggetti vegetabili, ed animali. 

Il secondo contiene la mappa, o carta topografica della città di 


Genova. 



Il terzo contiene n ° \k incisioni, o litografie di oggetti dì arte, 
e monumenti. 


Si sono graziosamente incaricati della prima parte il March. Lo¬ 


renzo Pareto, avendosi assunto per collaboratore il Prof. Cav. Sa e. 
Giacomo Garibaldi , o dopo la morte di esso il I.), Sac, Fortunato 
Ciocca. 



Della seconda parte il March. Massimiliano Spinola sceltosi avendo 
per collaboratori 


Il March* Carlo Di:razzo 
Il Prof. Agostino Sassi 
Il Prof. Giuseppe Denotaris 
E d il Sig. Grò. Batta Yerany, 
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Delhi terza il Sig. Marcii. Camillo Palla vicino » datisi per collabo 
calori i 

Sigg. Avv. Michele Giuseppe Canale 
Avv. Emanuele Celesia 
Doti, David Chiossóne 
Gen. Cav, Luigi Zenone Quaglia 
Giuseppe Papa 
Doli.. Ettore Costa 
Prof. Angelo Ro 

Gio. Batta Gandolfi di Cristoforo 
Sac. Francesco Poggi 
À vv* Pietro Torre 
A vv. Antonio C a veri 
Avv. Nicolò Magione alda 
Giacomo Cevàsco 

E della quarta il Sig, Avv. Cnv. Cristoforo Gandolfi, clic per suoi 
collaboratori ha presi i 

Sigg* Avv. Michele Giuseppe Canale suddetto 
Avv* Federigo Ali zeri 
Marcii. Francesco Palla vicino 
Piti. Giuseppe Isola 
Pili. Giuseppe Frasche fu 
Scult* Gio. Batta Cevàsco 
Seult. Santo Varivi 
Archit* Cav. Celestino Foppiani 
Doli, David Ciiiossgne suddetto. 

La caria geologica è stata tracciata dal March. Lorenzo Pareto. 

La carta idrobatica è stata disegnata, c procurata graziosamente dal 
Contr Ammiraglio Maggior Generale Cav. D. Giuseppe Albini. 

E la carta topogràfica della Città è opera pur graziosa del Sig. Ar¬ 
chi tetro Ingegnere Cav. Celestino Foppiani* 

La cura della stampa delle due parli scientifiche è stata affidala alfa 
gentile diligenza del Sig, Ah. Giuseppe Olivieri Bibliotecario Supplì 
mentario nella libreria della Città, e Maestro nelle Pubbliche Scuole. 
•Il Sig. Avvocato Michele Giuseppe Canale benemerito collaboratore 
nella terza, e quarta parte ha pur dato assidue cure alla com¬ 
pilazione, ed alla stampa delle notizie clic compongono queste 
due parti. 
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Oiilla giogaia che ad ostro sì prolunga del monte Viso, sta una 
velia di forma piramidale le cui facce inviano acqua a tre diversi 
bacini: da Maestro a quello della Duranza, affluente del Rodano, da 
(iieco a quello della Stura o dell Adriatico, da mezzogiorno a quello 
della linea o del Varo. Gli spigoli di questa piramide si legano al 
vortice di tre catene di monti diversamente dirette; al Nord alle Alpi, 
a ponente ai monti della Provenza, all’Est alla giogaia che va a for¬ 
mare il dorso di tutta I Italia, alPApcnnino cioè, di cui puossi ragio¬ 
nevolmente fissare l’origine a questa vetta, chiamata del Lauzanier, 
di preferenza a qualunque altro punto che piacque ai geografi d’in¬ 
dicare. Quanto a levante di questo monte piove sulla catena che se 
ne diparte, da un lato per lungo corso all’Adriatico, dall’altro per 
brevissimo al Mediterraneo si divalla. Ripido è il pendio da questa 
parte, lungo e più declive dall’altra. Una stretta zona di terra da 
mezzogiorno sta tra il mare c il sommo vertice, e questa zona limi¬ 
tata dal Varo e dalla Magra, è la Liguria marittima. 

Pertanto i confini di questa sono da tramontana il sinuoso vertice 
dell’ A pennino dalle sorgenti della Tinca a quelle della Magra. A po¬ 
nente il corso della Tinea fino al suo confluente col Varo, e quindi 
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questo fiume fino allo sua imboccatura nel mare. Da mezzogiorno il 
Mediterraneo, e ila levante finalmente il corso tutto della Magra. 

Questa zona di terra disposta quasi conte un scmieircolo, nel 
suo incurvarsi abbraccia il golfo di Genova, e colla parte sua più 
meridionale toccando all'incirca il paraìello 43.” 59’ raggiunge verso 
il IN. il 44.» 55', mentre da ponente a levante si estende dal 4. D 52' a 
7.‘> 50' di longitudine orientale dal meridiano di Parigi. Montuoso lutto 
questo tratto di paese c quasi costituito da perpetuo avvicendarsi di 
vallate e di catene secondarie, che si dipartono dalla principale gio¬ 
gaia e arrivano al mare, presenta però diverse conformazioni, e ora 
,,e è l'aspetto assolutamente alpino, ora i monti non sollevandosi 
elle ad una minore altezza, hanno forme meno ardite e sono più ton¬ 
deggianti, ora quasi non sono più clic colline i cui piedi vengono 
lambiti dal mare. 

La catena centrale dell'A pennino ligure allo staccarsi dalle Alpi 
corre dapprima per circa 51 Udometri nella direzione del S. E. fino 
al Nord del villaggio d'isola nella valle della Tinca. Le montagne 
che la compongono, c di cui le principali cime sono il Pe Bruii e 
la Cima d'Orgias clic superano l’altitudine di 2500 metri, inviami 
dal lato meridionale le loro acque alla Tinea, che scorre ai loro piedi 
in una specie di valle longitudinale, mentre invece dalla parte di 
tramontana le mandano alla Stura per mezzo di vari! affluenti clic 
questo fiume riceve sulla sua destra. 

Poco distante dal nominato villaggio tTIsola e da quello di S, 
Marlin di Lantosca verso il colle di Mollerai e la cima di Frema 
Moria, una lunga catena secondaria sì diparte dalla giogaia princi¬ 
pale verso il mezzogiorno e forma la separazione Ira il bacino della 
Tinca c quello della Yesubia, siccome all’ incirca allo stesso punto; 
ma verso il Nord si stacca un altro ramo, il quale forma la divi¬ 
sione tra il piovente della Stura e quello del Gesso, 

Dopo questa specie di nodo la catena centrale cambia alquanto 
di direzione, camminando più decisamente verso l’Est, nel qual senso 
continua fino al di là del colle di Tenda; in questo tratto giunge 
essa alla massima sua altezza, superando il picco di Lrapier e la 
cima della Maledetta sopra Entraigues i Ire mila metri. Sul fianco 
settentrionale di questa vetta si mostrano alcuni ghiacciai non pa¬ 
ragonabili però con quelli delle, grandi Alpi. Si è poi da queste cime 
le quali sovrastano al Santuario della Madonna di Finestre in vai 
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iti V esilimi, tilt? si siaci"! mi contea (l’or te o sperone di gran dimcn- 
sione ed è quello che dirigendosi verso mezzogiorno per le cime 
del monte Rogo e di Raus, forma la separazione dei bacini del Varo 
e del Boia e colla sua biforcazione dà origine alla valle del Paglione 
clic scende a Nizza. 

A due kilometri all’ incirca a levante di queste stesse punte, clic 
veniamo di menzionare, c clic hanno ai loro piedi i piccioli lugliì 
di Vcrmasca, trovasi la cima della Biscia, alta circa duo mila otto- 
cento metri, la quale domina il passo del colle di Cornio, ossia colle 
di Tenda, il quale trovasi poco di là distante verso l’Est e che ha 
quasi 1800 metri di altitudine sopra il Mediterraneo. A levante di 
questo colle i monti si sostengono ancora ad una notevole eleva¬ 
zione, giacché il monte Carsino, die è la punta principale di questo 
tratto della catena centrale, ha tuttavia un’altezza di circa 2684 metri. 

Allato di questo monte, donde sul piovente Nord si separa l’alto 
masso delle Viosenne e del Pizzo d’Ormea, Che da tutte le sue 
parli manda acqua mediatamente o immediatamente al Tanaro e che 
giganteggia anco sopra la giogaia centrale, la linea di partizione tra 
il Mediterraneo e l’Adriatico piega, ma per brevissimo tratto, verso 
ii S. S. E. prendendo poco dopo, cioè alle sorgenti dell’ Aroscia, 
la direzione deli’ Est, die cambia (osto in quella del N. E. la quale 
conserva lino alle spaile di Genova, seguendo eosì all’incirca i con¬ 
torni del golfo Ligustico, il quale dopo il capo Mele si addentra 
mollo verso il Nord. Presso queste sorgenti dell’Aroscia, alle quali 
corrispondono sul piovente di tramontanti quelle del Tanaro, la ca¬ 
tena centrale si abbassa considcrabilmcnlc, giacché le più alle punte, 
come Caprauna e monte Galet, non giungono più all’altitudine di 
mille ottocento metri, e i colli, come quelli di «ava c di S. Bernardo 
non sorpassano quella di 9 jl) metri. Più lungi discende la rocca 
Ibirbona e monte Calvo a l.'OO metri, e dopo Setlepani si abbassa 
ancor maggiormente, giacché il colle di Cadibona non supera i 460, 
e le punte die circondano il Rarracoue e monte Alto, poco da quel 
colle discoste ed alle spalle di Savona hanno appena un’altitudine 
media di 900 metri. 

Pupo questo punto e le montagne basse di pian del Merlo, quelle 
un poco più alte ili Cadiferé c il colle di S. ,a Giustina, si vede 
nuovamente un rialzo della catena, giacché il masso dell 1 Annetta, 
della Briglia e del Faiallo, così nel suo vertice ravvicinalo alle 
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sponde del Mediterraneo, giunge eolie sue più alte cime a 1200 
metri; i colli poi che a questo conseguitano e che sono al N. di 
Veltri, si tengono tra i 590 e i 070 metri; siccome il masso di 
montagne che si trova subito dopo a levante di questi, cioè presso 
le sorgenti ilei la V arenna e della Folce vera e a ponente delia Boc¬ 
chetta si alza nuovamente al colino di Lece a 1080 metri. Al colle 
de 1 Giovi poi, ove passa 1’aLlualc strada che conduce in Lombardia, 
avviene il massimo ribasso di questa parte dell 1 Àpennino, giacche 
questo passo supera dì poco i 400 metri. Quivi la catena centrale 
subisce una leggiera inflessione verso ¥ Est e TE. S. E, c dopo la 
Scofera continua a dirigersi, facendo bensì qualche sinuosità verso 
l'Est, fino alle sorgenti della Magra. Quanto poi all'elevazione di 
questa parte della catena ridiviene assai notabile, giacché dopo il 
mentovato colle di Scofera, donde scende il torrente Bisogno che 
bagna le mura di Genova, le cime di Lavagneura, Lice ionio, Ariana, 
monte Goto oc. si alzano dai 1000 ai 1700 metri, mentre che i colli 
frapposti non discendono inai al disotto degli 800 metri. Al dì là 
poi dei limiti che ci siamo prefissi per questa descrizione, cioè al 
di là delle sorgenti della Magra e a levante del colle della Cisa, 
l 1 A pennino acquista un’altezza anco maggiore c il suo vertice pie¬ 
gando piti verso il S. E. forma nella Lunigiana il masso dei monti 
Qrsaio e Gamporagliena, non lungi dal punto ove si diparte la sì 
notevole appendice dei monti carraresi ossia Alpi Apuane. 

L'aspetto di una catena di si grande estensione qual'è LÀpennino 
Ligure, c formata come vedremo da un gran numero di roccie di 
diversa natura, deve necessariamente variare secondo i punti ove 
sì osserva. Così nella parte occidentale in cui si trovano le massime 
altezze e ove dominano roccie che subiscono una particolare decom¬ 
posizione, presenta f aspetto delle Alpi: le cime si alzano in grandi 
piramidi difficilmente accessibili e di una configurazione imponente 
e maestosa. Progredendo verso levante i dossi de'monti si allungano 
e si deprimono, c non sì vedono più se non che poche punte sor¬ 
gere al disopra della lìnea delle altezze medie. Soltanto qualche 
cima composta di Serpentina, come la Penna, presenta ¥ aspetto di 
una piramide o guglia, oppure quello di grandi cupole, ma nude 
c scoscese c quasi sprovviste dì vegetazione. 

Quanto si è detto fin qui non concerne che la direzione e le al¬ 
titudini del vertice, ossia della linea di partizione tra il Mediterraneo 
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c r Adriatico; ma per tiare un'idea esatta della topografia del paese 
è necessario di aggiungere qualche particolarità su rpielle catene se¬ 
condarie o speroni che si staccano dalla catena maestra, e i quali 
servono a loro vece di divisione tra i bacini dei varii torrenti che 
da questa si partono e vengono a sboccare nel mare Mediterraneo. 

Il primo, cominciando da ponente, di questi speroni die abbia 
qualche importanza, si è quello che presso il colle di Molieres si 
stacca dalla catena centrale verso mezzogiorno, separando il corso 
della linea da quello della Vesubia. Esso si sostiene ad una nota¬ 
bile altezza alla sua origine sopra la Boll ina e S. Da (mazzo il piano, 
e quindi abbassandosi di alcun poco, viene poi a terminare assai 
ripidamente per mezzo delle alture di Clars e di Uldle al confluente 
della Vesubia e del Varo: questo sperone o contrafforte è assai sem¬ 
plice c dà origine a pochissime diramazioni. 

Piu estesa assai e di maggiore importanza è la catena secondaria 
clic s’incontra tosto progredendo verso levante, ed è quella che 
separa il bacino del Boia da quello del Varo. Questa si diparte 
dalla catena centrale a ponente del colle di Tenda alla punta di 
monte Crapier, e si sostiene ad un’altezza considerevole il monte 
Bego che ne fa parte, avendo quasi 2870 metri di altitudine. Questo 
sperone dopo aver corso direttamente a mezzogiorno fino alle sor¬ 
genti del torrente Pevera, si divide in varie diramazioni di minoro 
importanza; una di queste, ed è la più orientale continuando a di 
rìgersr al S. S. E., va a terminare al confluente della Pevera e del 
Boia; l’altra che serpeggia, per eosi dire, tra il Paglione e la Bc- 
vera, corre più direttamente verso mezzogiorno c va a finire sulle 
sponde del mare, al capo scosceso della Turbia, a quello di San- 
t' Ospizio presso Nizza da un Iato, e a Vintimiglia dall’altro: l’ul¬ 
tima la più occidentale è quella che trovasi tra il torrente Paglione 
e gii affluenti del Varo, e che termina nelle ridenti colline le quali 
estendonsi da Nizza all’ imboccatura di questo fiume. 

A levante del corso del Boia e sopra il borgo della Briga accanto 
al monte di Tanarello sulla catena centrale, si staccano altri due 
speroni, i quali sono separati ira di loro dalla valle dell’Argentina 
o fiume di Taggia; il più occidentale forma le montagne che tro- 
vansi a ponente di Trioni, abbraccia l’origine della valle della Ner- 
v ■<* e costeggia il corso del Boia fin dirimpetto a Vintimiglia. La 
sua direzione è all incirca dal N. al S.; conserva desso un'assai 
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granile altezza. La suddivisione poi eiie se ne stacca e che trovasi 
a levante del corso della Nervia, aneli’ essa diretta come la prece¬ 
dente, viene a terminare al mare tra S. Remo e la Bordighiera. Il 
monte Ceppo alto 1050 metri ne è una delle punte più notevoli. 

La più orientale poi delie due catene secondarie clic abbiamo detto 
aver principio accanto alle sorgenti di Taggia, è quella che per mezzo 
delle sue diverse ramificazioni dà origine alle numerose valli, che si 
veggono scendere al mare dalla riva di Taggia lino ad Albenga. La 
massima sua lunghezza dai monti Tanarello e 1 conterò presso le 
contigue sorgenti del Tanaro e dell’ Aroscia, fino al capo Mele e a) 
capo S. ta Croce, può essere all’ incirca di 45 kilometri; assai alla 
nei punti che si avvicinano alla catena centrale, giacché il Canno 
di Vedono, che rie fu parte, ha 2000 metri, e il monte Grande ne 
ha 1400; si abbassa in seguito di molto accostandosi al mare. Essa 
costeggia a ponente il corso dell’ Aroscia o del Centa. La sua prin¬ 
cipale direzione è dal N. O. al S. E. a cominciare dalla catena cen¬ 
trale fino a monte Grande; ma da questo punto fino ad Albenga la 
linea di partizione di acque tra il Conta e le molteplici valli che 
scendono direttamente al mare, segue più decisamente una direzione 
clic si avvicina alla direzione dall’ 0. all’ E. 

A levante del colle di Nava situato verso le origini dell’ Aroscia 
e per cui si passa dalla valle ili questo fiume in quella del Tanaro 
si diparte un altro sperone, il quale. seguita il corso del primo di 
questi fiumi, fino al punto in cui riceve il più grosso de’suoi in¬ 
fluenti la Nevia; questo sperone è in generale di una minore altezza 
che i! precedente, e segue una direzione parallela alla sua, almeno 
nella parte inferiore, cioè corre presso a poco aneli’esso dall'Ovest 
all" Est 

Le diramazioni secondarie elle s’incontrano dopo quella che ab¬ 
biamo testò accennato, come sarebbero quelle del capo S. l ° Spirito, 
della Capra Zoppa, e del capo Noli, quantunque si stacchino dalla 
principale giogaia , hanno tutte una piccola estensione, giacché il 
sommo vertice si accosta molto al mare. 

Lo stesso accade di quasi tutti gli speroni che s' incontrano fin 
presso Genova, la loro lunghezza supera appena le cinque miglia: 
pertanto sarebbe inutile darne il nome e notarne i particolari. Quanto 
alla loro direzione si può dire per quelli che s incontrano Ira Al¬ 
benga e Finale, clic generalmente corrono dal N. 0. al S. E., ma 
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quelli clic si veggono da Savona a Genova ne hanno una più mar¬ 
cata dal N. N. E. al S. S. 0. 

Presso Genova c al N. di questa città, la catena centrale stac¬ 
candosi un poco più dal mare, le diramazioni clic se ne dipartono 
acquistano una tal qual maggiore importanza ed hanno anche una 
mediocre altezza; cosi accade del ramo del monte di Nostra Donna 
della Guardia alto quasi 820 metri, il quale si trova all’0. della 
valle della Polcevera, correndo nella direzione del S. S. 0. al N. N. lì. 

Si è fra due rami di una simil catena secondaria o contrafforte 
che è fabbricata in anliteatro la città di Genova la di cui latitudine 
è al Collegio di Marina 44.“ 25' 4", e la longitudine orientale dal 
meridiano di Parigi (5.° 55' 8". Lp diramazione su cui siede, si stacca 
dalla catena centrale a ponente del monte Matallo, che domina il 
piano di Cretto all’altezza di 013 metri. Si abbassa questa alla lunga 
cresta che 6 sopra Pino e Terrazza, si rialza quindi considerahit- 
mente andando verso mezzogiorno ai monti su cui sono situale le 
fortezze del Diamante e dei due Fratelli; si abbassa poi nuovamente, 
c infine si divide al forte dello Sperone in due rami, uno de’quali 
correndo verso il S. S. 0. va a terminare al capo di Faro ove è 
posto il fanale o lanterna, l’altro piegando più verso il S. S. E. va 
a formare le ridenti colline di Carjgnano per terminare ai dirupi 
che si estendono a levante del porto sotto le batterie della Strega 
e della Cava. 

Dopo questo sperone c fra le sorgenti del Disagilo o quelle della 
Lavagna, la bella fiumana che Ira Sestri e Chiavavi s'adìma, si 
stacca dal sommo vertice una nuova catena secondaria, la quale è 
notevole per le numerose sue suddivisioni. Dessa infatti dopo aver 
formalo una specie di cresta non molto alta al suo punto di attacco 
presso Scofera e Bargagli, si slarga in seguilo all' 0. e all’E. per for¬ 
mare le montagne e le colline die si estendono per lo spazio di circa 
Ironia miglia lungo il mare dalia foce del Disagno sotto le mura di 
Genova lino a quella del fiume di Chiaval i. Fra tutte le diramazioni 
subalterne che ne fan parte, la più importante è quella die costi¬ 
tuisce alla sua estremità l’alto capo o monte di Portofmo, che si 
avanza si pittorescamente nel mare a 14 miglia circa a levante della 
città. Questo ramo di monti invia le sue acque da un lato diret¬ 
tamente al mare, e dall’altro or net Disagno, or nella valle longi¬ 
tudinale della Fon lanabuona ossia de lift Lavagna. Lu direziono di 
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questa catena quando no® è ancor suddivisa è all incirca da! Y al 
Sud; ma dopo la biforcazione una parte corre all'0. un poco ai 
IN. i 1 altra verso l'Est S. E. 

Di un eguale aspetto, ma presentando ancor maggiori dimensioni, 
è finalmente la catena secondaria, clic ha la sua origine tra le sor¬ 
genti della Vara e quelle della Starla, uno dei rami del fiume di 
Chiavari, non lungi dal paese di Borzonasea, Questa catena assai 
semplice dapprima si estende aneli" essa notevolmente, giacché di 
essa fan parte sopra una lunghezza di 60 kilomelri le montagne della 
costa da Chiavari fino al capo Corvo, punta che termina a levante 
il golfo della Spezia e non è lontana dall’ imboccatura della Magra* 

Questo sistema di monti nella sua parte occidentale invia le sue 
acque alla Sturla, in seguito verso il mezzogiorno direttamente al 
mare, prima come nelle vicinanze di Sestri per mezzo di torrenti 
clic possono avere ìi corso di qualche miglia, e poi per mezzo di 
rivoli ili brevissimo corso: quanto alla parte settentrionale e orien¬ 
tale della medesima catena, si è alla Vara, e in seguito alla Magra 
clic paga il tributo delle sue acque. 

La cresta di divisione di questa diramazione é dopo Sestri molto 
più accostata al mare die alla Vara ; pertanto il pendio meridio¬ 
nale è molto ripido soprattutto verso le Cinque Terre, ove gli sco¬ 
scendimenti sono quasi verticali. Questi monti che separano così il 
corso della Vara dal Mediterraneo, si sollevano a 506 e più metri 
come al colle tra Pignone e Vernazza, e varii capi che ne tan parte 
hanno un’altezza niente minore* Del resto questo gruppo clic forma 
la costa, non è profondamente incavato che dal golfo della Spezia il 
quale vi s'interna quasi Io spazio di tre leghe; la direzione di questo 
ramo di monti prendendola da Borzonasca, punto della sua origine 
lino al capo Corvo, è all 1 incirca 0« N. 0. E. S. E* 

L'ultimo sperone che s'incontra, nei limiti che ci siamo assegnali, 
ina di minore importanza die i precedenti, si è quello che trovasi 
tra la Vara e la Magra: sì stacca desso dalle vicinanze del monte 
Goto ed ha una lunghezza molto minore. Giacché la prima parte 
del corso della Vara ha luogo in una valle longitudinale, e dal punto 
in cui questa diramazione si diparte, fino al confluente dei due fiumi 
vi sono appena trenta kilometri: è desso nondimeno di assai note¬ 
vole altezza, poiché il monte di Cornoviglio, che ne fa parte, giunge 
a circa 1190 metri. 
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Fin qui siamo andati delincando quali direzioni c quali altezze 
abbiano principali catene secondarie, clic staccandosi dalla giogaia 
principale verso mezzogiorno, segnano le parli alle del rilievo del 
paese. Per conoscere poi appieno questo medesimo rilievo, fa d’uopo 
sapere quali siano le valli die si frappongono a queste catene, come 
si comportino, e all’incirca quali altitudini abbiano esse nelle diverse 
parti della loro lunghezza, affinchè quasi vi sia un confronto continuo 
tra la serie de' punti di massima altezza, e quelli di minima, ehe si 
trovano in una data regione. Ma siccome la descrizione delle vallate 
a riguardo delle loro altitudini e della loro direzione mal si disgiunge 
da quella dei liumi o corsi di acque clic le percorrono, così nel me¬ 
desimo tempo accenneremo per quanto è possibile tutto quello che 
spetta al regime dei fiumi, o torrenti dai quali le vallate prendono 
il nome. 

La valle della Tinca ò la prima di cui ci tocca a favellare, il 

fiume di questo nome nasce al colle di Pouriae, e ai piedi del monte 
del Lauzanier; piccolo ruscello durante lo spazio di una mezza lega 
è ingrossato al luogo detto ti Prua da un torrente elle viene a rag¬ 
giungerlo dalla parte dell’ 0., corre in una profonda fenditura fino 
al disopra di S, l ° Stefano; poco sopra a questa piccola città riceve 
sulla sua destra un affluente assai notevole, il quale scende dai monti 
che circondano il villaggio di S. Da (mazzo il selvatico. La direzione 
della Tinea fino all’Isola, è dal N. 0. al S. li. all’ incirca come 

quella della porzione di giogaia centrale, clic vi corrisponde, e ai 
piedi della quale questo fiume ha preso il suo corso. 

Fra il borgo di S. l ° Stefano c il villaggio d’isola, la Tinea riceve 
ancora sulla sua destra due grossi torrenti, che le vengono dalle 
montagne clic separano il suo bacino da quello dell’alto Varo; ma 
sulla sinistra non è ingrossata che da rivi di un corso assai breve. 
Al dello villaggio d’isola cambia essa alquanto di direzione piegando 
più verso il Sud; e dopo aver passato questo luogo, il suo corso 

r ingrossato da un torrente rapidissimo, clic scende dalla catena 

centrale particolarmente dalla cima di Orgias e dal colle di Chatillon 
allo circa metri sopra il livello del mare. Più basso ancora 

a una lega sopra il paese di S. Salvatore riceve ugualmente sulla 
sinistra un altro affluente considerabile, il quale bagna il vallone di 
Molieres e scende dalle alture del colle di Frema Maria alto 2IÌ27 
iiicti i e dal colle di Molieres che fa parte della diramazione secoli- 
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darla die separa le acque della Vesubia da quelle della Tinca. Alla 
sua giunzione col torrente di Molieres ìì letto del li lime è alto circa 
666 metri sopra il Mediterraneo, e a S. Salvatore non è più alto 
che 483 metri. Presso quest’ ultimo villaggio la linea riceve sulla 
destra il torrente Roubion, e più basso sulla sinistra le acque di 
cians e di Torre, die scendono dai monti a levante della valle. 11 
corso di questo fiume, clic ha circa 15 leghe di lunghezza, è mollo 
rapido, poiché soprattutto nella parte superiore le sue acque si pre¬ 
ci Itila no a modo di cascate in un letto ristrettissimo per mezzo a 
dirupi di una notevole altezza, 

Il Varo in cui viene a perdersi la Tinca nasce fuori dei limiti della 
regione che ci siam prescritti di far conoscere; esso ha la sua sor¬ 
gente ai piedi delle montagne di Gwrret sopra Astench. Ila un corso 
di circa 26 a 27 leghe; è diretto dapprima dal IN. al S. poi dall 0. 
ali' E. fino al suo confluente colla Tinca, ove prende la direzione di 
quest 1 ultimo fiume, cioè da tramontana a mezzogiorno. Esso riceve 
sulla sua destra la Yaira e 1 Esteron, e sulla sinistra il Eians, la 
Tinca, la Vesubia, e va a gettarsi nel Mediterraneo una lega circa si 
ponente della città di Nizza. I! suo lotto nell’ ultima parte del suo 
corso é molto esteso. 

La Vesubia, altro degli affluenti del Varo, 6 formata alla sua origine 
da due grossi torrenti che si riuniscono sotto S. Martino di Lan- 
losca, uno, il più orientale, chiamalo la Vesubia, o il torrente de! 
Vallon di Finestre, scende dal colle di questo nome alto 2487 metri, 
l'altro chiamato il lìoreon viene da! N. 0. Alla giunzione delle due, 
sorgenti della Vesubia, sotto 8. Martino, il suo letto è alto sul livello 
del mare circa 616 metri. Questo fiume vien poi ingrossalo sulla 
sua sinistra dalla Gordolasca, e da altri torrenti che scendono dalla 
catena di monte Eego e di Hans, e dalla sua prolungazione. Diretto 
dapprima dal N. al S. il suo corso piega in seguito un poco più 
verso il S. 0. Esso corre dapprima in mezzo a un letto assai largo 
da S. Martino fino a Lantosca, poi si addentra nelle gole profonde 
di Duranus e dei Eros, per andare a perdersi nel Varo, a tre Edo¬ 
metri circa sopra il paese di Rocchetta. 

Dal Varo andando verso levante, Ira questo fiume e il Roia non 
s’incontra valle di qualche importanza, se non che quella del Pa¬ 
glione, il quale ha la sua foce presso Nizza. Nasce questo torrente 
nelle diramazioni dello sperone, che separa la Vesubia dalla Bcvera 
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affluente dui lima, «1 è formato da due rami principali, il canale di 
Conles od il Paglione propriamente dello; quest’ ultimo passa a Le- 
scarena, ove il suo Ietto è allo circa 566 metri sopra il livello del 
mare. Il suo corso è quasi di sei leghe diretto dal N. al S, 

Il Roia die trovasi in seguito, e che ha la sua foce sotto le mura 
di Vintimiglia, è dopo il Varo c forse la Magra, il più grosso fiume 
della Liguria marittima; desso nasce dal piovente meridionale del 
eolie di Coni io o di Tenda, e prima di giungere alla piccola città 
di questo nome, ha già ricevuto vani torrenti, fra gli altri uno di 
assai importanza detto il Rio freddo, il quale viene sulla sua sinistra, 
cioè da levante, dai monti Carsi no e Bertrand. Il Ietto del Boia, dopo 
che le sue sorgenti sono riunite, cioè presso Tenda, è alto sul Me¬ 
diterraneo metri 766; un poco più giù c presso S. Dalmazzo, riceve 
all’Est il torrente della Briga, formato dalle aeque clic scendono da 
quella porzione della catena centrale, la quale sull' altro piovente 
abbraccia le origini del Tanaro, e all’Ovest ossia sulla destra è in¬ 
grossato dalla Valaneia, torrente dì maggiore importanza, il quale si 
precipita dalle sommità di Vernasea e del monte Bego. Al confluente 
di questi due rami principali del Roia, il suo letto è alto ancora 
0Ì>7 metri sul livello del mare. Più sotto altri torrenti che scendono 
dai monti di Raus vengono a versare le loro acque in questo fiume. 
Dopo Tenda, il Boia corre in una ristrettissima valle a pareti ver¬ 
ticali, in fondo a cui volge le sue acque di cascata in cascata. La 
strada maestra da Nizza a Torino, che ne rimonta il corso, per la 
ristrettezza dello spazio è stata talora scavata nella rocca o sostenuta 
da archi a fianco, e quasi sul fiume medesimo. Il suo Ietto si slarga 
in seguilo alcun poco al Fontan, per ristringersi nuovamente sotto 
la distrutta rocca o castello di Saorgio. Quivi il Boia sulla sua 
destra, è ingrossato da un importante torrente, die scorre il vallone 
di Cairos, e che scende dai colle di Baus, continuazione della catena 
di monte Bego; sulla sua sinistra poi ne riceve un altro, il quale 
viene dai monti di Toragio alle spalle di Trioni, c delle sorgenti 
della Nenia; slargatasi nuovamente la valle del Boia presso la tifan¬ 
dola ove il livello sul mare ne è di 503 metri, si ristringe nuo¬ 
vamente a Broglio, per non acquistare una larghezza un poco con¬ 
sidera li ile se non che a due leghe circa dalla sua foce. La direzione 
del corso di questo fiume, che è all' incirca dal N. al S. da Tenda 
a Broglio, piega alquanto verso il S. S. E. dopo questo villaggio. La 
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lunghezza lo Loie poi del corso può essere di circa 50 kilometri. Il 
maggiore affluente del Boia è la Bevera, die nasce al vallone del 
Molinet, passa a Sospello, ove il suo letto è allo circa 347 metri, e 
dopo un corso di eini]ue o sei leghe diretto dal IV. 0. al S. E. entra 
nel Boia a quattro mila metri dalla sua imboccatura. 

Ài Boia seguita la Nervia, torrente di circa sette leghe di corso, 
il quale nasce al colle della Tanarda, corre all 1 incirca dal N. al S. 
e rinserrato dapprima in un letto angusto, sotto Pigna c Dolceacqua 
occupa poi un largo spazio ghiaioso, in cui si disperdono le sue 
acque, e ove vegetano robusti Nerii, in questa riviera di ponente 
indìgeni e frequentissimi. 

A differenza della Nervia, che ha le sue fonti in mezzo a dira¬ 
mazioni secondarie, l’Argentina o fiume di Taggìa, che si guada 
presso la Biva, trae la sua origine dalia catena centrale, e in un 
punto ove sull 1 altra pendice scaturisce il Tanaro, e a poca distanza 
l'Aroscia, che scende ad Albenga e verso all’ 0. il torrente della 
Briga clic va nel Boia. A Triora piccola città in mezzo ai monti, i 
due principali rami della fiumara di Taggia, I 1 uno detto Gerhonte 
l’altro Capriolo, sono riuniti, e il suo letto al punto di giunzione è 
alto circa 440 metri, mentre il monte che sovrasta a questo punto 
cioè il Frontero, è all’ incirca elevato 2000 metri sopra il livello del 
mare. Il corso dell’ Argentina è diretto dal N. al S. piegando un 
poco al S. E. e può avere in lunghezza, circa 19 kilometri. La su¬ 
perficie del bacino di questo fiume è circa 528 kilometri quadrali, 
e la sua pendenza in mezzo al suo corso è circa di 8 metri sopra 
duecento, e più basso si riduce a un metro sopra 150. 

Dopo la foce dell’Argentina, per gran (ratto, i torrenti clic s’in¬ 
contrano, non hanno la loro origine che nelle diramazioni secon¬ 
darie, le quali si staccano dalla giogaia principale, e sono dessi 
poco riguardevole Quello fra questi che abbia un corso di maggior 
lunghezza si è l’Impero o torrente di Oneglia, il quale scende da 
monte Grande c percorre circa 18 kilometri per giungere ai mare. 

Il primo fiume poi che s’incontri il quale parta dal sommo vertice, 
si è il Cento o fiumara di Albenga,. Due rami Io costituiscono; il 
più occidentale ossia 1' Aroscia, e il più orientale la Nevia. Questi 
due rami si riuniscono nella pianura d’ Albenga (massima tra le 
poche e piccinissime della Liguria marittima) e il confluente si la 
all 1 incirca a due miglia superiormente alla città. 
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L A rosei a nasce ai piedi di monte Fruii toro sulla catena centrale, 
l )assa tt,la ),|eve <1 Allunga percorrendo un letto mollo ristretto; presso 
ipieslR piccola città o borgo, chiamata anche Pieve del Tocco, la 
quale non è lontanissima dalle sorgenti dell' A coscia, il letto del 
lìume è alto circa 230 metri sul Mediterraneo; quivi è ingrossato 
sulla sua sinistra da un torrente che scende da Caprauna c dalla 
giogaia principale, e più basso, ma sulla destra, dal torrente di Rezzo 
e inferiormente ancora da quello di Garlcnda: entra quindi nella 
pianura ed è raggiunto dalla Ne via, prendendo allora il nome di 
Centa. La direzione del corso deH’Aroscia, e di quello del Lenta, che 
ne è la prolungazione, è quasi dall' 0. all' E. piegando un poco nel 
Sri E, 

Il suo pendio è ripidissimo dapprima, in seguilo si riduce a otto 
0 nove metr * sopra duecento: nella pianura poi è molto minore; i! 
letto del Lenta nella massima sua larghezza giunge quasi a trecento 
metri. 

La Ncvia ? ia quale, come si è detto, si riunisce aIl T Àroscia poco 
sopra Albenga, scende dalle montagne di Caprauna, di Nasino e 
monte Laici e dal giogo di S. Bernardo, ed è formata da due rami 
principali, che si riuniscono al luogo detto Confidile. Il più occidentale 
lia il suo corso per certo tratto paralello a quello dell’Aroscia, cioè 
dall'O. all’E., l’altro ramo invece, ossia il fiume di Zuecarello è 
diretto più dal N. al S.; il Ietto di ambo questi torrenti è mollo 
incassato e il pendìo ripidissimo. 

I torrenti die s’incontrano, passata rimboccatura del Centa fino 
alle vicinanze di Genova, sono tutti di poca importanza, perchè di 
brevissimo corso, atteso die la catena centrale si accosta molto alle 
sponde del Mediterraneo; il più importante fra questi, quello al¬ 
meno clic ba un più lungo corso, è la Sansobbia, la quale scende 
dm monti dell’ Amelia e di S. ta Giustina, e sbocca in mare presso 

II torrente clic si valica sopra il ponte di Cornigliano, prima di 
giungere a Genova dalla parte di ponente, è la Poleevera, la quale 
è di qualche maggioro importanza clic i corsi d’acqua, che si trovano 
per istrada da Albenga fino a Genova. 7’re rami principali Io co¬ 
stituiscono, e si chiamano il fossato della Guardia all* 0., la Verde 
in mezzo, e la Sccea a levante. La Verde è il ramo principale, nasce 
a Cravasco sotto il monte Lecco, passa a (smerdo, ove prende il 
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suo nome, e s’ingrossa ili alcuni rivi; riceve quindi il fossato di 
S. Martino, e più basso, ma sulla sinistra, il iticcò. Al suo confluente 
colla Secca, il letto è alto circa metri AG sul livello del mare. 

Questo torrente nelle sue piene presenta un notevole volume d’ac¬ 
qua; ma d’ordinario nell’estate è quasi sempre asciutto, o se conserva 
qualche filo di acqua, serve questa a mettere in moto le numerose 
ruote dei ruolini, o altri stabilimenti industriali, clic si trovano sul- 
F una e sull’ altra delle sue sponde. Il corso della Poleevera può 
essere iti linea retta di circa venti kilometrì; quello della Verde è 
mollo rapido, ma dopo la sua giunzione cogli altri rami, il pendio 
diventa men forte e la direzione è più decisamente dal N. al S. Il 
letto di questo torrente dapprima assai ristretto, si allarga in seguito, 
ed è molto esteso da Teglia e Ri varalo, fino, al mare. 

L’altro dei torrenti, tra i quali è rinchiusa la città a levante 
della medesima, è il Risagno, il quale nasce al colle della Scofera, 
c forma dapprima una valle longitudinale molto incassata c ristretta 
al luogo detto Schiena d’asino, ove si riuniscono i due principali 
rami di questo torrente cioè il Bargaglino e il canal di Viganego; 
il suo letto può essere alto circa Wi metri sopra il livello del mare. 
Si è in questo punto, che è stabilita la principal presa di acqua 
clic alimenta il magnifico acquedotto, il quale sostenuto per arcale 
lungo le pendici della montagna e traversando per mezzo di altis¬ 
simi ponti c di ben intesi sifoni le interposte valli, viene a fornir 
d’acqua la città di Genova, il torrente Risagno può avere all’ incirca 
un corso di 20 kilometrì, diretto dapprima dall’E. S. E. all’0. N. 
0., torce poi verso mezzogiorno al luogo detto Muluzzana, la sua 
valle diventando così perpendicolare alla catena dcll’Apennino, mentre 
nella prima parte vi era parallela. 

Da Genova lino a Chiavari, malgrado che s'incontrino per via 
molti fossati o torrenti, ninno ve ne ha di una tal quale importanza, 
e niuno che parta dalla catena centrale, tutti provenendo dalla ca¬ 
tena secondaria, che all’altezza del monte di Lavagliela si stacca 
dall’ Apennino c forma le diramazioni e catene, che sono lungo la 
costa da Genova a Chiavari. 

Il primo fiume clic s’incontra dopo quest’ultima cillà, è la Lavagna 
o fiumara di Chiavari. Tre rami principali la costituiscono, il più 
occidentale, ossia la Lavagna o fiume di Fontanabuona, la Sturbi 
in mezzo, c l’ultimo a levante la Gravcglia. 11 primo di questi corsi 
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d acqua ha le sue sorgenti accanto a quelle del Iti sagno e percorre 
una valle longitudinale detta la Fonlanahuona f la quale può avere 
circa 20 kilomclri di lunghezza, e diretta come la catena centrale 
dall’O., pochi gradi al N. all’E., pochi gradi al Sud. Questa valle è 
separala dal mare dalla catena costiera di Bapallo e di Zoagli, e 
sulla sinistra è dominala dai monti di LavufpicuTU , Acquapendente a 
Lìcciorm, situati sulla catena centrale donde scendono i canali di 
Xeirone, di S. Vincenzo, di Lorsega, i quali somministrano la maggior 
parte dell’acqua onde è ricca la Lavagna. 

Il ramo di mezzo componente la fiumara di Chiavari è, come ab- 
biam detto, la Sfuria; scende questa dai monti di Borzonasca, cioè 
dal gruppo del colle di Bozzale c dall’ Ariona, massiccio di monti no¬ 
tevolissimo nell’ Àpeniiino Ligure, perchè forse nella riviera di levante 
il più alto, comprendendo i monti di Mozzolasca c della Penna, donde 
hanno sorgente sul versante N. varii rimarchevoli corsi di acque 
come 1’ Avelo, la Nura, il Ceno e soprattutto il Taro. Ora la Sturla 
coire dal N. al S., si giunge alla più piccola tira veglia che viene 
dall' E. e colla Lavagna di cui prende il nome a Carasco, e di là 
dopo poche miglia va a shoccare nel Mediterraneo tra la città di 
Chiavari e il grosso borgo di Lavagna. 

Da questo paese fino all' imboccatura della Magra ì torrenti tutti 
clic s’ incontrano lungo la costa scendono dalla rimarchevole dira¬ 
mazione dell’ Àpennino, che staccasi dalla catena centrale al monte 
di Salta presso Borzonasca, e viene pe’monti di S. Bernardo, dì 
Porcile, quelli di colle di Velva, Bracco, monti sopra levante, monte 
Bosso ec. a formare la catena clic sta sopra i paesi di Lavagna, 
Sestri c sopra le Cinque Terre; ora questi torrenti hanno tutti poca 
importanza e assai breve corso; il maggiore fra loro è la Casarza 
die si getta in mare dopo aver traversato le pittoresche gole di 
Trigoso. 

La Magra, fiume più considerabile della Liguria, che solo è pareg¬ 
giato dal Boia e superato dal Varo, ne segna come quest’ultimo un 
de’ confini. Esso è composto della Magra propriamente detta, e della 
Vara suo affluente. Di quest’ultima, come più occidentale, ci occu¬ 
peremo dapprima. 

La Vara nasce alle spalle dei monti di Borzonasca e particolar¬ 
mente a! monte di Salta, il quale si trova presso la catena centrale, 
corre dall’0. all'E. qualche grado al Sud; ai piedi di questa catena 
Parte f. 2 
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lino a Varese ove il suo leUo è allo circa 5CG metri sopra il livello 
del mare, quivi piega per breve trailo al Sud lino a S. Pietro di 
Vara, c quindi riprende il suo corso nel senso dell’E. S. E, fino al 
suo confluente colla Magra. Vani torrenli vengono ad ingrossare la 
Vara, tanlo sulla destra die sulla sinistra; dalla prima parte Ì prin¬ 
cipali sono la Borsa, la Torsa, il Trano, la Malacqua e il Ricco, 
i quali due ultimi scendono dalla catena de’ monti clic dominano le 
Cinque Terre. Sulla sinistra riceve il torrente delle Cento Croci, la 
Caranza, la Gotra, la Mangia e la Cravignola, torrenti i primi dei 
quali scendono dalla catena centrale, mentre gli ultimi hanno origine 
nel contrafforte che fiancheggia a poncnle la Magra. 11 corso della 
Vara fino al suo confluente può avere all’ incirca 50 Idi «metri di 
lunghezza, il suo letto è in generale assai ristretto, ma si slarga in 
alcuni punti in ispecial modo prima de! suo confluente. 

La Magra nasce ai piedi del colle della Cisa e dì monte Orsa io 
al N. di Pontremoli; presso questa città riceve sulla destra il Verde 
che viene da monte Goto, e più basso è ingrossata sempre dalla stessa 
parte dalla Gordana e dalla Teglia, e finalmente a Ceparana è rag¬ 
giunta dalla Vara. Sulla sinistra invece è alimentala dai torrenti che 
scendono da monte Acuto, dai colle dell’Ospitale, da Camporaghcna, 
c da parte delle Alpi di Carrara; i principali sono il Caprio, la 
Mangiola, il Tavarone e l’Aulella, composta del Rosaro e del torrente 
che scende da Equi chiamato il Lucido. Il corso della Magra può 
avere circa 56 a 57 'kilometri di lunghezza. Può considerarsi come 
diretto dal N. al Sud dalle sorgenti fino al confluente colla Vara, 
ove piega un poco più verso il S. E, 11 letto di questo fiume dopo 
la riunione è estesissimo e le sue piene sono molto considerabili. 

Il modo in cui abbiamo fin qui esaminato la topografia della 
Liguria marittima, è quello generalmente usato dai geografi nelle de¬ 
scrizioni di un paese; ma sebbene dìa questo un’ idea assai esatta 
del terreno, quando si scenda a molli minuti particolari, pure non 
è capace ili fornire una rappresentazione soddisfacente del paese 
medesimo, se alla descrizione data dei contrafforti e delle valli in¬ 
terposte non si aggiunga, per così dire, una veduta generale che faccia 
capire come gli accidenti del terreno siano in relazione tra loro, e 
nel considerare io stalo attuale dei medesimi, non si cerchino i 
vestigli di quello che potevano essere dapprima, e in certo modo 
non si vada indicando e segregando le impronte, talora quasi obli- 
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(orato, die Je divene rivoluzioni del globo hanno stampato a varie 
riprese sur un dato tratto di una regione. Ma non potendo questo 
nuovo modo di considerare il terreno sempre attenersi all' esame di 


fenomeni constatati sul versante opposto. Pertanto anco della parte 
dell’A pomi ino die sta sul pendìo dell’Adriatico conviene far qualche 
parola, e intraprendendo un esame di ambi i pioventi sotto questo 
aspetto, in due grandi divisioni o gruppi è conveniente considerare 
l’Apcnnino ligure come bipartito, cioè in un gruppo occidentale, e 
in un gruppo orientale. Il primo dallo staccarsi delle Alpi, con cui 
ha più analogia, lino alle vicinanze di Savona può dirsi esteso, L’al- 
(ro dai monti delle vicinanze di questa città lino a quelli della Lu- 
nigiana c alle Alpi carraresi si estenderebbe. 

Quando si è sopra una delle punte più alte c più centrali della 
porzione della giogaia principale clic si estende dal colle di Pouriac 
alle vicinanze del colle di Tenda, da qualunque lato si girino gli 
sguardi si vedono a diverse distanze delle punte di montagne, che 
volgono i loro scoscendimenti verso l’osservatore, mentre i’ loro 
piani di più dolce inclinazione pendono generalmente ed oslendonsi 
verso r esterno. Quindi più lontano ancora, si vedono altre punte 
nella medesima disposizione, c subito viene l’idea di essere nel 
centro di una specie di gran circo, più o meno ellittico, di cui 
quelle sommità disposte a scaglioni formino le esterne o quasi con¬ 
centriche circonferenze; infatti pare che questa porzione di montagne 
possa considerarsi come un grande massiccio ellittico, la cui catena 
centrale occupa all’ incirca il grande asse, e la serie di punte più 
lontane formi la circonferenza di questo circo, clic estcndesi dal eolie 
di Pouriac alle vicinanze della cima della Biscia. Una porzione di 
esso, la meridionale, è bensì compresa nei limili della Liguria ma¬ 
rittima; ma 1 altra invece è nel versante Nord: così fanno parte di 
questo grande circo i monti che da S. Dalmazzo vanno a S. Salva- 
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toro, quelli che da questo paese vanno a riunirsi alle allure clic 
sono a mezzogiorno di S. Martino, e quindi il monte Bego e la Biscia, 
e sulla parie Nord le montagne, elio da Entraigues vanno a \aklieri, 
e i[ui ndi verso Demonte e V in ad io. 

l'n altro gran circo dittico più allungato, ma comprendendo monti 
che si ergono a minore altezza, può considerarsi come posto quasi 
par niella mente e a poca distanza del precedente; ma disposto a 
modo di scaglione con esso, E’asse di questo secondo circo passe¬ 
rebbe pei monti, clic sono nella valle del Pesio o alia lìresimauda, 
continuerebbe venendo verso levante pei monti di Erabosa, quindi 
pel Pizzo Mindili sopra Garessio, i monti della valle di lìornnda 
occidentale, quelli di Settepani, i monti dietro Savona, e quelli che 
giungono al mare ad Albissola, E' asse di questo circo diretto ai- 
li' incirca dall’ 0. pochi gradi al N. all'E., pochi gradi al Sud, taglia 
obliquamente la catena centrale nei monti alle spalle di Savona e 
j\ I li J550 

1 monti al N. 0. al N. c all’ Est del colle di Tenda, il Vaccarile 
superiore in vai di Pesio, il Carsino, le montagne all' origine della 
vai di Casotto, monte Gale),, Bocca Barbèna, monte Calvo, questi 
ultimi sulla catena centrale, e infine i monti sopra il capo Noli, (or¬ 
merebbero parte della zona meridionale di questo massiccio ellittico, 
cosicché di questa zona nella Liguria marittima soltanto la patiti 
che guarda verso mezzogiorno levante verrebbe ad essere compresa. 

Nell’intervallo tra i due massicci, i cui grandi assi possono con¬ 
siderarsi come linee di sollevamento, le montagne sono disposte in 
modo clic mostrano aver talora sentila l’influenza dei due movi¬ 
menti. Nel medesimo intervallo pure vi sarebbero anco uno o due 
punti di altro particolare sollevamento, come sarebbe il Pizzo d'Ormea 
sulla sinistra del Tanaro, nel cui circo sarebbe compreso, come in¬ 
dente parte della zona esterna, il monte di Cnprauna sulla catena 

centrale a destra del detto fiume. 

Accanto anche al primo dei massi ellittici, di cui abbiamo parlalo, 
ma più verso il S. 0. sempre nella regione di cui stiamo descri¬ 
vendo la topografia, ovvi anco porzione di un altro circo di questo 
genere, e ad esso appartengono le montagne immediate a Nizza, le 
quali sembrano far parte di un altro massiccio ellillieo, di cui fa 
parte centrale trovasi nel diparti mento del Varo, ed in ispecie nelle 
montagne, composte di roccie cristalline, delle lux Maures, che da 
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Cannes vanno iin quasi a Tolone; infatti ponendovi ben mente si 
vede che, non tenuto conto delle posteriori mutazioni, in generale gli 
scoscendimenti di questa parte della costa, sono rivolti a mezzogiorno 
0 meglio a Libeccio, dimostrando con ciò che quelle montagne si 
adagiano ? o meglio hanno ricevuto un impulso di sollevamento da 
quella parte. 

Ma tornando al secondo gran circo, die ò quello a cui appartengono 
i monti dì vai di Bormida e delle vicinanze di Savona, la parte sua 
settentrionale non concorrerebbe che in brevissimi punti a costituire 
parte del suolo della Liguria marittima, potendo soltanto appartenere 
a questa zona alcuna picchia porzione dei monti che da Varagine 
o Àlbissola corrono verso la valle dell’ Erro, E queste traccie di 
niomi appartenenti a detto sistema, sono ancor rese, per così dire, 
meno riconoscibili dagli sconvolgimenti posteriori, che altri sistemi 
di catene dirette iti senso diverso vi hanno cagionato. Verso questo 
punto infatti, la serie delle alture prende una direzione che corre 
più decisamente dal Sud al N. mentre le cime di cui abbiamo pre¬ 
cedentemente favellato, almeno quelle die dipendono dal massiccio, 
in ispeeial modo della vai di Bormida, sono di preferenza allineate 
dall 1 0. qualche grado al N, aìl'E. ? qualche grado al Sud. 

E da notare anco, che in questo punto ove per così dire cessa 
I influenza dei due massicci mentovati, e che può dirsi in ispeeial 
modo corrispondere all 1 estremila orientale del secondo dei detti mas¬ 
sicci, esiste una delle massime depressioni dell 1 Apennioo, e un tempo 
doveva essere il punto di comunicazione tra i due bacini Mediter¬ 
raneo ed Adriatico, e quasi uno stretto di mare tra il gruppo occi¬ 
dentale, che or ora abbiamo descritto, e l'orientale di cui abbiamo 
adesso a far cenno. 

Le montagne sopra Arcnzano e sopra Veltri, le quali fan parte 
della giogaia centrale, riunite ad altre che corrono verso le sorgenti 
della Stura e della folce vera, formano ima serie di alture dirette 
all incirca 3. S. tì. f N, N, E. e possono dirsi intermedie tra il gruppo 
occidentale ove, come abbiamo indicato, regnano le direzioni ()., 
pochi gradi al Y e E., pochi gradi al Sud, e il gruppo orientale 
ove esiste un diverso intersecarsi di direzioni. 

In questo secondo gruppo, se ne togli un punto estremo dell’orien¬ 
tale riviera, non puoi rinvi sare quelle disposizioni orografiche, che 
presentano serie di altezze disposte simmetricamente intorno ad un 
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asse centrale; ma qua invece ravvisi delle catene, ossia serie di al¬ 
tezze perpendicolari alla catena centrale, o di partizione di acqua, 
mentre nel massiccio medesimo ne hai altre ad essa parallele, sic¬ 
come soprattutto hai delle valli che si trovano come essa dirette. 

Se dalle alture che trovatisi presso Genova, o immediatamente a 
ponente di essa, ti volgi verso levante, vedi chiaramente una serie 
di sommità, che cominciando al mare sembra traversare alFincirca 
perpendicolarmente la direzione della catena centrale e continuare 
così verso la Lombardia, andando a morire quasi sulle sponde del 
Po. Queste alture dirette dal S. S. 0. al IV. N. E. sono i monti di 
Fascie, quelli sopra Moniobbio e Tenàglia, la catena d’Àntola, i 
monti del Chiappo e Giarolo, il Penice e sue diramazioni nelle colline 
verso Zavatarcllo, c alle spalle della Stradala; su questa catena in 
cui sono varii punti, che superano l’altitudine di 1600 metri e che 
ò diretta come abbiaci detto S. S. 0., N« N. E. esistono delle specie 
di nodi o rialzi, ove vedi delle porzioni dirette 0. qualche gradì 
al N. ali 1 E., qualche gradi al S.,ea questi corrispondono le maggiori 
altitudini siccome spesso vi corrispondono, e sono con questi rialzi 
allineate altre serie di alture o catene parziali, dirette in quest’ultimo 
senso. Onde diresti che la porzione del gruppo orientale delFÀpen- 
nino ligure, la (piale si accosta più a Genova, sia formata da un in¬ 
tersecarsi di valli e di picciolo catene, alcune correnti S. S. 0., N. 
N. E. c altre 0. all’E. pochi gradi verso il Sud, c questo tanto più 
può dirsi quanto che paralleli alla catena dell’ Àntola vi sono alcuni 
piccioli rami verso il Portolino e nei monti di S. Oherto. 

La parte poi di questo gruppo orientale che più si allontana da 
Genova, lascia in generai travedere, che predomina il sistema dal- 
l’O, all’E. Vi è però una serio notevole di alture dirette S. S. 0., N. 
N. E. presso Sestri di levante e le sorgenti della Vara, mentre più 
in là, cioè fin quasi alla Magra, il sistema dell’ 0. all’E., qualche 
grado al Sud, riprende la sua importanza, in questo gruppo orientale 
poi, soprattutto nella parte marittima, le grandi valli sono longitu¬ 
dinali e non è che per brevi fenditure a traverso le catene dirette 
nel medesimo senso, che verso il finire del loro corso prendono il 
carattere di valli trasversali, e così sì avviano al loro sbocco in mare. 
Nel piovente settentrionale poi, c al di là di una catena secondaria 
che fiancheggia parallelamente alla medesima la catena centrale, vi 
sono però molte valli trasversali come, per esempio, sono tutte quelle 
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die partendo dai monti al N. della valle del Ceno, influente del 
Taro, vanno a sboccare direttamente nel Po. In questa parte 1'Apen 
nino acquista una molto maggiore larghezza di quella, eli 1 esso abbia 
nella parte intermedia ai due gruppi, ove, per così dire, si riduce 
ad un paese montuoso di qualche miglia di estensione f che si può 
traversare in poche ore per una strada, die mette in contatto il 
punto più Nord del Mediterraneo, con una delle porzioni della pia¬ 
nura della valle ilei Po, la quale si avanza più a mezzogiorno e 
forma quasi una specie di golfo tra le colline del Monferrato, dipen¬ 
denze del gruppo occidentale del! 1 A perni ino e le colline del Tortone- 
se, che stanno ai piedi occidentali della catena dell 1 Alitala e perciò 
possono dirsi dipendenza del gruppo orientale dell’Àpennino ligure. 
Nel descrivere, siccome abbiamo fatto fin qui, i due gruppi dell’A- 
pennino ligure per riguardo alla disposizione dei massi principali 
onde sono composti, ei siamo limitali a notare soltanto i precipui 
accidenti del terreno, e in generale si è fatta astrazione dalle mo¬ 
dificazioni di minore importanza; non sono però queste da tacersi 
tutte, perchè concorrono a costituire V attuale fisionomia del paese 
e sono indizi dei vari! movimenti clic può avere sofferto il suolo 
in epoche remote; così nella parte occidentale si osserva, che allo 
shocco delle grandi e principali valli i di cui fianchi sono costituiti 
dai terreni secondari*, esistono delle serie di collinette dì una for¬ 
mazione più recente, e che indicano qual frastagliamento diverso al¬ 
quanto dell' attuale avesse la costa in questi luoghi. Si osserva anco 
nella parte più ravvicinata a Savona e a Genova, che sebbene la 
disposizione dei massi centrali sia dall'G. alfE., porzione della gio¬ 
gaia principale e dei contrafforti è invece diretta S. S. 0. N. N. E., 
cosicché si vede clic \i è stato un movimento posteriore il quale 
ha determinato quel rialzo e quella direzione. 

Si può notare anco nelle vicinanze di Àrenzano una specie di de¬ 
pressione, la quale diretta dall'0. all 1 E, rimontando un poco nel N. 
fa credere clic il movimento comparativamente recente, elio hanno 
sofferto le Alpi orientali, forse si è fatto pur sentire in queste parli; 
fa qual opinione può anche essere convalidata dall 1 osservazione, elle 
il terreno deposto in quelle cavità è pure di formazione assai re¬ 
cente, c corrisponde a quello, che tranne i banchi diluviali e allu¬ 
dali è f ultimo emerso nella valle lombarda. Di più venendo verso 
Genova è da notarsi una specie di ripiano, che sta ai piedi dei 
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monti, e che pare costituire sulle sponde del mare una specie di 
terrazzo il quale si tiene a una non grande altezza sul medesimo. 

A terminare poi la descrizione topografica della Liguria marittima, 
sarebbe anco di mestieri notare quale coliligurazione ha la costa, 
passando in rivista i diversi seni e capi della medesima, siccome 
pure sarebbe prezzo dell'opera, ove fosse possibile, indicare, se molte 
delle mentovate catene si prolunghino, e in qual direzione nel mare 
adiacente* 

Quanto a quest’ultima parte è però difficile il dire qualche cosa 
di preciso. Affinché nondimeno si possa prendere un' idea del com¬ 
portarsi del fondo del mare giungiamo qui ( Tav. l, a ) una carta 
«li Sonde, lavoro del generai Albini, la quale indica le diverse pro¬ 
fondità del mare, della porzione del golfo di Genova, compresa tra 
il capo Noli e il capo dì Portolìno: da questa carta si vede, che il 
punto di massima profondità corrisponde all’ incirca alla metà della 
linea clic riunisce questi due capì, e che tra le profondità del mare 
immediatamente lungo la costa, le massime sono quelle corrispon¬ 
denti al monte di Portofino, il quale b’ immerge per così dire a 
perpendicolo nel mare* 

Confrontando poi la serie delle profondità disposte secondo certe 
linee con altre a loro parallele, pare che si possa osservare, che 
in certe direzioni vi è uno serie di profondità massime, con accanto 
una serie di profondità minime, cosicché quasi si potrebbe opinare 
che vi siano delle vallale e dei dossi o creste allineate in quelle di¬ 
rezioni; non si vedono però quivi quelle notevoli differenze che sul 
continente sì scorgono tra le ordinate dei monti e quelle corrispon¬ 
denti delle valli, e forse questo perchè dei sedimenti posteriori hanno 
colmato di piu le valli sottomarine e fatto scomparire le maggiori 
diversità di livello. Cosi nella porzione del golfo di Genova che tro¬ 
vasi più in dirittura e nel meridiano della città, pare che una serie 
di massime profondità corrisponda quasi alla valle della Poleevera, e 
un’altra all 1 apertura del porto, mentre nella linea del capo di Faro, 
se ne togli ì punti immediati alla costa, sembra che vi sia una 
serie di minime profondità e pertanto probabilmente una cresta sot¬ 
tomarina. 

Per quanto riguarda poi la descrizione della costa, si può dire 
che meno in alcuni pochi punti allo shocco dei torrenti» ove si aprono 
le vallate, essa c generalmente formata da montagne., le quali si prò- 
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traggono in capi piti o meno alti e più o meno avanzati nel mare 
medesimo, I più notevoli tra questi capi sono, cominciando da po¬ 
nente, il capo Sant'Ospizio presso Villafranca, il capo della Turbia 
che si alza molto sul livello ilei mare, il capo della Mortola, poi 
quello della Bordighiera, quello di Berla, quello delle Mele il quale 
termina a ponente il golfo di Genova, in seguito il capo Noli, che si 
alza perpendicolarmente sul mare; e in riviera di levante il monte 
di Portofino che ha circa 600 metri di altezza, poi la punta dì Ma¬ 
mma, il Mesco presso Levante, quindi la punta di Portovenere con 
accanto Io isole Palmaria, Tino e Tinello che ne sono la prolun 
gazione, e infine al di là del golfo della Spezia e presso r imbocca¬ 
tura della Magra, il Capo Corvo, al di là del quale regnano le grandi 
spiagge di Luni, ili Massa, delle foci di Secchio e di Arno fino a 
Livorno, dopo la quale città soltanto le diramazioni dclFApenninu 
vengono ad essere di nuovo immediatamente lambite dal mare. In 
Liguria poi le spiagge, coinè abbiam detto, sono poco importanti; 
possono notarsi soltanto per un’ alquanto maggiore estensione quelle 
della foce del Varo, quella tra Vintimiglia e la Bordighiera clic com¬ 
prende le foci del Boia e della Nervia, la spiaggia di Taggia, quella 
di Àlbenga che si estende dal capo di Santa Croce al capo di Santo 
Spirito, ed è fronteggiata in parte dalla piccola isola Gallinara e for¬ 
mata dalle alluvioni del Conta, essendo dessa prolungazione della 
maggiore tra le piccolissime pianure che si trovano nella Liguria. 
Poi la spiaggia di Vado a Savona, quelle di Àlbissola, di Voragine, 
quelle di Sestri, di Cornigliano e di Sampierdarena presso Genova, 
quella di Chiavaci e in line quella di Sarzana c di Luni al di là 
dei confini delia Liguria. 

È da osservarsi che le maggiori spiagge corrispondono in gene¬ 
rale ai maggiori corsi di acqua, e che è soltanto allo shocco di questi 
torrenti, elio trovasi un qualche tratto di piano, tutto il resto essendo 
occupato dai monti che giungono al mare nel quale s immergono 
spesso immediatamente e sotto il cui livello prolungaiisi, rilevando¬ 
sene talora a piccola distanza, formando così le sole e pieciole iso¬ 
late della Liguria, le quali possono chiamarsi piuttosto punte delle 
catene che sorgono fuori del mare, come sarebbe dell 7 isola Gallinara, 
prolungazione del capo di Santa Croce presso A lassi o, da cui è poro 
lontana, dell'isoletta di Bergeggi die appartiene allo Sperone clic 
finisce al mare presso il villaggio di questo nome, delle isole Pai- 










maria, Tino e Tinello, die sono prolungazione evidente della catena 
di Portoveiierc a ponente del golfo della Spezia, catena di cui con¬ 
servano la natura e la direzione e da cui la Palmaria è divisa da 
uno s Ire tto di p oca 1 a i j gl i ezz aedi poca p i *o fo ndit à, si coome il pi ti 
foraneo e più basso Tinello dal Tino, e questo dalla Palinaria sono 
ugualmente per piccioli bracci di mare separati. 


























PROSPETTO 


BELLE ALTEZZE DELLE PRINCIPALI MONTAGNE 
1 

PONTI HO NOTEVOLI DELLA LIGURIA 
DETERMINATE PER MEZZO Dì LIVELLAZIONI BAROMETRICHE 


CATENA CENTRALE 


Tfomt dui Monte 

Terreno and' l comporto 

.Ut, in vidi 

Colle di Pouriac 

Marne scure giurassiche 

. 2329 . 

Pe J Bruii.. . 

Gneis ferruginoso ..... 

. 271)7. 

Colle di Chaiiliou ...... 

Gneis ......... 

. 2352. 

Colle di Frema Moria f 

Granilo. ........ 

. 2027. 

Punta al S. E. del colle di Frema Morta 

Idem ........ 

. 2670. 

Colle di Finestre. . 

Gneis e granito a piccoli grani 

. 2Ì87. 

Santuario di Finestre ai piedi delia 
Salita del Colle. 

Granito a piccoli grani . 

. iato. 

Molile Crapier o Vermasca 

Idem . . , . . 

3070. 

Cima della Biscia ...... 

Arenaria del Verrucano. f 

2805. 

Colle di Tenda ...... 

Scisto del macigno e accanto calcarea 

Monte Cros . 

a nummnliii. 

Calcarea scistosa e scisti con nummnliii, 

1793. 

. 2320. 

Colle degli uomini. 

sci siosa con conchiglie. 

. 2253. 

Monte Carslno # 

giurese cristallina . 

2081. 

Monte Bertrand sopra Lupega , 

a fu coi di.. 

2303. 

Monte delie Navette sopra Coita Rossa, 

Scisto del macigno. 

2404. 

Colle di Tana rollo 

Calcarea a Incoi di. 

2085, 

Monte Tana re] lo o Sclaecarè . . . 

Idem ...... 

2240. 

Monte Frontero , , 

Idem . 

2178. 

Colle Ira Cìaggìa e Menda llca . 

Scisto del macigno .. 

1542. 

Colle di Nuva al giogo ..... 

Idem ...... 

1187. 

Monte a ponente di quel di Caprauna. 

Idem .. 

1680. 

Monte di Caprauna a! S. di Ormea . 

Ài limite dello scisto e della calcarea. 

1770. 

Monte Galet. 

Calcarea granulare giurese . 

1721. 

Colle di S, Bernardo sopra Garcssio . 

Scisto lai coso. 

iìU. 

Bocca Darbona ....... 

Ptidinga quarzosa e calcarea granulare. 

1081. 

Colle Ira Bardinolo e Tolrano . 

Scisto (aleoso. 

811. 
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JYofrae dei Monte 

ITffV’fn 0 OTìd' i- 

corWì/osto 

All. in met. 

>iottte Calvo ........ 

Calcarea granulare e 

i coni p. giu rese . 

1 303. 

Eolie tra Barditteio e Bardino. 

Scisto talcoso . 



um. 

Eolie della Torre di Alcloguo * 

Gncis .... 



10f>9. 

Monte Setlepanì ....... 

Idem. 



USI. 

Monte Alto di S. Giacomo, . . , 

Calcarea . 



978. 

Baraccone al culle . 

Scisto talcoso . 



Gl>9. 

Atonie a levatile del Baraccone 

Idem . . 



831. 

Giovo di Cadibooa 

Gaeis talcoso porfiroideo . . 


433. 

Colle delle Meugic . 

Scisti .... 



710, 

Santa Giustina colle. 

Terreno terziario Miocene . 


rii 7. 

Punta ali 5 0. deir Annetta . 

Serpentina. , . 



mi. 

Arine Lia al Segnale. 

Idem . . 



1281. 

Beigua. 

Idem 



1305. 

Bricco di Rama .. 

Idem 



1177, 

Faiallo. 

Idem 



1198. 

Dente 

Idem . . . 



MIO. 

Giovo di Cannello na. 

Scisto talcoso e Serpentina. 


671. 

Passo del Turchino ...... 

Scisto .... 



tm 

Martino . 

Serpentina. 



1013, 

Punta più alla della Scaglia 

Idem 



995. 

Monte all’origine della Va renna . 

Idem . . . 



932. 

Pizzolion o Ceriseli , 

Idem 



DUI. 

Colle delle Giovare 

Idem 



803. 

Taccone . 

Idem 



1132. 

Colmo di Leeo ....... 

Eufotide , , . 



1091. 

Colle della Bocchetta. 

Scis o del macigno 



790. 

Punta a levante della Bocchetta . 

Idem 



835. 

Colle de 1 Giovi ....... 

Scistn .... 



470. 

Afonie Maggiolo al JN T . della Vittoria , 

Idem .... 



70J. 

Colie della Vittoria. 

Scislo e macigno a 

fueoidi. 


574, 

Monte della Vittoria ...... 

Macigno c calcarea 

a fueoidi . 


742. 

Aleute a ponente del colle della Cru- 





ceilà.. 

Scisto e calcarea con fueoidi . 


074. 

Colie delta crocetta d' Ore .... 

Scisto e macigno, 



4SG. 

Monte a levante del colle d ; Oré . 

Calcarea a fuco idi 



801. 

Atonie a tramontana del colle di Sella. 

Idem 



818. 

Colle della Sella , 

Idem 



743. 

Cima a mezzogiorno dLdla Sella . 

Idem 



822, 

Monte Carossino ossia Alata Ilo. 

Idem 



850. 

Atonie ili Cisa ali 3 origine del Geriate. 

Idem 



Si 0. 

Pian di Cretto ....... 

Idem 



022 . 

Monte Reno.. 

Idem 



990. 

Eandeozzo ......... 

Idem 



1049. 

Colle di Scoierà ....... 

Scislo dei macigno 



077. 

Punta di La vagitola ...... 

Scisto e macigno . 



1091. 
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Nnme dei Munì* Terreno and' è cvinjiosfa Ali, in mei. 

Origine del canale di Ne irono. , . Scisto e macigno, 1138, 

Monte di Acqua pendente sopra S. Vin¬ 
cenzo in Fontanabuona . Scialo . 1232. 

Lìcciorno in Fon tana buona . Macigno.. 1340. 

Ariona sopra Borztmasca , Serpentina.. ! 688. 

Colle di Cento Croci . Calcarea e scisto a fucoidi .... 1173. 

Monte Goto Macigno 104H. 

Colle della Cisa.Scisto e macigno. 1042. 


VALLE DI TINCA 


Confluente della Tinca e del Val loti di 

Molle rea. ........ Gneis .... t .... . 606. 

Continente del Yallon di Robìone e Ti¬ 
nca a S. Salvatore ..... Scisto rosso del sistema arenaceo . . 483. 

CONTRAFFORTE TRA LA TLNEA E LA VESUBIÀ 


Colle dì Molieres attacco del contrafforte. Granito . ......... 2036. 

Colle tra S. Dnl mazzo il piano 7 c S, 

Martin di Lan losca , . . * . Calcarea ......... 1307, 


VALLE DI VESCE!A 


Confluente del Boreon c della Yesubia 

a S. Martino ....... Lembo di cale, e tosto recete primarie. RI fi. 

Confluente della Gordobsca. . . . Terreno gessoso e massi rotolali . , 330. 

CONTRAFFORTE TRA VESUBIÀ E R01A 


Monte Be&o. 

Miniera di Tenda. 

Capete! Sobran al N. dì Rara. 

Colle dì Raus . ....... 

Cima al S. del colle dì Raus . . 

Colle all 1 origine del canale di Comes 
tra Paglione e Vesubia * . * - 

Colle dì Brans tra il Paglione e h Ele¬ 
verà .. 

Gran Mondo al S. della BcveFa e a 
S. E. di Sospelln ...... 

Poggio della Madonna presso Berrà, ira 
il Paglione e il canal di Comes . 
Colle di BroiSj tra la Re vera c il Boia. 


Roccia di quarzo e arenaria . 

Roccie scistose ....... 

Arenaria quarzosa .. 

Cale, c accanto Rauchwake e gesso . 
Cale, compatta c cale, dolomitica , 
Marne sotto i! macigno che monta as¬ 
sai più alto. ....... 

Calcarea nummidiEica. ..... 
Calcarea gialla> forse della formazione 
Neocomiana.. 

Macigno ......... 

Gesso e Rauchwake clic spunta sotto la 
calcarea munirmi Mica . 


2882. 
131 fi, 
2803. 
2023. 
2132, 


1066. 

1008. 


1378. 


626. 


883. 
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DEPRESSIONI NEL SUDDETTO CONTRAFFORTE 


Rome del Monte Terreno and' è composto Ah, i« mét, 

^ aua ^- di Contea sotto Comes . , . Marne inf, a] macigno, sistema cretaceo. IQ&. 

Paglione solfo il ponte ili P Esca reo e. Marne e padingstone inf. al macigno* Mi*. 

Sospello la Bcvera.Ammasso di ciottoli, e sotto gesso e 

Rauehvvake Zil. 

VALLE DELLA ROTA 

Roìa sol lo Tenda. *.*•*. Scisto talcoso 7GG. 

Confluente col torrente Yalancta a S. 

Dal mazzo ■ . *. Aggregato del Yernicano . # . . GS7. 

Boia alla Glandola ..Calcarea * * *. 503 

Confluente ili Pevera e Boia . . , # # 


CONTRAFFORTE TRA BOIA E ARGENTINA 


Cima di Marta 0 Seìrana al S. ddla 


Briga ...... 

Macigno Slip, alla cale* nummulitica , 

2 U 8 . 

Passo di Mulatlone tra il canal di Saor- 

gio e la Nervia. 

Calcarea nommulitica e macigno * . 

i ICS. 

Colle in cima al canale di Ungi al S. 

della Tanarda tra Nervia e Argentina. 

Macigno snp. alla cale. mimmulUjca * 


Monte Ceppo ...... 

Macigno ....... 

1(530. 

Colle ili S. Romolo per andare a Baiar- 

do. 

Parte inferiore del macigno 

935. 

Poggio presso la Madonna della Costa 

E il p»fito in cui finisce il terreno 


presso S. Remo ...... 

terziario di S. Remo ..... 

170. 


VALLE DELL 1 ARGENTINA 
Confluente del Giri boni e c del Capriolo 

sodo 1 fiora , * * * , * , Scisto ardesia co del macigno , . , HO. 

CONTRAFFORTE TRA V ARGENTINA E IL CENTA 


Colle detto di Garessio al S. di monte 
Frontero , . * , 

Carino di Vedona alP origine del canal 

di Rezzo * . 

Monte al N. del passo di Mezza Luna. 
Monte Grande 0 Carpa ss ina , origine del 
canale fi 1 Oneglia. 


Calcarea a fucoidi 


Idem .... 

. * . 2002 . 

Idem .... 

. . . 1057* 

Ideo* . 

. . . \m. 
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VALLE D’ A ROSCIA 

Aaiìif dal Monte Terreno ond' è composto JlL in met. 

A rospi a poco sopra la Pieve , . . Corre nello scisto del macigno . . 250. 

CONTRAFFORTE DI SANTO SPIRITO 
Monle due Fratelli, è la punta piu oc- 

cìdenlalc ........ Calcarea $02. 

Manie Acuio al S. del precedente . Idem , , , .. 730 . 

Minile della Croce sopra il Ceriate . Calcarea compalla gì mese * . . . ìJ5*J. 

VICINANZE DI FINALE 


Cascine di Melogno, al lacco de] contraf¬ 
forte alP 0. ili Finale . Gneis.(j^ a 

Punta sopra la Capra Zoppa al S. S, 

E, della chiesa di Vermi . * . Calcarea terziaria, pietra del Finale. 205. 

Capo Noli al Scmaphora .... Calcarea giure se ....... 208. 


VICINANZE DI SAVONA 
Cadibona, monte sopra la cava del h- 

£ n *t e ......... Agglomeralo e moda ssa terziaria , . 57$. 

Punto più basso del terreno in cui è 


la cava lungo il rivo . 

Moli a ssa e lignite 

269, 

Monte Giuli i ........ 

Gneis porfiroideo co II’aspello quasi gra¬ 



nitico . . 

£20. 

Colle dì Àrenzano. 

Marne terziarie subape un ine 

65. 

CONTRAFFORTE ALL' 0. DELLA 

POLCEYERA TRA QUESTO TORRENTE 

E LA 

VARENNA 


Monte Conchiglia presso ì’ annero. 

Calcarea compatta e granulare subor¬ 


Passo di L T Eurisa a! S. S. E. dd pre¬ 

dinala agli scigli ...... 

7£7. 

cedente .. . 

Serpentina.... 

M9, 

Madonna della Guardia ..... 

Specie di gru uste in ...... 

825. 

Colle di Scarpino. ..... 

Sciala lucido con vene di quarzo, forse 



scisto del macigno modificato . 

007. 

Monle Gazzoloj it più allo dei Bigie. 

Gru oste in granulare . 

6 GS. 

Colle dell’Incisela al S. del precedente. 

Idem 


Rocca dei Banche al S. del precedente. 

Idem . . , „ # 

nu. 

Monle Teirolo al S. del precedente . 

Idem ...... 

US. 

Madonna del Cazzo ...... 

Calcarea granulare, talora compalla su¬ 



bordinata agli scisti ..... 

m. 
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,Ya^Ji<r del Afonie Terreno and*è composto 

Cullo di Itorzoli.Terremo Lerziario stibapennino . 

Chiesa di S, Diagio in Po Ice vera . . Scisti lucidi modificali . . . 

VALLE DELLA POLCEVERA 


dlt. In riìct. 
81, — 
200 . — 


Ponte della Migliarini!.Accanto vi sono sciali del macigno 

Ricco alla riunione colla Migliar ina . Idem 

Àrmirottij prima casa . Idem 

Riunione della Luce c del Ricco . . Scisto del macigno * 

Ponledccìmo piazza ...... • ■*•**•■**■■ 

Secca al confluente della Sardorclla . Scisti del macigno * 

Secca sotto il ponte di MorigaMo , . . .. 

Polcevera presso la torretta di Bolzaneto . 

Polcevera al conflnenle della Torbe Ila..• •■»■■■ 

Polcevera sotto il ponte di Cornigliauo.. 


no, — 
212 . — 
108. — 
HiO. — 
pi. — 
70. — 
52. — 
40. — 
20 . 5 

6. fi 


SULLA SINISTRA DELLA POLCEVERA 


Monte Panigli sopra Cornac© . . - Scisto del macigno . 

Chiesa di Manesseno.*.* * 


CATENA SECONDARIA TRA LA POLCEVERA E \ 


BIS AGNO 


Colle d’Ozigli» 

Poggio delle scalcile, ..... 
Diamante forte {parapetto del terrazzo). 
Fratello Maggiore > ossia Poggio {idem) 
Fratello Minore, ossia monte Spigno 
( parapetto del terrazzo ) . , . 

Monte Paino {idem} . 

Forte Sperone ( sommila dell' asta di 

bandiera ). 

Forte Regalo o monte Moro ( idem ). 
Forte Tenaglia {parapetto verso la 
Polcevera), ....... 

Forte Belvedere [sommità dell* asta 
di bandiera) 

Bastione di S. Benigno ..... 
Lanterna 

Ri va roto ( piazza della Chiesa ) . 
Garbo (idem) ....... 

Regalo { idem 
Zemignaiìo* 

Castel laccio forte. 


Calcarea a fuco!di 


. 022. 

Idem 


, 645. 

Idem 


, 007. 

Idem 


. 057. 

Idem 


. mi 

Idem 


. , 520. 

Idem 


. . 510. 

Idem 


. . 495. 

Idem 


. 227. 

Scisto del macigno . 


. . 125. 

Calcarea a fuco idi 


. . 01, 



. . 125. 

Scisto ..... 


. . 78. 

Idem ..... 


. ■ 1 97. 

Idem ..... 


„ . 277. 

Idem ..... 


. . 204. 

Calcarea fucoide . 




























TOPOGRAFIA E IDROGRAFIA 


33 


POSIZIONI DIVERSE ENTRO CITTA' E LE NUOVE MURA 

Alt. in weh 

Porla (itile Chiappe.. ». 302, 20, 

di Granaiolo 302, 80, 

di S. Bernardino ..* 1 57. 20. 

degli Angeli Mi. 40. 

di S. Barlolomeo. . t , 00. 10* 

della Lanterna , , , 21. 70. 

di S, Tommaso.A; ......... . 12. 90. 

Romana. 8. 40. 

della Pila .. t , . > . 0. 70. 

Piazza del palazzo Ducale . * 20, 

di Sarzano ( presso il pozzo . . . 29, 70. 

dell* Arco ( fra le due porte 22, 

Cario Felice ( piano dei portici ) . , * ,. 24. 20. 

Acqua verde . .. *..»**** v 21. 00. 

di Caricamento ............ 1 , 2. 00, 

Piazzetta di Yìatalà * . , ./ * . . . * . o7. 80. 

Forle di Castelletto {jommrtà dell’asta di bandiera) ...... 108, 80, 

di S, Giorgio {piano del parapetto), . . , . . . . , . IH. 40, 

Chiesa di S. Rocco {palla del campanile ). 100. 70. 

di S. Francesco di Paula {idem), 133. 00, 

di Gregioa (idem).213. 00. 

dfdla Madonnetta di 5. Nicola (idem).192. 00. 

di S, Girolamo (idem). ............. 101. 90, 

de } Cappuccini * 07, 10. 

dì S, Bartolomeo degli Armeni. 90, 00. 

Palazzo delle Peschiere (a/ piede dei muro di facciata ) ..... Oli. 20. 

Albergo de J Poveri ( braccio della croce del frontone )..,... 97. 00. 

Passeggiala dell 21 Acquasela . ... , * . . 42, 00. 

Torretta del Zerbino ( del march . Durazzo ) .74. 00. 

Torre del palazzo Ducale ( sommità dell’asta di bandiera ). .... 94. OO. 

Embriaci . * 08. 00. 

della Croce di Malta , . , . . 45, 00. 

del giardin Serra all* Acquasela .. 73. 00. 

del principe D* Oria 30. 00. 

del telegrafo di S. Benigno............. 92. 60. 

Cupola di Cangiano .* . . 11^. 50. 

Soglia della chiesa di Carigaano. . . 52. 70, 

Campanile di S. Lorenzo ^ , , 77. 00. 

dì S. Siro . . *.* . 61* 00, 

delle Vigne .. 60. 00. 

di S, Giovanni di Pro , 80. 00. 

di S, Teodoro 56. 00. 

Basi ione della Strega. 42. 00. 

Parte /. 
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Alt iit mel. 

U. 00 . 

u. oo. 

38. 00. 
ÒZ. oo. 
80* 00. 
108. 00* 


Unsiione di S. Michele ■ 

I L dei Prato . * - » * 

Hallo ria dell'arco sopra le porte . 

Bastione dietro la villetla Dì Negro 
Stenle Galletto. 

Osserva tori o' * ni e teo rologi co della n. Università, allena sul livello medio del mare 
presa dall’origine della srala del barometro che serve per le osservazioni qootuume, 

ÀI lena* deh’oswrva torio astronomico della R. Marina sul livello medio del mare presa 
dal centro dello strumento dei passaggi, metri 77. 93. 


ALTURE SULLA DESTRA DEL BISAGNO 

JW iti m*t* Terr ‘ n ° °" J i 

Colle di Cnpritardo. Cal< '* rea ;l hf ' 0,di ‘ * ' ‘ 

Houle al S. del eolie di Capenardo . Idem .... 

VALLE DI RISALI NO 


All. in nmt. 

738. oo* 
880. 00* 


Schiena d’asino (all* presa d’acqua) * - .. 

Hi sagno c torrente Coneàsea (sotto il ponte di Cocuzzolo) . 

pania in coi F Acquedotto elitra in citò • • - * • * ■ ' * ' 

MASSO DI MONTI TRA IL BISAGNO F LA LAVAGNA OSSIA I.M 


ÌYopji p del Mori fe 

Monte Bado ******* 
Monte alla som m i là do Ila valle di Bo 

gliasco*. 

La Bastia principio al N, del con ira 
furie di Fasce . ■ * * - 

Fasce al Sognale * - » ■ - 

Pania Rosea al S. del precedente 
Seconda pania più al $. * ♦ - 

Terza pillila al S. , 

Monte Moro immediato sopra Quinto 
Colle o Serra di Baveri , . * 

Monte Pensasse, . * * ■ * 

Monte della torre dei Baiti , ■ 

Richelieu piano dolio Spallo . . 

Forte santa Tecla (sommità detratta 
di bandiera ). * * * ■ 

S* Mari ino forte (idem) . . 

S T Giuliano furie (tdem)* 


Terreno and' è cent ponto 
Cuira rea a furoidi .... 


US. 20. 
98. 42. 

81. 80. 

ELLA 

Alt. in rnt*r 

974. 00. 


Idem 

* * . vya* 


* . 837. 

Tilem 

. . . 831 . 


. . 72iì. 




* . 309. 

Idem 

. . . 403. 


, . 350. 

Calcarea a furoidi . 

, . . . 574. 

Idem - * 

. . . . 378. 


. . 440. 

Idem ■ 

, , . 197, 


. 112 . 

Idem 

, , * . 42* 
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ÙÙ 


Na-iit dei Monte 

Terreno ortJ'e co optato 


j/ it- in 

■ ineL 

Sani’ Euseb io ( p inno della eh iena ) * 

Scisto del macigno. .... 


m. 

21. 

Passo o collo sotto il rialzo di Por- 

Calcarea a fuco idi e immediatamente 



tofìno. 

sopra pudinga terziaria 


m. 

46. 

Cima di Portoli no al seggale, 

Pud i nga terziaria ..... 

• 

588. 

00. 

Monte Oreuso tra la Lavagna e il dello 





fiume di Ita palio ...... 

Calcarea a fucuidi. 


G98. 

00. 

Monte Allegro (piazza del suntuario) 

Idem . 

* 

603. 

30. 

VALLE L)1 LAVAGNA 




Livello del fiume Lavagna in Ferrala, 

Macigno.. 


im. 

00. 

MASSO DI MONTI TRA L*PATELLA LA VARA E LA MAGRA 


Monte Pò presso Seslri .... 

Calcarea biancastra modificata . 


1017. 

00. 

Punta di Matiara ....... 

Macigno. 


27 J, 

00, 

Rossola sopra Bona ssola .... 

Idem e diaspro ..... 


712. 

00. 

Punta del Mesco al segnale . 

Macigno ........ 


483. 

OD. 

Monte Bardellone dietro Le vanto 

Idem .. 


037. 

00. 

Colie tra Veni azza e Pignone 

Scisto del macigno. 


306. 

00. 

Boera della caverna di Cassami . 

È aperta nella calcarea compatta 


m. 

m 

Monte sopra Por cara e Cornigli» 

Macigno e scisti brunì 


733. 

73, 

Monte all'attacco di Biussa e Fabiano. 

Scisto presso la cale, (è dubbio 

se 




sia questo inferiore) . . . 


COI. 

un. 

Monte di Fabiano. 

Calcarea gturese ..... 


347. 

22. 

Monte della Castellana. 

Calcarea marmo ..... 


m i. 

80. 

Colle della foce ....... 

Al limile della cale, e del macigno. 

231. 

OtL 

Sprugola di S. Benedetto, ingresso 





della voragine ...... 

Calcarea 


105. 

no. 

Cappella di S. ta Croce sopra Polvcrara. 

Macigno . 


oc 

40. 

Monte sopra Serbalo ..... 

Idem ........ 


614. 

85. 

Monte Mudo sopra monte Marcella . 

Calcarea compatta giures e . 


541L 

00. 

Sommità dell 5 isola Palmaria . 

Calcarea marmo ..... 


108. 

30. 

VALLE 

! DELLA VARA 




Vara poco sopra Varese . 




72. 

ALTURE Sl'LLA 

SINISTRA DELLA VARA 




Monte Fiorito Ira Vaia e Magra 

Scisto e macigno ..... 


1066. 

00. 

Ra verone. 

Diaspro .. 


738. 

00. 



















































ANNO TAZIONI ^ 
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m frarefa marine (fa piede *>,^/raaerjii 
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S-^a regione di cui ci siamo occupati finora a dare la descrizione 
topografica è costituita, siccome è naturale il pensare, da più specie 
di terreni, o da diverse formazioni, che sono venute successivamente 
ad adagiarsi accanto le line all'altre, e clic sollevate e modificate 
ne formano I attuale costituzione geognostica. 

Ora fpiesti terreni possono essere divisi in due classi, in terreni 
di sedimento, e in terreni di trabocco. 

Passeremo dapprima a rassegna i terreni di sedimento clic sì tro¬ 
vano' nella Liguria marittima. 

Lasciale ila parte quelle numerose masse di ciottoli allindali, che 
si trovano nelle vallate, e molte di quelle brecce superficiali, che, 
per così dire, si vanno ogni giorno formando sotto ai nostri occhi 
ai piedi dei dirupi dei monti, particolarmente calcarei , lasciati anco 
da parte rerti depositi di travertino formatisi presso quelle sorgenti 
d'acqua, che più sono sopraccarielie dì carbonato calcareo, e non 
tenuto conto dei bandii di ghiaja che si eslendono lungo le spiagge 
del mare, il più recente tra i terreni di sedimento è quello -die 
chiameremo quaternario, per distinguerlo da una più determinata 
formazione, rim cui por verità sembra talora legalo, e di cui po- 
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irebbe torse essere soltanto la parte più moderna, soglio dire la 
formazione terziaria suba perni ina. 

A questo terreno quaternario si possono particolarmente riferire 
quei depositi di conchiglie marine, delle quali la massima parte ha 
le sue analoghe nei mari vicini, e che si trovano nelle vicinanze 
di Nizza, e particolarmente non lungi dal capo S. Ospizio presso 
Beaulieu, e a Grosocil sul luto orientale della baja di Villafranca, 
ove tal terreno s innalza pochi metri sopra il livello del mare; sem¬ 
bra che quivi sia una specie di sabbia in parte calcarea tutta ri¬ 
piena di frantumi e di gusci di testacei clic conservano ancora il 
loro colore, e che perciò vennero chiamali subfossili, e che sia 
questo deposito un rilascio del mare, ossìa una spiaggia da non 
molto tempo, geologicamente parlando, abbandonata dal medesimo. 

Di questo terreno marino a conchiglie analoghe, anzi identiche 
colle viventi, e poco superiore al livello dei Mediterraneo, tranne 
qualche altro picciolo lembo, sempre in questi dintorni, io non sa¬ 
prei trovare in diversa parte della Liguria altri esempi, che quelli 
che abbiamo accennato presso Nizza, giacché non potrei chiaramente 
riunire ad esso terreno, quella grande serie di strati di ciottoli le¬ 
gati da un tal quale cemento calcareo, talora anco sabbioso, che 
coronano ad altezze considerevoli le formazioni terziarie della ri¬ 
viera. Credo invece che debbano riferirsi a quest 1 epoca quaternaria, 
detta forse anco diluviana, le famose brecce ossifere delle vicinanze 
di Nizza, altre brecce che Rincontrano, ma più superficialmente, 
verso Finale, e altri punti della costa, il terreno delle caverne delle 
vicinanze della Spezia, e il terreno lacustre di una porzione della 
vai di Magra. 

A levante della più estesa parte della città di Nizza, e tra questa 
c il porto, sorge una rupe isolala di una calcarea più o meno com¬ 
patta, giallognola chiara, talora dolomitica, su cui s ergeva l’an¬ 
tico castello, e che è bagnata da più parti dal mare, in cui s im¬ 
merge quasi a perpendicolo; sulla faccia di questa rupe, che guarda 
verso mezzogiorno, levante, esiste una ingente fenditura, che dall 
alto di quella rocca si sprofonda fin presso il livello del mare, e 
questa fenditura è stata ricolmata in epoche ri mole da una massa 
di ciottoli, ora rotondati, ora angolari, legati da un cemento ter¬ 
roso, generalmente rossiccio, assai duro, in cui sono numerosi fram¬ 
menti di ossa di animali, le cui specie non vivono più nelle vi- 
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cine regioni, o anzi sono perdute. Questo aggregalo ili ossa con 
frammenti ili rocce , il Lutto legalo ila un cemento più o meno in 
durilo, è quello che si chiama la breccia ossifera, non ù però che 
la porzione ili questo terreno la quale conteneva delle ossa, occu 
passe tutta la fenditura, ina si limitava invece ad una parte sol¬ 
tanto, la quale trovasi al disopra del livello della strada del porto. 
Da un disegno che T egregio sig. Varani, cultore insigne della Zoo¬ 
logia , mi ha comunicalo, e che è tanto più prezioso quanto che 
lavori successivi hanno assolutamente distrutta quella porzione di 
rocca ove Innovasi la breccia, appare che questa fenditura fosse 
in comunicazione con una caverna, la quale più si addentrava nella 
montagna, e che la breccia si legasse cori una specie di strato di 
terra nerastra leggiera, contenente ossa intiere, il quale siculo for¬ 
mava il suolo della caverna medesima» Esaminando il fondo della 
fenditura, che, per così dire, formava il vestibolo di questa grotta, 
u cominciando appena da un metro sopra il livello del mare, ouì 
essa si ristringeva inultissimo, e per così dire, finiva, appare che 
la parte inferiore fosse occupata per circa quindici a sedici metri 
dì altezza da una congerie di pietre rotolate, di sabbie, di conchi¬ 
glie subfossili, cioè analoghe alle viventi, ed identiche a quelle del 
terreno sabbioso di Beaulicu. In mezzo a questa congerie di ciottoli 
sortiva un masso considerabile di calcarea, tutto perforato dai lito¬ 
domi, c a quest'altezza, cioè poco sopra il livello della strada del 
porto, le due pareti della fenditura vedovatisi da tuia parte e dal 
l’altra perforate dai litofagi medesimi. Sulla congerie poi dei ciot¬ 
toli già mentovata, osservavasi clf era deposta irregolarmente una 
pudinga, formata da riunione di ciottoli rotondati, e appianati, 
quali se ne vedono non lungi dalla breccia, e sull 1 opposta monta¬ 
gna di Monlulbano. Questa pudinga die aveva in diversi posti di¬ 
versa spessezza , essendo irregolare nella sua forma e nelle sue su¬ 
perficie, era tosto ricoperta dalla breccia ossifera, contenente fran¬ 
tumi di ossa, e legate da un cemento rossiccio, terroso compatto; è 
appunto a questo livello che si apriva la cavità sul cui fondo fu 
rinvenuto, posto allato della breccia ossifera, uno strato di terra 
nera leggiera contenente molte ossa intiere. Questa cavità vedovasi 
internare circa 11 o 12 metri; nella parte invece più stretta della 
fenditura trovava*! sopra la breccia ossifera una nuova pudinga 
composta tutta di ciottoli rotolati, e ricoperta in (ine da terra, con 
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pietre e conchiglie terrestri, di quelle elle vivono ancor oggidì nelle 
vicinanze. Questo compimento eontiuuavasi fino all* apertura per cui 
dovevano essere entrati i materiali che hanno successi va me lite col 
muto quella fendi tuia. 

Le conchiglie trovate nella medesima sono: 


Tritoli uodo.sus. 

Ranella giganlea. 

Troduis rugftsus. 

Patella Roimi Payratid. 
llaliotis luhcrcuhìa. 


Sport d \ I u s ga c d e r o pus . 
Mylìlus Oallo provinciali. 
Pecten. 

Oslrca* 


Tra le conchiglie terrestri vi è un htlix clic si accosta mollo 
alla vermiculaia. 

Le ossa poi ivi rinvenute, sembrano appartenere, secondo il pre¬ 
lodato sig. Veruni, ai generi Jena, elefante, rinoceronte, cavallo, 
bue, cervo. 

Cuvicr indicava già esistervi * generi cavallo, bue, cervo, e di 
più vi aveva osservato dei resti appartenenti al genere felìs , e par 
ticolarmente ad una grande specie non lontana dal leone. Vi sono 
siate anco trovate delle ossa di una tartaruga terrestre, le quali 
Cuvicr ha creduto appartenere ad una specie vicina alla lesludo ra¬ 
diata della nuova Olanda. 

11 non trovarsi le conchiglie marine assolutamente miste e legate 
rode porzioni in cui sono i frammenti di ossa, farebbe sospettare 
clic i due fatti non sono così immediatamente connessi, come lo do¬ 
vrebbe far credere la loro assoluta vicinanza. 

La parte inferiore, quella contenente le conchiglie subfossili, sa¬ 
rebbe essa forse stata colmala da materiali, ivi penetrati da un’altra 
apertura diversa da quella per cui sono venuti gli elementi della 
breccia ossifera? In questa stessa fenditura dicesi che siano state 
trovate traccia di esse umane, ma erano in tal particolare giacitura 
da non ri sguarda rie come contemporanee alla breccia, ma là dentro 
trasportate in un’epoca posteriore. Ora lo stato attuale del luogo 
ove si sono falli dei lavori d’arte, non permette più di constatare 
le relazioni delle diverse parti della breccia, quali le siamo andate 
accennando, nò permette di raccogliere frammenti di ossa, essendo 
stata la breccia ossifera in gran parte distrutta; pertanto chi volesse 
studiare sui resti in quella (invali, deve ricorrere alla collezione 
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tirila città di Nizza, in cui esistono molti di questi resti, a quella 
città donati dal prelodato sìg. Vernili, 

Di questa breccia ossifera, e ili altra non ossifera, ma con ca¬ 
ratteri mineralogici quasi uguali, esìstono tracce numerose nei monti 
die circondano Nizza, nei quali molle delle fenditure che traversano 
quelle calcaree ne sono ripiene. Analoga perfettamente alla breccia 
di Nizza è quella del capo della Garoupe presso Àntibo. In Liguria 
poi, io credo aver trovato tracce di questa breccia al monte dì 
Capra Zoppa presso Finale, di averne rinvenuto qualche vestigio 
nel capo Nuli, ove non mi falcidie meraviglia che le numerose, ma 
poco accessibili caverne, le quali trovatisi in quella calcarea, con- 
tenessero resti di ossa lassili, siccome forse sene rinverrebbero fa¬ 
cendo diligenti indagini nella vasta grotta eli santa Lucia a Toirano, 
e ìli altre, non rare, in varie parti della riviera di ponente. Ugual¬ 
mente, sebbene depositato in banchi, direi superficiali, riporterei 
alfepoca di queste brecce ossifere, certo tratto ili un terreno ros¬ 
siccio, somigliante in parte ad un travertino, il quale ritrovasi dopo 
Laigueglìa prima di giungere all*estremila del capo Mele, e in cui 
sono impastate conchiglie terrestri assai numerose, tra le quali è 
il cicloMoma elegam* e l 'helix vermi mUtrla di Bonelli, analoga a 
1 ' h e Iix ver ì n i culaia . 

Ma il punto avverato, dove di queste ossa esistono invece molli 
avanzi, trovasi in un punto della Liguria orientale non lungi dalla 
Spezia. I monti calcarei che dal capo di Porta Venere sì adden¬ 
trano per non poche miglia nelle terre, sono in molti punti fre¬ 
quentissimi di caverne, alcune delle quali coi loro meati, servono 
ancora al di d’oggi allo scolo delle acque clic radunatisi in certe 
cavità, o bacini infundibiliformi, die a somiglianza dei katavroton 
della Grecia, non hanno alcun esito alla superficie; queste caverne 
vengono dette spingale, delle quali una delle principali è quella di 
S. Benedetto o di Zegori. Oltre queste caverne in forma di tortuosi 
canali, ve ne sono altre clic più hanno l’aspetto di grotte, quali 
le due clic si aprono con larga bocca presso il paese di Pignone. 
Ma la pili notevole di queste grotte, o caverne, sebbene di minore 
estensione, e dì più ristretta apertura, si è quella detta di Cassana, 
situata più a ponente delle precedenti, e non lontana dalla pioemia 
terra di od nome; si apre questa sul fianco dì un monte ad una 
medioere altezza sopra la valle, e ne è la bocca sì angusta, che 
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m[ ipetm una persona per \olla può introdurvisi ; l'interno ne è for¬ 
mato da una assai capace sala di forma quasi circolare; il suolo è 
occupato da uit terreno.rossiccio argilloso; non vi sono ciottoli, nò 
pare che vi siano moltissime stalattiti c stalagmiti* giacche il suolo 
non è di queste ultime, corno accade in molte altre caverne, rico¬ 
perto* Le ossa sono abbondantissime in quel terreno rossiccio; sem¬ 
bra clic appartengano più particolarmente al genere mmv, ed in 
ispecie aJ[ T orso delle caverne, V egregio prof. Paolo Savi ha dato 
una descrizione di questa caverna, e delle ossa ivi rinvenute. Dal- 
Lesame poi di quella grotta, c delle sue adiacenze, pare eh 1 essa 
potesse avere, oltre V attuale, un'altra bocca otturata forse poste¬ 
riormente dalle deposizioni di alabastro calcareo che non mancano 
alT intorno. 

Con i terreni quaternarii o diluviali, cioè appartenenti ad epoca 
più recente che la terziaria, io volentieri associerei certi piccioli de¬ 
positi di frammenti angolari, stratificati con argille rossicce, for¬ 
manti delle col li nette di piccola elevazione presso MuUedo e Sestri 
a ponente, certi altri depositi di ciottoli verso Sori, siccome altri 
di ugnai natura che rinvergonsi anco nei dintorni della Spezia, e 
in impeciai modo nel canale di libò. Ma soprattutto vi porrò quello 
notevolissimo che occupa una porzione della valle di Magra, depo¬ 
sito, die per la sua analogia mineralogica, e per la sua posizione 
difficilmente può non credersi identico con quello della valle del 
Secchio presso Castellavo di Garfagnana, e questo con quello si fa¬ 
moso del vai d'Arno supcriore, ove tanti ossami fossili sono stati 
ritrovati. 

Ora in vai di Magra, sopra i banchi di calcarea e di macigno 
quasi raddrizzati e verticali, che formano T ossatura delle colline 
circostanti alla valle, e più dei grandi monti che sovrastano ad essa, 
si estendono orizzontalmente in certe specie di bacini che sono nelle 
parti basse della valle su runa e sull'altra sponda del fiume degli 
strati di marne e dì marne sabbiose con banchi di ciottoli roton¬ 
dati di diversa natura* ma particolarmente di calcarea, di serpen¬ 
tina, e più ancora di macigno; in queste marne si vedono delle 
elici c delle conchiglie che somigliano alle paludine. Tali strati, i 
quali hanno anche una notevole potenza, occupano non poca esten¬ 
sione, e sebbene la loro continuità sia ora interrotta, perchè il fiume 
si è scavato posteriormente il letto ni disotto di essi nelle calcaree 
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e macigni, che li sopportano, pure dovevano un tempo'essere riu¬ 
niti, e formare uno, o al più due bacini separati soltanto da quei 
dorso di monti secondarli che vengono a traversare c ristringere la 
valle presso Villafranca. Questo deposito, eli'io propendo a credere 
lacustre, è tanto più ila notarsi che non è lontanissimo da quello 
del vai di Sorcino, col quale è disposto sopra una linea che ha la 
medesima direzione, clic il principale asse del bacino del vai d'Arno 
superiore, linea che è all’incirca parallela alla direzione della gio- 
pja principale dcll’Àpennino. 

TERRENI TER ZIA tur. 

i 

L'incertezza di assegnare un’epoca precisa ai terreni che siamo 
andati liner numerando, il dubbio cioè, se debbano considerarsi come 
appartenenti ad un periodo particolare, oppure se debbano far parte 
della serie di cui or ora ci occuperemo, riguardandoli soltanto 
come contemporanei alle parti o membri più recenti di questa serie, 
scomparisce total mente per i terreni che stiamo ora por accennare, 
e che formano on distintissimo od importantissimo gruppo nei ter¬ 
reni di sedimento superiore, come quello che occupa una grandis¬ 
sima estensione di paese, soprattutto in Italia, ove dal trovarsi con 
caratteri sempre costanti lunghesso i piedi di quasi tutta la catena 
dell'Apennino, ha a giusto titolo, ricevuto il nome di terreno ter¬ 
ziario subappcnino: consta questo, come si sa generalmente, di po¬ 
lenti masse di marne azzurrognole inferiori, e di sabbie gialle, alle 
quali superiormente si uniscono ben sovente bandii potentissimi di 
ciottoli rotolati di diversa natura, talora legali insieme da un ce¬ 
mento assai tenace per formarne una vera pudinga, sovente colorala 
da tinte giallo-rossicce. 

Di mi terreno della natura ed epoca che abbiamo indicato, si 
comincia a trovare uri vasto e potente deposito nelle colline, die 
eslendonsi a ponente di Nizza verso V imbocca fura del Varo, col¬ 
line che passano anco suiraltra sponda di questo fiume, e sul lato 
di Nizza, cioè sulla sinistra, ne accompagnano lungamente il corso 
rimontandolo dall" imboccatura fin quasi al confluente della Vesubia. 
hi questo tratto di paese regnano in i speci al modo numerosi e po¬ 
lenti banchi di ciottoli, le marne azzurrognole essendo visibili sol- 
tanti) in mi picciolo numero di punti. Alla Trinità in un picciolo 
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bacino isolalo dalla grande massa terziaria, un banco di marna 
turchina conitene una lunga serie ili fossili ili quest'epoca aubapcn- 
nina, di cui la lista è stala data dal sig. Risso. Un banco ugual¬ 
mente riferibile all’epoca terziaria, ma composto di grossi frammenti 
angolari di rocce delle vicinanze, perforati dai litofagi, e legali in¬ 
sieme da un'arenaria a cemento calcareo, in cui sono pettini e fos¬ 
sili subapennini, tra i quali de 1 spondili, che aderiscono colle loro 
valve ai frammenti di rocce in esso incastrali, trovasi presso il 
luogo detto la foniatrie dii (empie. Faceva questo luogo probabilmente 
parte del fondo del mare, in cui si deponevano dapprima le argille 
e marne azzurrognole, c poi su di esse la gran congerie di ciottoli 
delle vicinanze di Nizza. 

Avanzando dalle vicinanze di questa città verso levante, un se¬ 
condo deposito terziario incontrasi presso rocca Bruna, ove sulle 
calcaree secondarie, delle quali sono composte quelle montagne, ri¬ 
posa una massa considerabile di ciottoli di ugual natura che quelli 
dei contorni di -Nizza. 

Non so poi vedere, siccome vorrebbe il Sismonda, un lembo di 
terreno terziario nelle arenarie che sono presso Mentono, le quali 
a parer mio sono invece legale col terreno rmmmulilico, siccome vi 
è legata quella calcarea argillosa grossolana con molti fossili c sot¬ 
toposta ad una specie di macigno o mollassi», clic vedesi presso la 
Mortola, la quale calcarea contiene turbinoli^ c bivalvi come cardi!, 
veneri, ere., e le contiene in banchi nei quali sono pure incastrate 
le stesse nummuliti. 

Ma invece e evidentemente terziario il gran lembo di terreno, su 
cui è postata la città di Vintimiglia e il castello d Appio, non che 
le colline le quali stanno dirimpetto a questa città sulla sinistra 
sponda della Rota e quelle che sono verso In Nen ia e anco passato 
questo fiume. Quivi il deposito, che s interna nelle terre, formando 
una specie di triangolo, è composto di marne turchine o azzurro¬ 
gnole, di sabbie e di pud in glie; i suoi banchi sono piuttosto in¬ 
clinati; lungo la strada lino a Vintimiglia si vede che la marna 
talora alterna colle ghiaie e che sebbene generalmenle inferiore pure 
talvolta ve u ha qualche banco di sovrapposta a questi aggregati di 
ciottoli dì varia natura, ma particolarmente calcarei; essa marna 
contiene conchiglie su ha peri ni ne ed in ispccic il murex thiara di 
Brocchi. Ue sabbie gialle e nuove pudinghe ricoprono poi il tutto, 
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o tra te due fiumane, la Moia e la Nenia, il vertice del triangolo 
occupalo dal terreno terziario giunge fino a Ciati e, più di tre miglia 
ilentro terra, questo terreno ridotto quivi ai banchi superiori, cioè 
alle sabbie gialle e alle pudinghc a cemento rossiccio, corona in 
banchi non molto inclinati le alture che stanno Ira le due valli, 
lasciando vedere sotto di sè, gli strali quasi verticali del macigno 
sui quali riposa transgressi va mente; più verso la Bordigliela poi e 
al mure, gli strati terziarii sembrano ancor meno inclinati che presso 
Vinti miglia. 

Un altro lembo di terreno terziario meno importante però, è anco 
a S, Remo presso cui occupa la collina di nostra Donna della Costa, 
ove colle solite marne azzurrognole sono pure sabbie gialle conte¬ 
nenti pettini e ostriche colle valve ancora aderenti ai ciottoli, che 
si trovano nella parte superiore della formazione; questo lembo di 
terreno terziario si prolunga pure a levante della città c andando 
verso la Madonna della Rea si vedono i banchi di pudinga, che 
ne fan parte, riposare orizzontalmente sugli strati quasi verticali 
della formazione del macigno. 

Allo shocco della valle dell 1 Argentina un altro non picciolo tratto 
di terreno terziario presenta le stesse circostanze che quello deir im¬ 
boccatura della Boia. Vi sono infatti quivi pure delie marne e delle 
ghiaie, e sabbie; e questo terreno che forma qui pure una specie 
di triangolo, giunge anco ben alto a coronare coi suoi banchi non 
molto inclinati, gli strati più raddrizzati del macigno e della calca¬ 
rea che sta con esso. 

Anco al Porto Maurizio sulla destra del torrente Impero, e ad 
Oneglia sulla sinistra del medesimo esistono dei lembi ili terreno 
terziario ; presso il Porto Maurizio nelle marne azzurrognole sono 
pezzi assai frequenti di legno biluminizzato con aspetto dì lignite, 
che hanno fatto concepire speranza, non credo realizzata, di trovar 
quivi un banco di combustibile; nel lembo poi di questo terreno 
più vicino ad Oneglia le sabbie gialle che stanno alla parte supe¬ 
riore sono indurite in modo da presentare V aspetto di una calcarea 
grossolana contenente pettini, la quale comincia a somigliare alla 
calcarea di questa tessitura e di quest’epoca, che troveremo abbon¬ 
dantissima nelle vicinanze di Finale; i due lembi di tal terreno dai 
contorni del Porto e di Oneglia, sebbene separati dall'Impero lino 
al cui letto non si abbassano, sono però disposti in modo da ere- 
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dorè che un tempo fossero riattiti ed Aocuufia sisero iì fondo di un 
picciolo golfo o seno di mare , clic corri sponde va all’ attuale sbocco 
della valle di questo torrente. , i ■ 

Uguali ma ancor più piccioli bacini o lembi di terreno terziario 
si ripetono quasi colle stesse circostanziai castello di Diano dap¬ 
prima , e poi più a levante presso S. Birtolommeo e Paiola nella 
valle del fiume del Cervo. 

Ma il più importante 3 per la sua estensione, dei bacini Cerziarii 
della Liguria, se ne togli le vicinanze di Nizza, si è quello della 
valle del Genia, ossia il bacino d’Albenga, il cui terreno si ap¬ 
poggia dalla parte di levante alla catena calcarea del capo di Santo 
Spirito, s 1 addentra nelle Ire valli, cioè fii quella della Nevi a, deb 
b Aroscia, e di Garlenda, e pur si mostra non lungi dal ponte S. 
Martino, cioè verso il capo che termina a ponente la pianura d’At¬ 
tenga, dal qual Iato però è poco visibile, perchè asportato in gran 
parte dal fiume Centa o ricoperto dalle sue moderne alluvioni ; il 
luogo in cui si presenta la sezione più interessante, è il rivo Tor¬ 
sero, ove si vede alla base la marna turchina con conchiglie, poi 
so | j ra qu e s ta u n a 11 1 a i n a ssa assai po te n te d i u n a m a r n a s a bb ì o sa u n 
poco giallognola, che va passando ad un arenaria talora indurita , 
e poi gradatamente ad una pudinga a ciottoli rotondati di diversa 
natura, la quale in certi luoghi è talmente indurita per un cemento 
giallo rossiccio che ne lega le parti (Cisano) da servire di pietra 
da mola; la marna turchina, che è la parte inferiore non presenta 
visibile stratificazione. Il professor Sassi, che ha dato una bella de¬ 
scrizione di questo bacino ed ha determinato le numerose conchiglie, 
che vi si trovano, crede che la marna riposi immediatamente sulle 
calcaree secondarie e sui scisti della vicina catena di Santo Spirilo ; 
io non oserei certamente contraddire a questa sua opinione, soltanto 
mi è venuto al l'idea che certi aggregati a frammenti di gran dimen¬ 
sione c ad angoli poco o niente rotondati i quali si trovano in certi 
punti lungo le sponde del bacino, possano passare sotto la marna e 
formare realmente, lungo almeno le rive, la parte inferiore della for¬ 
mazione; quel che vi è però di certo si è, che progredendo verso Io 
interno delle valli i banchi che vengono inferiormente a contatto del 
terreno secondario, sono successi va mente i più recenti; cosi nella 
valle della Nevia al confluente dei due suoi rami presso il paese di 
Gonfiente, vi è la pudinga superiore aggregata, la quale si appoggia 
immediatamente sulle rocce calcaree. 
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Può essere interessaule per conoscere la posizione di questo ter¬ 
reno uno spaccalo fatto dai monti che sono alla sinistra della Nevi a 
prima di Zuecarelio il quale tagli la catena clic è tra la Nevia e 
V Aroscia, quella tra l'A rosei a ed il torrente di Ga ricada, ed infine 
quella die è tra questo torrente ed il mare; sezione cioè, che tra¬ 
versando gli estremi e più interni golfi del bacino terziario, fa ve¬ 
dere le relazioni delle sue rocce cogli strati secondarii, che formano 
le catene interposte. 

Sulla sinistra della Nevia stanno delle calcaree secondarie compatte; 
probabilmente come vedremo in seguito dell 1 epoca giurassica, in 
banchi assai inclinali verso il N. E. contro le testate di questi strali 
si appoggiano i banchi molto meno inclinali della pudinga molare 
che occupa il fondo della valle e che al confluente dei due rami 
della Nevia medesima è fagliata dai due torrenti, formando ancora 
soltanto E estrema punta del promontorio, che è tra questi due rami; 
dalla parte dì Gonfiente, cioè sulla destra della Nevia, la pudinga 
ugualmente si appoggia agli strati della già mentovata calcarea se¬ 
condaria compatta, che quivi inclinano invece verso il S. 0. Salita 
quindi la costa di Gonfiente per andare nella valle deir Aroscia si 
vedono al principio della discesa, sulla calcarea giurassica, stare 
molto inclinati ugualmente verso il S. 0. degli strati alternami di 
scisto e di macigno, sui quali riposano sotto Amaselo , con un’in¬ 
clinazione molto minore, ma sempre pendenti verso il S. ()., le marne 
turchine con conchiglie sormontate dalle marne gialle, quindi dalle 
sabbie e in allo dalle pudinghe. Progredendo nel senso del S, 0. e 
traversando per conseguenza la formazione terziaria dai banchi più 
antichi a’ più recenti, s'incontra un picciolo rivo tutto scavato nei letti 
delle pudinghe superiori assai inclinati in senso opposto per dare 
sospetto che passino sotto le marno, ma questo sospetto non si ve¬ 
rifica, perchè salita la collinetla che sta sulla diritta sponda di que¬ 
sto rivo, la quale è formata dalle pudinghe, ridiscendendola dal¬ 
l'altra parte si vedono ricomparire dalla medesima pudinga le sabbie 
gialle e poi le marne turchine, le quali ad Ortovero nella valle di 
Aroscia presentano imo scoscendi mento mollo considerevole ; traver¬ 
sato poi il fiume sulla sua destra, trovasi nuovamente il terreno di 
macigno sormontato dalla calcarea a fuco idi, che forma la costa tra 
questo fiume e il suo picciolo affluente, il Garlenda, nella valle del 
([naie nuovamente e sulle due sponde si vedono le marne turchine 
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coronate dai ciottoli, e al di là per andare al mare traversando la 
cresta clic sta alle spalle di Alassio si trovano da capo gli scisti 
del macigno e in allo la calcarea a fncoidi, die inclinando siccome 
i detti scisti sottoposti all’incirca S. S. 0. va ad abbassarsi verso i! 
mare presso Alassio, Laigueglia, ed il capo Mele. 


Garlenda Jma scio Fui dì Ninna 

Ortwero Munti di Ciucio 



La cale, A j il macigno M, la cale, giurie G, le marne C, e io pud- terziario O y 
dai monti di Cisano al capo Mele, 


Ma tornando al terreno terziario che occupa, siccome abbiam detto, 
parte del piano d’Albenga e anche porzione delle tre valli, die ven¬ 
gono a terminarvi, osserva giustamente il Sassi, che la porzione 
media delle sabbie gialle del medesimo, contenente pettini ed ostri- 
die, s’indurisce talmente, die somiglia e diventa identica colla pietra 
del Finale, che or ora vedremo appartenere ugualmente al terreno 
terziario. I numerosi tossili trovati nel bacino d'Albcnga sono siali 
indicati dal prelodato professor Sassi (vedi giornale ligustico 1827 ) 
c sono generalmente quelli che Irovansi in tutte le colline sub- 
a pannine : il prelùdalo professore ve ne indica inoltre alcune specie, 
come il parmophorus elongatus e la venus erycinoides, che si cre¬ 
devano appartenere soltanto ai terreni terziarii di epoca più antica ; 
ma ciò non diminuisce in vermi modo la certezza che questo terreno 
della valle del Centa faccia parte della formazione subapennina. 

Se il terreno terziario di Albenga sta nel fondo di una valle, 
quello invece di Finale ed in ispecial modo, una sua porzione, è 
situato invece sull’alto di un monte, di cui corona le alture, ripo¬ 
sando in banchi orizzontali sopra gli strati verticali o almeno molto 
inclinati della calcarea compatta giurassica e dello steascisto. Il monte 
su cui Irovansi questi rimarchevoli bandii di calcarea grossolana o 
meglio di un sabbione indurilo, tutto ripieno di gusci o valve di 
ostriche c di pettini particolarmente del pecten plebe im? e detto la 
Capra Zoppa, e il punto più alto ove si mostra detto terreno ter¬ 
ziario, è il monte di Verezzi elevato sul mare 293 metri; da que 
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sto monte situato a ponente di Finale, i banchi terziari! molto po¬ 
lenti, passano a mostrarsi sulle montagne, che stanno dietro a Fi- 
naMlorgo e a Final-Marina, e da quelle sommila scendono poi al 
livello, nel mezzo del lor corso dei due torrenti, che sboccano in 
mare, da una parte e dall'altra di Finale, uno de 1 quali, è detto 
il torrente di Fegino, l 1 altro la fiumara di Pia, e rimontano in se- 
guiio per qualche tratto su quella specie di alto piano orizzontale, 
die sta alle spalle del capo Noli, Questa calcarea grossolana ha un 
colore talora quasi rossiccio, cd c assai dura do poter servire per 
pietra da taglio, al qual uso fu molto adoprata nei secoli scorsi, 
nelle fabbriche piu magnìfiche di Genova; talora alcuni de 1 suoi ban¬ 
dii hanno un aspetto Freccialo, e nella parte superiora formano anzi 
una vera pudinga; la marna, la quale deve essere inferiore, non 
si mostra ben chiaramente, clic in pochissimi punii, se ne vede 
qualche poca verso Fegino, c da quel Iato si trova anco una sab~ 
Ina marnosa, che sta sopra lo steascisto e sotto la calcarea grosso¬ 
lana. La potenza di questo terreno terziario, supera i 1^0 metri, 
cd è disposto quasi orizzontalmente; oltre i pettini c le ostriche, 
contiene qualche polipaio e degli echini, ma tutti questi resti or¬ 
ganici sono in generale poco determinabili. 

Dopo questo terreno terziario di Finale, il primo che s* incontra 
progredendo verso Genova, è quello che da Vado si estende a Sa¬ 
vona, e costituisce tutte quelle collinette basse, che stanno ai piedi 
dei monti di roccic cristalline di quei dintorni, e si estendono a 
poca distanza dal mare lunghesso la spiaggia, ove forniscono ab¬ 
bondami materiali alle numerose fabbriche di stoviglie e mattoni, 
che esistono in quelle vicinanze. Qui nel bacino di Savona; il terreno 
terziario consiste quasi esclusivamente in marne turchine, c in alcune 
marne giallastre, sormontate da un terreno forse alluviale rossiccio, 
con nottolini o frammenti di quarzo. Le sabbie gialle e le pud bi¬ 
ghe superiori , si può dire die manchino quasi assolutamente iu 
questo lembo o zona di terreno terziario; le conchiglie fossili si tro¬ 
vano soltanto nelle marne turchine, c sono assai numerose; vi ho 
rinvenute tra le altre 


UNIVALVI 


Bulla avutala Br&c* 
iìufla tignarla. 

Enfia ■ convoluta. 


Ccniis pyruia. 
Vulvaria Irilicea, 
Margine Ita bucci nea. 


Parie L 
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Fusili Iaugiroster* 
Fusus ili)ara. 

Fletiroloma granuliisa. 
Trorjtns aggluiinans. 
Turbo rugosa*. 


Delplmiula Solaris* 

Melania ea tu tesse dii, 
Casstdaria echiuopliora, 

Den Ialiti m eniulis? 

Robuliua coltrala IV Orbigli). 


UIVALYI 


Arca d ilo vìi. 

X o e « la in a rga r i Iac ea * 
IVeittiieulu$ aurini*. 
Venti a rugosa. 


Cor buia gibbo. 

Lucina scopalo rum? Basi. 
Tellina pellucida. 
Terebratula bipari ila Eroe. 


resti non beo determinati di Echino e polipai* 


Un altro picciolo lembo di marne terziarie colle solile conchiglie, 
ritrovasi quindi presso Àtbissola su 1* ima e Y altra riva della San- 
sabbia; sulla sinistra di questo torrente è rimarchevole la posizione 
del terreno subapennino, perche si trova accanto al terreno terziario 
medio o miocene, e in modo da indicare che questo aveva già su¬ 
bito delle alterazioni, quando le marne subapennine furono depositate. 

Un nuovo e piu esteso bacino terziario rinvietisi ancora nella 
specie di depressione clic esiste ai piedi deir alta catena della Btn- 
gua, del Camullàf cee., depressione diretta all’ incirca dall' 0. all E. 
e che dal luogo di Scierhoasca > va a Lèrca cd A ronzano. Questa 
specie di vallata è tìuncheggiatu dalla parte del mare dalle colline 
secondarie, che stanno sopra Gogolclo, e da quelle del capo di A ron¬ 
za no ; in essa i diversi banchi del terreno terziario non formano un 
tutto continuo, perchè vi sono qua c là ilei massi sporgenti di ser¬ 
pentina e di scisto e alcune picciolo valli clic Y interrompono; pare 
clic le sabbie contengano non pochi ciottoli di serpentina, e queste 
sabbie son miste con le marne, le quali ingenerale, meno al colle 
di Aronzano, sembrano mostrarsi in minor mole che negli altri ba¬ 
cini; al luogo detto Scierhoasca , la sabbia superiore pare quasi e- 
sclusivamcnte composta di un tritume di polipai, di punte d'Echino 
e dì conchiglie. 

Tràcce di una depressione diretta dall' 0. all' E. si mostrano an¬ 
cora in più immediate vicinanze di Genova, come accade presso 
Sestri e Borzoli, e qui pure si fa vedere il terreno terziario, pas¬ 
sando esso dalla vallata del torrente di Borzoli, al eolie di questo 
nome, e scendendo verso la valle della Poleevera. hi questi luoghi 
nella cavità formala dalla roccia serpentinosa e da certi scisti e 
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calcaree, si è depositala una massa ben polente di marna nzzuro- 
gnoìa con ostriche, veneri, pccten pleuronerHes, e con piccioli Ietti 
di ciottoli ofiolitici e pezzi di una calcarea compatta perforala dai 
litofagi; questo banco può avere circa quaranta piedi di altezza; su 
di esso sta uno strato di sabbia conchilìfera di tre piedi di spes¬ 
sezza, in cui sono dei piccioli pettini e poi altra marna turchina 
meno condì ilifera più sabbiosa, In quale può averne circa sei piedi* 
Seguitano quindi quattro o cinque alternative di sabbie con conchiglie, 
nottolini ofiolitici in strati poco polenti, colorite da ir ossido di ferro, 
e di marne azzurrinole poco conchilifere; queste alternative possono 
avere circa dodici piedi di altezza* Finalmente sta sopra di esse 
una massa più considerabile di sabbie gialle ofiolitidie con pettini 
e ciottoli* Andando poi dalla parte della Po Ice ver a, vi sono delle 
masse di ciottoli rotolati di natura calcarea eoi quali sono delle o- 
striche* 

Tra le conchiglie rinvenute in questo bacino di Seslri noteremo 
le seguenti : 

UNIVALVI 


Dentaiium sexanguluin. 

iVuroioma filosa. 

Dentalium depliantimun B. 

Fusus roslraius. 

Jìentalìum deniàlis. 

Ftisus lignarius* 

Natica li elimina. 

Fu sus Jiarpula, 

Valica raillepuaclaia. 

Geriihium lima. 

Natica giàuci tj a* 

Geriiliiom atuebides. 

Conus mercati. 

Itissoà pusilla Bron. 

Codus a n tedila via ima. 

Illssoa smurata?? nolds. 

Conus depordilus. 

Ulssoa cochh'areità. 

Conila lurricala* 

Tritoli nodosus* 

Coans Siria tatua. 

Roste! la ri a pespdican i. 

Contis pyrulu* 

Buccinimi cornieulum* 

Caocd laria tyrala. 

Bucci imm costala lum. 

ftandla marginala* 

Terebra duplicala. 

Turbo rugo su s. 

Tornaidia semislriaia. 

Solarium simplex Bron. 

Torna le Ila fasciala? Lunik. 

Trodius aggTutinans* 

Scalarla communis Bron. 

Troclms roetfitìparlìnis tiobis. 

Solarium monili Lutili Bt\ 

Mitra turgidufo Bi\ 

Solarium simplex Bron. 

Mitra pyramideila* 

Turritella Iricariaata Br. 

Margi nella bueduea* 

Tur ri Idi a (crebra Br . 

Ma rg niella cypreola. 

Turriielta tornala lì. 

Pteu cotoni a Oblò riga. 

Tumidi» imbriralaria v, Ltuttk, 

IMeuioUuua rotala. 

Tu itì fella verni icubiris Br. 
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Turrildla indicala Br. 
Sirombus fascialus. 


Pilcupsis hangar ir a. 
Fissu rolla (iraeoa. 


BIVALVI 


Peclcu plebejas Lamk. 

Pectea pioti ronecles IL 
Pocten laiicoslaUis Br. 

Osirea mtv kulan s Br. 
Attornia pallia serpenlis Br* 
Terehralula Soldamana Riss* 
Cy le rea mullìl a di ella» 

Nuotila polla Br. 

Nucula minuta Br* 

Nudila nitida Br. 

Arca antiquata Br. 

Arca uod utosa Br. 

Arca mvliloides Br. 


Arca Noe Br » 

Cardila calyculata lamk. 
VeuQS radiata» 

Vouus dysera Br. 

Venus senili? Br, 

Venus rugosa Br. 

Lueina laelea. 

Peclunculiis pulvinalus* 

Cardi uni fragile Br. 

Cardimi! muUìcosiatum Br. 
Ve ne ri cardi a intermedia Br. 
Spoudylus gaederopus. 


Un altro lembo (li terreno terziario si trova pure infine esatta¬ 
mente nel centro della città di Genova; pare che se ne comincino 
a vedere delle tracce alla salita di Oregina, ove prima che quel 
luogo fosse ridotto a coltivazione, si osservavano potenti massi della 
calcarea compatta bigia, onde sono composte le montagne immedia¬ 
tamente vicine, tutti perforati dalla modiota lythophaga, e legati da 
un cemento sabbioso giallognolo con pettini e ostriche; nell’interno 
della città, in Strada nuova, si è trovata la marna azzurrognola, la 
quale è pure alla salita di S, Caterina, alla piazza S. Domenico, 
presso FAcquasola, donde passa alle porte dell 1 Arco e adiacenze, 
mentre dalla piazza S. Domenico scende verso il porto, immergen¬ 
dosi sotto le acque del mare, a giudicarne da quanto vien riferito 
dalle iscrizioni che ricordano rescavazione della Darsina, le quali 
accennano che non si ottenne la sufficiente profondità, se non che 
exfosso topho, col qual nome corrispondente al volgare tufo, viene 
indubitatamente indicata la marna azzurrognola* 

È difficile dentro la città di vedere I 1 intiera composizione del ter¬ 
reno terziario, non comparendo in generale che la marna turchina, e 
qualche poca marna giallognola piu superficiale; alla salita degli Orti 
di S, Andrea vi è però la testata di un banco più sabbioso; nelle 
marne esistono delle concrezioni più indurate, e qualche raro pezzo 
di calcarea perforata dai litofagi; la conchiglia più caratteristica di 
queste marne turchine è il peeten p finir onev le s. Vi si sono trovate 
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inoltre la pinna nobitis, V ostrea navicularis , la natica helicina f il 
fums lì tiara , il solarium monili forum e e. ec\, delle fungie, dei resti 
di crostacei, dei spalanchi, del legno bituminizzato, e dei frutti di 
conifere. Esaminando quindi la posizione di questo terreno, appare 
che occupi un bacino diretto dalEO. all 1 E, posto a ridosso dalla 
parte dell’alto mare dalla collina più prominente, che forma il capo 
di Carignano, Dal colle poi che corrisponde alla piazza di S. Domenico 
c a Eicca Pietra questo terreno scende verso il letto del Bisogno, 
ove pare che occupi gli orli presso la strada del Manicomio, donde 
si prolunga forse anco più a levante , vedendosi nuovamente questo 
terreno verso Album nella picciola valle che scende da S, Martino, 
al colle di questo nome, e nell 1 altra valletta detta Vernazzola, clic 
sta dalla parte di levante di questo stesso colle, formando queste 
due vallette, ed il colle interposto una depressione diretta come 
quella di Arenzano dall’O. all 1 E* e riparala dalla parte del mare 
dal gruppo delle colline di S. Francesco d 1 ÀI baro, le quali per que¬ 
sto tratto fanno l'uffizio che fanno le colline di Carignano per le 
ma r n e te rz ì a r i c , te quali si Irò va n o n c 1 f i r 1 1 e rn o della e ì 1 tù d i G e - 
nova. In Albaro poi, siccome in Genova, il terreno terziario consta 
di marne turchine, di qualche poca marna più sabbiosa, e di ban¬ 
chi di ciottoli, la maggior parte calcarei, tra questi alcuni pezzi di 
maggior volume, son tutti bucherati dai litofagi. In questo lembo di 
terreno sono assai abbondanti le conchiglie; \i ho rinvenute Ira le 
altre 

UNIVALVI 


K is^ui a pula Dc-r/t. 

Hissoa pusilla. 
lUssoa sol tira la? JVis* 
Melania postulala Bis. 
Turpi iella aculancila. 
Moiioitonta Comuni puyr. 
Turbo rugosus. 


Fu pus ligna rius* 

Mure* Ìiilcrmedumi Ih. 
Cassidaria eeliinoplion» tir. 
li ss urei la graora. 
Menlalium dephanlmum. 
Creseia gadus Tlan g. 


HIV ALVI 


Isocardia andina Br. 

TerobraUda quadrata Bis. fuj. 17ti. 
Te re b ra t u I a tru n r a I a Ris. fhj . 17 i . 
Co ri mia revoluta Br . 

Chama gryplioides. 

Ve nericar din iuimnedia Br. 


Arra antiquata Br. 

Nucvrla minuta Br* 

Venus radiala Br. 

Venus eremita Br. 

Eno spondiIo, delle osi riehc , 
dei pallini. 
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Quello elio questo bacino dì Àlbaro presenta poi di rimarchevole 
si è che lascia vedere la soprapposizione delle marne non immediate 
alia calcarea a fucoidi secondaria delle vicinanze di Genova, ma 
bensì superiore ai banchi di una pudinga poligenica dura, legala da 
un cemento arenaceo, la quale per la sua analogia, e dirò identità, 
bisogna ammettere che sia dell'epoca stessa della pudinga di Por¬ 
tofino, la quale, siccome vedremo, appartiene al terreno terziario 
bensì, ma ad un membro più antico, cioè al terreno miocene. Ma 
tornando poi alle nostre marne e sabbie di Àlbaro, le quali non si 
può dubitare che non appartengano a quella estesa formazione dei 
terreni suba pennini, che con tanta potenza si estendono e con carat¬ 
teri assolutamente analoghi di giacitura, di apparenza minerale e di 
fossili lungo tutta FItalia, è da osservarsi che esse formano l’ul¬ 
timo lembo che se ne trova in Liguria, andando verso levante, non 
rinvenendosene più, a mia cognizione, se non che dopo le foci del- 
l'Arno, il clie fa supporre ragionevolmente che la parte orientale 
ilei nostri monti fosse già assolutamente emersa, (piando si depo¬ 
nevano queste marne suba perni me. 

TERRENO TERZIARIO MEDIO 0 MIOCENE 

Più aulico che le marne subupennine e diverso generalmente per 
la natura delle rocce che lo compongono, pei fossili che contiene 
ed anco per radezza cui giunge, è il terreno terziario medio, il 
quale perù nella Liguria marittima si mostra in un piccini numero 
di punti, mentre invece è estesissimo e polente sul pendio set¬ 
tentrionale deir Àpennino, cioè sul versante dell'Adriatico, Questo 
terreno, nei punti ove ha acquistato tutto il suo sviluppo, può 
considerarsi come composto dì tre grandi suddivisioni, le quali però 
non conservano un ordine se ih p re costante ; ordinariamente nella 
parte inferiore regnano delle enormi masse di pudinga poligenica, 
in cui si mostrano ciottoli di svariatissima natura e di diverse di¬ 
mensioni, legate spesso da un cemento sabbioso; nella divisione di 
mezzo sono dei macigni a mollasse con letti di pudinga generalmente 
a piccioli grani, e mollasse marnose o anco marne miste a sabbia; 
nella parte superiore poi sono delle arenarie indurite di colore or¬ 
dinariamente più chiaro che nella parte inferiore, e direi meno 
miste di ciottolilo di diversa natura; i fossili che vi si rinven- 
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go no, di fieri sco no da ([udii del terreno subapennino, sono lulora 
spulizzati e in generale meno ben conservati; vi sono molti zoo¬ 
fiti, e non mancano in alcuni punti impressioni vegetabili, che 
anzi questo terreno tra noi è quello che contiene tracce più no¬ 
tevoli e banchi di combustibile fossile. 

l T no dei punti della Liguria marittima, ove il terreno terziario 
medio si mostra più potente, è il capo di Porto lino a dodici mi¬ 
glia circa a levante di Genova ; questo monte che sì avanza molto 
nel mare, da cui sembra sorgere quasi a perpendìcolo, ha la sua 
estremità e la parte sua più elevata tutta compósta di banchi incli¬ 
nati di una pudinga poligenica, i quali dalla sommità, con una 
assai forte inclinazione vanno ad immergersi nel mare medesimo. 
Se dal punto in cui la strada di levante traversa per mezzo di una 
galleria il contrafforte o sperone di Unta, V incammini, seguendo 
la cresta del monte verso mezzogiorno, per un certo tratto pas¬ 
seggi sópra banchi di una calcarea compatta argillosa bigia con fu- 
coidi, mista a qualche piccolo strato di arenaria macigno, che non 
dubiti di riferire all* epoca secondaria; quando poi hai fatto all'in¬ 
circa un paio di miglia, giungi ai piedi di un allo dirupo, il quale 
si alza su quella cresta c costituisce la cima di Porlofino, e questo 
vedi composto dì enormi banchi di pudinga, i quali, osservando e 
da una parte e dall* altra, puoi mirare soprapposti alla calcarea e 
andare ad immergersi sì a levante che a mezzogiorno e a ponente 
nel mare. In questa pudinga si possono notare dapprima numerosi 
ciottoli di medioere grossezza della calcarea compatta sovra indicata 
e contenente talora anche delle impronte di fucoidi, eoi quali (dot- 
foli se ne vanno successivamente riunendo altri di serpentina, di 
eulbtide, di calcarea sernieompalta c granulare, ili rocce di quarzo, 
di diaspro, di rocce scistose, i quali ciottoli in alcuni punti giun¬ 
gono ad avere anco una mole ben considerabile, il che è tanto più 
da notarsi che molte rocce di tal natura non si trovano nel loro 
posto originario se non che in luoghi assai distanti da questo monte 
dì Portolino, Questi banchi di pudinga corrono S. S. 0. N. N. E. 
inclinando verso V E. S. E. Vi sono rari gli strali interposti di niol 
lassa, e finora non son riuscito a trovarvi tracce ben determinale 
di fossili organici, la quale assenza renderebbe difficile la detenni 
nazione dell' epoca a cui appartiene questa pudinga, se la sua so- 
pl'apposizione alla calcarea a fucoidi, di cui contiene inoltre nume- 
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rosi frammenti, non indicasse da un lato die è di questa piu re¬ 
cente, e da un altro canto la sua perfetta identità di composizione 
con altri brani ben determinabili de! terreno miocene, non dimo¬ 
strasse che da questo in ver un modo è impossibile separarlo. L' al¬ 
tezza totale del monte di Portatine è circa 088 metri, e 1 altezza 
del masso di pudinga, che soprastà alla calcarea secondaria, può 
essere di circa 117 metri; questa pudinga che, siccome abbiamo 
detto, scende dalla pili atta cima fino al mare, occupa tutta la por¬ 
zione della montagna che guarda verso mezzogiorno e mezzogiorno 
levante, ma non è cosi estesa sulla faccia di ponente, ove si tiene 
soltanto verso 1 estremità ossia la punta della Chiappa , occupando 
invece molto maggior tratto verso levante, dalla qual parte, dopo 
aver formato \ pittoreschi e non alti poggi sopra un de quali è il 
castello di Portofino, giunge quindi fino alla Cervara, sotto di 
essa comincia a ricomparire la calcarea secondaria, la quale costi¬ 
tuisce il resto de’ monti che fiancheggiano buona parte del golfo 



Nelle vicinanze di Genova e dalla parte di levante se ne togli 
questo monte di Portofino ed un picciolissimo tratto di ima valletta 
presso Àlbaro, in cui abbìam detto esistere dei banchi inclinati di 
pudinga riportatoli a quest’ epoca, non vi sono a mia cognizione 
altri punti in cui si mostri il terreno miocene, il quale è invece 
estesissimo appena varcata la giogaia centrale dell' Àpennino mede¬ 
simo; infatti gli alti e scoscesi dirupi clic stanno sopra Casella, Seio- 
rivc, la Croce dc'Fieschi, e parte della valle della Bornia, come 
per esempio sopra risola, dirupi clic s innalzano al molile Maggio 
sopra Casella a quasi 1000 metri di altitudine, sono tulli composti 
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di pudìnga assolutamente analoga a quella di Porto fi no, e con questa 
vanno misti dei banchi ili mollasse contenenti talora tracce di com¬ 
bustibile verso Rocca forte, e delle conchiglie, le quali conducono a 
riportare tale pudiliga alla formazione terziaria media; questi monti 
fanno parte della gran zona di tal terreno terziario che forma una 
parte delle colline più alte del Tortonese, quelle a mezzogiorno di 
(lavi o buona porzione di quelle del Monferrato; un tal terreno a 
fianco della valle della Seri via, di cui corona le alture laterali senza 
mostrarsi nel fondo della medesima, si avvicina molto al vertice 
deir Àpennino, cosicché, osservandone la disposizione geografica, si 
direbbe clic, supposta occupata in quelle remote epoche V attuale 
valle lombarda da un bacino di mare, vi fosse verso questa parte 
della valle della Seri via un golfo che § internava moltissimo e si 
avanzava alle spalle di Genova, se anzi, spingendo le congetture più 
in là, non si volesse ancor meglio supporre, il che non sarebbe ir¬ 
ragionevole, che le pudinghc di monte Maggio del versante setten¬ 
trionale fossero unite a quelle di Porto fi no sul versante meridionale, 
e che qui, più àncora che un golfo, esistesse un braccio di mare 
che isolava gli alti monti calcarci che stanno verso fÀntola, cioè 
a tramontana levante della nostra città. 

Una tal riunione delle pudinghc c arenarie terziarie medie del 
bacino deli'Adriatico o del versante Nord dell’Àpennino con quelle 
del versante meridionale, appoggiata soltanto sopra congetture per 
quelle della valle di Seri via e di Portoli no, 6 un latto invece consta¬ 
tato per altro punto della Liguria, ove questo terreno si mostra 
in banchi sollevati bensì, ma appena dislocati, assolutamente situato 
sul sommo vertice della catena centrale; questo notevole punto trovasi 
nelle montagne dietro Àlbissnla e Savona, eioò al giogo di santa 
Giustina, ove banchi molto potenti di mollasse con tracce di conchì¬ 
glie e di lignite formano la parte superiore della montagna, e si le¬ 
gano dalla parte Nord cogli estesissimi terreni terziari! medii delle 
valli deir Erro e della Bormida, e dalla parie del Sud con quelle che 
giungono al mare tra Voragine, Celle e Albissola, ove presentano 
lungo il mare medesimo dei tagli o spaccate notevoli, i quali lasciano 
chiaramente vedere 1' alternativa delle pudinghc o dei banchi di mol¬ 
la ssa più o meno fina e marnosa, talora «adonta in bruii cioccolato; 
anco in questa porzione del terreno terziario situato lungo il mare 
sono state trovate delle tracce di lignite, il che lo lega pure col 
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famoso deposito tii Gadibuna posto esso stesso a ptcdola distanza dal 
sommo vertice della catena centrale, poco al di là della quale giun¬ 
gono anco gli altri terreni terziari! medi! che occupano grande parte 
della valle della Gormida, 

Giace la cava del combustibile fossile di Cadi bona sul versante me¬ 
ridionale deir A pennino, a pochi minuti dal villaggio di questo nome, 
a circa 500 metri di elevazione sul livello del mare; alte monta¬ 
gne in ispecial modo dalla parte di levante attorniano questo luogo, 
cosicché ha quasi Y aspetto di un bacino in cui si riuniscono le ac¬ 
que che, scorrendo poi nel Lelimbro, vanno a scaricarsi in mare 
presso Savona; le rocce sulle quali si è depositato il terreno terziario 
sono per la maggior parte di granito o anco di protogine; desso poi è 
composto nel basso di una pudinga grossolana a elementi di scisto 
talcoso e micaceo, di granito e di eufotide; sopra vi è un banco di 
argilla talcosa bianca con qualche piccioli ssi ino letto di arenaria ag¬ 
gregata; poi in terzo luogo un altro strato di argilla con tracce di 
lignite e impressioni di foglie, segue quindi il banco di combustibile 
accompagnato inferiormente da una saalbande di materia argillosa e 
ricoperto superiormente da piccoli strati di lignite meno puro, un poco 
scistoso, sparso ili lamine brillanti, ai quali sovrasta altro strato di 
lignite brillante nero di pece, dello la corona f in cui specialmente 
si sono trovate le ossa di Anlhracotherium; a queste succedono 
delle sabbie biancastre, poi un banco di sabbia e di pudinga con 
picciolo vene di lignite ed impressioni di piante, altro banco di pu¬ 
dinga con sabbia rosso-verdastra e piccioli nodi di arenaria aggregata 
con impressioni, quindi di bel nuovo un picciolo letto con tracce 
di Ugnile, finalmente un banco di ciottoli rotolati assai regolarmente 
disposti e misti a sabbie verdi e rosse, il tutto ricoperto da una 
massa considerevole di terreno di trasporto. In questo terreno di Ga- 
dibona non sono riuscito a trovare quelle conchiglie marine, le quali 
non sono rare in altra parte della formazione terziaria media, pare 
invece che vi sia stala indicata, ma molto oscuramente qualche trac¬ 
cia di conchiglia fluviatile, nè questo è in verisimile perchè tal classe 
di conchiglie è sovente associata coi depositi di lignite e colle im¬ 
pressioni di piante, come accade per l'appunto nella zona di que¬ 
sto terreno, che trovasi sul versante Nord, nella non lontanissima 
valle di Tanaro a Bagnasco, ove nello scisto bituminoso che ac- 
compagna il [ignite sono frequentissime tracce di ptanorbi , e di 
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amtlonle oppure di tmio, e ove sono anche moltiplieatissime le im¬ 
pressioni di foglie , falli tutti che danno indizio che quel deposito 
è dovuto a materiali quivi trasportati da un qualche corso d* acqua 
die aveva colà la sua imboccatura, conclusione che potrebbe adot¬ 
tarsi anco pel terreno di Cadi bona, parte di uno stesso tutto, e in 
cui le impressioni di foglie trovate, le quali, sebben poco determina¬ 
bili, pure indicano appartenere a vegetabili die crescono sulla terra 
asciutta, rassomigliando alcun poco alle foglie del castagno, e le ossa 
di anthracotherium danno prova (‘he non lungi da quei luoghi esi¬ 
steva una terra emersa, forse di non piceiola estensione. 

Oltre questo terreno di Cadibona e quello di Cede, vi è pur trac¬ 
cia di questa formazione terziaria media nelle vicinanze della Stella 
o Steja , ove esiste un picciolissimo lembo di mollassa con qualche 
pud ioga, il quale serve a legare anco tisicamente, essendo minima 
la distanza che li separa, il terreno del Giovo di santa Giustina con 
quello delle sponde del mare. 

Più in là di Savona io non ho potuto vedere tracce del terreno 
di mollassa, poiché tutto è occupato dal terreno secondario, meno 
i piccioli bacini spettanti al terreno terziario suhapennino. INelT in¬ 
dicare però come appartenenti iti terreno miocene tutti quei ban¬ 
chi di mollasse che vedonsì nella Liguria marittima e nelle regioni 
che stanno poco distanti da essa al di là dell’ Aprimmo, mi sono 
attenuto a quanto vi ò di piu generale; non ardirei nondimeno as¬ 
severare che non vi sia qualche traccia di terreno terziario più an¬ 
tico, cioè appartenente al periodo corono; se pertanto questo esiste 
realmente, del che dubito moltissimo, sarebbero a lui importabili sol¬ 
iamo quei bandii di arenaria con fossili di forma orbiculare alcuni 
probabilissima mente vere mi minuti li non rarissimi al di là dclTApcn- 
nino, lo veramente non so rassegnarmi a credere clic queste num- 
nuditi di berma, di Gascinolle, delle vicinanze di S. Bastiano, siano 
secondarie, poiché le rii rovo in banchi sovrapposti alla calcarea a 
fuenidi, la quale è per me secondaria, ma r ultima bensì tra noi 
delle formazioni di questa divisione. Io ciò non ostarne, sicuramente 
non nego che non vi siano in Liguria delle nuiiimuliti assolutamente 
secondarie ed inferiori al macigno, cosicché questa grande forma¬ 
zione del macigno e delle sue calcaree, sarebbe frapposta a due ban¬ 
di i nei quali si trovano min umili ti, 1’ uno inferiore e secondario, 
r alti f o superiore e terziario; di quest' ultimo nella Liguria marittima 
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io non saprei citare un esempio, a meno che ad esso non si rife¬ 
riscano certi peculiari bandii a picciole nummoliti o lenticoliti delie 
vicinanze di Nizza, i quali trovanti in una spedale giacitura, e con 
cui sono certi fossili vagamente ragguagliati al lituolites mmtUoìdvus, 
mentre invece del terreno secondario con numinutiti ne sono, sic¬ 
come vedremo in seguito, frequentissimi c determinali esempi per 
T appunto anco nelle vicinanze stesse di Nizza. Questo doppio banco 
di nummuliti mi spiegherebbe r associazione da molti indicata di fos¬ 
sili terziari! con le nummuliti di queste località, poiché, da quanto 
abbi am detto, potrebbesi sospettare che queste conchiglie terziarie 
siano associate soltanto con quel banco di lenticoliti che vediamo 
essere superiore in molti altri luoghi alla calcarea a fuco idi. Con 
queste lenticoliti vengono indicati dei resti di echiniti, e di questi 
fossili molti resti pure si trovano nelle mollasse di Lei ma e di Ca- 
scinelle al di là dell' Àpcnnino, ove pare che lutto conduca a ri¬ 
guardare quelle mollasse come terziarie, e veramente, a malgrado 
del sospetto che possano essere più antiche come appartenenti al 
terreno miocene del Lyell, cioè al terreno terziario medio. Mi con¬ 
ferma infetti molto in questo pensiero 1’ esame di alcuni fossili che 
accompagnano quelle arenarie con nummuliti; frequentissima è tra 
loro 1' operculina complanata del Dorbigny, fossile che, come si sa, 
trovasi nelle vicinanze di Bordeaux, e pare frequentissimo in quel 
terreno terziario; ora quest' operculina è associala a delle vere num- 
ululiti di dimensione assai maggiore di essa a Lerma, a Case indie, 
a Spigno e anco nelle vicinanze di Nizza, in un punto speciale della 
penisola dei sant* Ospizio, cioè presso Beaulieu; ma il luogo ove 
questa fossile è abbondantissimo e accompagnato da nummuliti, da 
un altro fossile che è stalo però con molto dubbio riportato al ii- 
tuolìles naiUUoidi’us, e da pettini che somigliano al pecim dubius , 
trovasi a non molta distanza da Nizza, passato il Varo sul territorio 
francese, c sulla strada che conduce a Vence, presso una picciola 
cappella detta di santa Elisabetta. Quivi non si può dubitare che 
questo banco non sia una cosa diversa dal sistema miinmulitico 
delle Alpi e degl aiti monti che soprastano a Grasse, ove le mini- 
muliti sono associate a fossili assolutamente secondai ii, tra gli altri, 
a molle terebratule della creta e a picciole gì ifee analoghe alla gry- 
phuea aurictilari#; onde è ragionevolissimo, a parer mìo, il e onci nu¬ 
derò che nelle Alpi inaridirne c in adiacenti regioni le miinmuliLi 
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s 1 incontrano per lo meno in due diverse formazioni, cioè nella 
formazione cretacea dapprima, e poi nella formazione terziaria; 
sarebbe poi qui pregio dell 1 opera , il dare la determinazione esatta 
delle diverse specie di nummuliti trovate nell 1 uno e nell 1 altro dei 
sistemi sopraccennati, ma nell 1 oscurità incili siamo circa un’esatta 
classificazione delle nummuliti, mi limiterò ad indicare clic quelle 
associale all* ùpercutina compiane la sembrano riferirsi alla nummu- 
tile oppure Imticolile. variolaria, ossia a qualche specie a lei vicina, 
siccome dirò pure che si trova con loro un’ altra specie ili nmmu- 
lite piana dall* una parte e dall* altra, la quale non giunge mai ad 
una notevole grandezza, non superando il diametro di 10 milli¬ 
metri, mentre invece nel banco, che tutto la credere doversi ri¬ 
guardare come secondario, vi sono delle nummuliti che si acco¬ 
stano alla nmmmdites complanata , le quali giungono alla notevole 
grandezza di 25 millimetri di diametro, siccome pure ve ne sono 
altre ugualmente di notevole grandezza, ma che invece di essere 
piane sopra ambe le facce, sono convesse dall 1 una parie e dall 1 al¬ 
tra del disco* 

Un* osservazione poi occorre circa la posizione dei bandii di moh 
lassa e pudinga terziaria, in cui sono le nummuliti che accom¬ 
pagnano I* opercultna complanala , ed è che questi banchi si tro¬ 
vano generalmente nella parte inferiore della formazione, e quasi 
sempre poco distanti da monticeli! o scogli di rocce di più antica 
formazione, le quali dovevano costituire ad una grande profondità 
il fondo del mare, in cui si deponevano questi terreni terziarii mio¬ 
ceni, siccome pure per ultimo, importa far osservare, che questa 
mollassa o pudingi con nummuliti del versante Nord dell’ Àpen- 
nino, è piena zeppa di grani e frammenti di serpentina, il che è 
molto valido argomento a farla considerare come appartenente ai 
terreni terziari!, e non come facente parte dei secondarii che già 
avevano cessato di depositarsi* 

terreni secondami. 

La serie dèi terreni finora descritti occupando nella Liguria ma¬ 
nti ima molteplici tratti di paese non estesissimi ed iulerrolli e se¬ 
parali fra loro, egli era di necessità, per cosi dire, di descrivere 
ì singoli bacini nei quali questi terreni si trovano, e di indicare 
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per qualunque di essi, le peculiari circostanze die possono 1 uno dal- 
f altro far riconoscere differente. Non così però farà di mestieri lo 
scendere a tante minute particolarità per i terreni di cui or ora ri 
occuperemo, come quelli, clic estendendosi molto di più dei prece¬ 
denti, e occupando in generale un tratto assai vasto di paese con 
poche interruzioni, presentano in questo caratteri che non variano 
ad ogni passo perchè le influenze, che presiedettero alla loro Iorina¬ 
zione o alle loro successive modificazioni, potevano essere al (pianto 
uniformi sui varii punti della Liguria, ove questi terreni secondarti 
si depositarono* 

Ora in questa gran serie dei terreni secondarli, i quali ritrovansi 
presso di noi, per comodo della descrizione, potremo stabilire varie 
divisioni pili o meno naturali, e dapprima, come della più recente, 
ci occuperemo della formazione della calcarea a fucoidi e del ma¬ 
cigno; in secondo luogo parleremo dei terreni cretacei a lei infe¬ 
riori e delle calcaree gialle; in terzo luogo indicheremo le calcaree 
riferibili alla formazione giurassica, quindi esamineremo una serie 
di rocce quarzose e scistoidi, abbracciando queste sotto il nome di 
verniamo, infine ci occuperemo degli scisti cristallini e di altre roc¬ 
ce di apparenza primaria, terminando il tutto con qualche consi¬ 
derazione sulle rocce di trabocco, che formano I altra delle grandi 
classi stabilite nei terreni che costituiscono la scorsa del globo. 


TERRENO DEL MACIGNO E DELLA CALCAREA A FUCOIDI. 

È questo terreno uno de più genomi mente sparsi in mila la Li¬ 
guria sì marittima, elio mediterranea, estendendosi esso poi anco 
nella vicina Toscana , donde passa poi anco ad occupare una por¬ 
zione degli Siali del papa. 1 peculiari suoi caratteri, e il sapersi che 
costituisce una gran parte degli Apennini della Toscana, hanno indotto 
il chiar. prof. Leopoldo Pilla a denominarlo complessivamente ter¬ 
reno elrurio. Esso consta poi in generale superiormente di una massa 
considerabile di calcarea stratificata marno-argillosa, or più or meno 
pura, di una tessitura or più, or meno compatta, e talvolta quasi 
terrosa, sovente di colore bigio o cenerognolo, ma talora anco bian¬ 
castro c qualche rarissima volla un poco rossiccio, con cui so¬ 
vente si trovano alternanti alcuni banchi di marna c altri piccoli 
lelli di psammile o macigno: in quesla calcarea abbondano di prc- 
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JertMiza molle delle laute varietà di fuco idi desi ritte da Adolfo Broli- 
gniart ed io ispeciale modo il fumidi*$ Targionìì, il fucoides intrica- 
itti f, eco. Sotto la calcarea viene una polente massa di macigno di 
varia struttura, consistenza c grana, alternante talora con qualche 
argilla scistosa, spesso un poco micacea, e infine sotto la massa 
principale del macigno , comparisce altra riunione ili banchi di ar¬ 
gilla scistosa di colore screziato, di poche arenarie e macigni e di 
calcaree più compatte che sarebbero la parte inferiore della forma¬ 
zione, se non si volesse con essa riunire la calcarea mimmulitica; 
riunione non certo da tutti i geologi ammessa, ma che però da va¬ 
ri i geologi è stata proposta ed adottata; con che allora Y ultimo cd 
inferiore membro di questa complessione di strati sarebbero la cal¬ 
carea mi ninni litica e ì bandii che alternano con essa. 

Colf indicare però in questo modo le diverse rocce costituenti il 
terreno di macigno, c col mostrare in quali parli principalmente della 
Liguria si estenda, avremmo compita la descrizione del medesimo, se 
le cose realmente sì comportassero con quella semplicità, che abbia¬ 
mo accennata; ma la moltiplicilà delle cause modificanti, la mol- 
tiplicità dei punti nei quali queste hanno agito fa sì, che ben più 
complicala deve riuscire questa descrizione, ed infatti, mentre sono 
pochissimi i punti in cui si possa trovare detta formazione del ma¬ 
cigno, direi quasi inalterata, invece quasi ovunque si trova essa 
grandemente modificata, essendo state molte delle sue argille cam¬ 
biate in veri scisti talora lucidi c quasi di aspetto antico; molti de' 
suoi macigni cambiati in diaspro, e varie delle sue calcaree, forse 
in origine quasi terrose, mutate in calcaree compatte c anco in cal¬ 
caree cristalline, 

A dare un tale qual ordine a questa descrizione della formazione 
del macigno, cioè a prendere un punto di partenza, direi presso a 
poco invariabile, conviene, sebbene come già dissi la questione sìa 
ancora pendente e molto dubbia, principiare dalla calcarea mirninu- 
litica c considerare questa specie di roccia ben riconoscibile ovini 
que si presenta come collegata e fucinile parte della formazione del 
macigno, dì cui occuperebbe la parte inferiore; ne con questa sup¬ 
posizione io credo si vada lungi dal vero, perchè sebbene alcuni 
falli, come Y associazione di varie iiimimiillti con lercbrahilc della 
creta e particolarmente della creta inferiore, colle ip pii riti r con 
qualche indizio ili bclcmniti io certe rocce a grani verdi nel dipar- 
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lì mento del Varo e iti qualche località della contea di Nizza, mi 
abbiano condotto un tempo con vii rii geologi a presumere, che il 
banco nummulilieo avesse a far parie di preferenza della creta in¬ 
feriore, ora però considerando che la massa maggiore della calcarea 
nummulitica trovasi costantemente sopra quelle calcaree argillose a 
punti verdi, che si riguardano come spettanti alfa creta inferiore, 
clic essa poi è in ugual modo costantemente avvicinala da qualche 
banco di argilla scistosa e di macigno, coi quali anco talora vi è 
una specie di alternatone, sono meno restìo a pensare che questa 
notevolissima massa di calcarea nmnmulilica si possa di preferenza 
colla formazione del macigno riunire, e così adottare l’idea, che da 
questi banchi nummulitici si abbia a cominciare la descrizione della 
complessa ed importante formazione, che del macigno e calcarea a 
fueoidi abbiamo denominata. 

Ora di questi banchi nummulitici, sebbene interrotti, non sono in¬ 
frequenti delle tracce nelle parti della contea di Nizza, che avvici¬ 
nano le valli del J'aglione e del canale dì Contes, non che nelle 
parti basse della valle della Vesubia e nei monti che stanno sopra 
Benulieu; il macigno sta poi sopra questi banchi nummulitici par¬ 
ticolarmente a Berrà, e ne esiste anco una massa potentissima 
nei monti clic si trovano tra la Vesubia e la Tinca, cioè sopra 
Clans e alla foresta di Serra; ma la massima parte di questi ban¬ 
chi nummulitici dello indicate località formano, per così dire, 
delle masse isolate, ed è principalmente per alcune nummuliti tro¬ 
vate in vicinanza di esse, che poteva propendersi alla riunione degli 
strati nummulitici colla formazione cretacea inferiore di quei con¬ 
torni; ma dove un notevole banco nummulilieo comincia a mostrarsi 
si è verso Vintimìgìia e particolarmente alla Mortola, donde, per 
così dire, questo banco può seguitarsi pei 1 molle e molte miglia nelle 
vicine montagne, e ove può servire ad indicare una delie sponde o 
parte del fondo del bacino in cui può supporsi che siano stati de¬ 
positali tutti i susseguenti banchi di macigno e di calcarea soprappo- 
sla. Ora in questa località del capo della Mortola, venendo dal non 
distantissimo paese dì Mentono, dopo avere traversata una massa 
di calcarea compatta giallognola, talora dolomitica al Garavano, ossia 
Bau ssi rossi, dopo avere percorso una scric di banchi di calcarea 
bigia or più or meno argillosa c compatta, con arnioni silicei e con 
alcuni punti verdi e pochi fossili riferibili alla creta inferiore, si 
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incontrano dei banchi di calcarea grigia piuttosto scura coi* molte 
im tumuli li, tra i quali bandii alcuni contengono inoltre varie condii 
glie bianche, iti generale non bene determinabili quanto alle specie, 
ma bensì riferibili ai generi cardium, verna, tellina., iurritelia, ere. 
c forse ai solen; in questi banchi vi sono pure frequenti dei polipai, 
tra ì quali ho creduto riconoscere la turbinolia dydijma di Goldfuss; 
le nummuliti poi contenute in questi banchi sembrano appartenere, 
come ho già altrove accennato, almeno a due specie, una piana so¬ 
pra ambo le facce e di grande dimensione, l'altra in pari modo di 
considerevole dimensione, ma notevolmente convessa sopra ambo le 
facce. Questi banchi nummulitid sono assai inclinali, pendendo, a 
quel che pare, incirca verso TE N, 0.; tra essi ve ne sono dei 
più calcarci e dei più arenacei e grossolani, alcuni sono durissimi, 
altri più friabili che cadono in parte in decomposizione. Su di questi 
strati presso un picciolo ponte si vede riposare una specie di are¬ 
naria micacea bruna, piuttosto friabile, alquanto marnosa, con fram¬ 
menti di lignite, la quale continua ad avere incirca la stessa ìli¬ 
ci inazione , essendo nondimeno un poco meno rialzata; su di essa 
pare poi vi sia del macigno, ma fatto qualche tratto di strada sotto 
del detto macigno ricomparisce ancora la detta arenaria che pare 
quasi una mollassa, e poi si vede nuovamente il banco nummulitico 
il quale ha però qui, siccome la roccia arenacea ch’ei supporta, una 
inclinazione contraria a quella che aveva dapprima, immergendosi 
verso l’O. S. 0 ,, siccome nello stesso senso s T inclinano per qualche 
tratto alcune calcaree marnose, che sotto stanno al banco nummo!i- 
tico, le quali poi assai presto riprendono Pinclinazione E, N. E come 
la riprende un banco nummulitico die ancora s incontra, e che 
altro forse non è che quello già veduto, ma nuovamente piegato , 
e i banchi di macigno che gli sono soprapposiì, sui quali poi dopo 
una nuova piegatura nei due indicali sensi riposa , ma in banchi 
molto meno inclinati e più orizzontali, il terreno terziario subapen- 
nino il quale si percorre, come già si è detto, andando verso Vin- 
limiglia c al castello d'Àppio. 

Il -banco nummulitico poi, visto lungo il mare alla Mortola, si 
segue dentro terra, dietro cioè a ponente del sopraccennato castello 
d 1 Appio; donde passa al confluente della Bevera e della Boia per 
estendersi alcun poco verso Colle Bassa e più sui due colli di Braus 
e di Brois dai quali giunge alle allure di Milleforche. Questo banco 
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si mostra poi più estesamente sulla sinistra della Boia, donde pren¬ 
dendo la eresia dei Forconi sopra Broglio continuando per la catena 
secondaria o sperone che sta tra il canale di Saorgio e le origini 
della Nenia, si mostra dietro, ossia al Nord dì Pigna, c di là pas¬ 
sando per i monti denominati le alpi di Toragio e di Sei rana si ac¬ 
costa a Triora, ove assieme alle nummutili si vede quella calcarea, 
talora di struttura molto massiccia e compatta, contenere delle tur 
binolie come presso alla Mortola; qui presso Triora uno spaccato 
nella montagna, presenta !a seguente successione di strali; inferior¬ 
mente delle calcaree compatte c scistose divise in letti di mediocre 
spessezza; poi un potente banco di calcarea compatta di colore oscuro 
e quasi nera con nummuliti; in seguito varii strati più sottili e al¬ 
quanto scistosi di calcarea ugualmente nerastra, dura, con nummu¬ 
liti e turbinolie; superiormente del macigno a grani di mediocre 
grossezza, di aspetto alquanto cristallino; e finalmente in alto degli 
scisti a rgi Ilo-calca rei che possono riguardarsi come vere ardesie. 

Da T riora e dalle origini della fiumara di Taggia il banco nuuv 
muli Lieo si tiene a mezza costa delle alle montagne, clic sovrastano 
al paese della Briga, essendo le sommità all’Est del medesimo vil¬ 
laggio, cioè il colle delle Navette, monte Bertrand, coronate o dal 
macigno a più dalla calcarea a fucoidi. Quindi esso seguita verso il 
Biofreddo e al colle degli Uomini ove sono, a quel che pare, alcuni 
altri fossili non ben determinabili, c poi torce ai colle di Tenda per 
mostrarsi ancora sul versante e piovente settentrionale, su parte dei 
monti che sono n ponente della Vermenagna e die vanno poi a rag¬ 
giungere le valli del Uesso e della Stura, Quivi al colle di Tenda le 
nummuliti si trovano miste ad un’arenaria macigno micacea bruna, 
e non lungi da esse si trovano altri macigni e calcaree con fuco idi 
tùie è facilissimo dì riconoscere* 

Questa lunga serie di punti che siamo andari indicando e ove si 
mostra la calcarea nummulitica quasi sicuramente identica per In 
specie di nummuliti e altri fossili che contiene, non che per la sua 
posizione, ma diversa forse per la struttura della roccia, giacché 
nelle alte montagne ha in generale una struttura più massiccia, più 
densa, c dirci più modificata prendendo cioè il facies di una roc¬ 
cia di più antica formazione; questa serie di punti, dico, forma una 
linea sinuosa, la quale può servire a segnare il limite occidentale 
della gran massa del macigno e della calcarea che a levante di essa 
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linea esleudesr per grandissimo tratto per molta parte della riviera, 
finché questa formazione non ceda il posto a formazioni più antiche 
le tpiali si vedono emergere al disotto eli lei, lungo il mare presso 
Àlbenga, e nell’interno delle terre verso i monti che vanno da Gon¬ 
fiente a Nasino e quindi, ma sul versante settentrionale, presso quelli 
del confluente del Tana rei lo e del Negrone e quelli delle Viosenne. 

Considerando poi la calcarea nu ninnili dea come la parte inferiore 
della formazione del macigno, sarebbe naturale che all’accostarsi dei 
terreni più antichi, ridiscendendo dagli strali superiori agli inferiori, 
continuando cioè, dopo avere traversati i piu recenti a progredire 
verso levante, dalla qual parte si raddrizzano, inclinando in senso 
contrario gli strati inferiori, sarebbe naturale il trovare anco da 
questa parte le testate della calcarea nummulitica , che segnassero 
pure il limite orientale di quella formazione del macigno; ma invece 
non so per quali cagioni questa calcarea manca, a cogniziou mia, 
assolutamente da questa parte, e meno alcune picciole conchiglie 
(che sì approssimano a quelle che accompagnano le immuriuliti) le 
quali ho vedute non lungi dalle Viosenne e su certi monti presso il 
tarsino e così non distanti molto dalle nummuliti del colle di Ten¬ 
da; non ho potuto vedere sulla linea che segna il limite orientale 
della massa di macigno e di calcarea a fucoidi della riviera di Po¬ 
nente, traccia alcuna di quello notevolissimo banco die ci hu servito 
verso la contea di Nizza a indicare i confini di questo gran tratto 
della formazione medesima. 

Ora per continuare ad indicare quanto spetta alla formazione del 
macigno, e non troppo dilungarci in minuti particolari, cominceremo 
dal notare quanto sì vede lungo !a sponda del mare, il che sarà sulìì- 

fiente a dar cognizione, a un bel circa, del come si comportano i 

diversi bandii di quelle rocce, anco nell interno delle terre. 

Traversato il banco nummulitico e i soprappesi! macigni, che ab¬ 
biamo veduto inclinare circa E. N. E. presso la Mortola, e lasciati 
da parte i terreni terziari! subape imi ni i quali si estendono da 
Vinti miglia, oltre e a levante delle foci del torrente Nenia, si 
giunge al capo delia Bordighera, ove incontransi in banchi inclinati 
dapprima, in circa verso PO* S, 0. e poi all E. qualche grado N. E. 

un arenaria solida piuttosto silicea a grani più o meno fini che passa 

ad una specie di picciola breccia o pudinga ad elementi sminuzzati, 
la quale è una delle varie forme sotto cui si presenta il macigno; 









geologia 


«8 

questi banchi cedono presto il posto ad altri macigni più fini, al¬ 
quanto micacei di colore bruno, che sono misti a specie di argille 
scistose e coi quali gradatamente cominciano ad alternare dei banchi 
di calcarea, or più, or meno compatta, talora anco assai marnosa e 
in generale di colore bigio scuro. Questi banchi sembrano general¬ 
mente essere diretti S. S. 0 . N. IV E. in alcuni punti avendo 1 in¬ 
clinazione E. 15 .° S* mentre in altri luoghi come al capo degli Os- 
pitaleiti sembrano piuttosto inclinare invece all E. lo/' N, Ravvici- 
nandosi poi a S. Remo, sempre lungo la costa, la calcarea va pre¬ 
dominando e contiene mólte (tiroidi, siccome anco ne contengono 
alcuni bandii dell 1 arenaria bruna che alternano con lei; ma in que¬ 
st 1 arenaria più particolarmente si veggono delle specie di tronchi o 
rami che probabilmente appartenevano a queste fueoidi, mentre nella 
calcarea invece uè sono le impronte determinatissime; in questi tlin- 
t o mi ì a str a t. i f ìea z i o n e è in o Ito c o n t o r ta c tor in e 11 la ta, ì b a n chi c a l - 
carei sono tutti traversati da rilegature spai idi e dirette in ogni 
senso. Più si progredisce poi verso levante, non tenuto conto degli 
interposti bacini terziari! di S* Remo, dell Arma c del Porto Mauri¬ 
zio ? si vede che sempre più va predominando la calcarea a fucoi- 
di, che tutto conduce a considerare come parte superiore della for¬ 
mazione; i luoghi poi, ove essa si mostra con maggior potenza, 
sono il capo di Berta presso Oneglia, il promontorio del Cervo e 
di Ali dora, ed in line il capo Mele; presso il capo dì Berta, si può 
diro che trovasi il punto in cui probabilmente sono avvenute minori 
modificazioni nella roccia calcarea, essa è infatti talora quasi allo 
stato di una semplice marna indurita, e contiene numerosissime fu- 
coìdi; vi sono particolarmente fueoides intrimius, facoides Targiorni t 
fuccides furcaius ec<\ 

La calcarea in questa località del capo Berta è contorta e tali 
contorsioni, dirò così, degli strati, si possono seguitare al capo de! 
Cervo , e quindi al capo Mole , ove però gli strati tendono a di¬ 
venire dapprima più orizzontali, poi a rialzarsi, ma con una incli¬ 
nazione in generale opposta a quella osservala dapprima , giacché 
si vede che alzano le loro testate in modo da giudicare che vanno 
adagiandosi sui monti che stanno loro a levante cd a greco, infatti 
continuando a percorrere la costa c progredendo sempre più verso 
T E. s incontrano assai presto dopo Laigueglia e verso Alassio e il 
rapo di S. ,a Croce gli strati che appartengono ad una parte più bassa 
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ilelta formazione; consistono questi in certe brecce calcaree, in scisti 
argillosi alquanto lucidi con letticchioli di macigno e in un'arenaria 
quarzosa assai cristallina; banchi tutti che sebbene evidentemente 
modificati non si può dubitare non rappresentino la parte della for¬ 
mazione , che è ordinariamente inferiore alla calcarea a fucoidi. E 
da notarsi che più in là del capo S. la Croce compariscono poi, fatta 
astrazione dal terreno terziario di Àlbcnga, le rocce di una data 
più antica e probabilmente deir epoca giurassica, onde lutto tende 
a dimostrare che siamo qui non lontani dalla sponda orientale del 
bacino, in cui si è depositato il macigno e non lontani da luoghi, 
ove essendo più ravvicinate le rocce cristalline , sì sono fatte sentire 
[e influenze modificanti, più assai che sull'altra sponda del bacino 
medesimo, presso cui le rocce della formazione del macigno sem¬ 
brano aver subito minori alterazioni e conservano più V aspetto che 
dovevano avere nell’epoca in cui si sono formate. In uno dei ban¬ 
chi dell'arenaria del capo di S. ta Croce, la quale è quasi divenuta 
cristallina si osservano certi nuclei allungati, ina depressi, di una so¬ 
stanza argillosa scura, i quali, con molta perplessità si potrebbero 
prendere per informi tracce di belemtiti. 

Il detto sin qui suda maniera con cui si presentano gli strati del 
macigno e della soprapposta calcarea a fucoidi lungo il mare, a un bel 
circa si ripete nell* interno delle terre, giacché gli strati si succe¬ 
dono quasi collo slesso ordine, dagli inferiori ai superiori, andando 
da ponente a levante fino presso a poco ad una linea tirata dalle vi¬ 
cinanze del colle di Tenda, a quelle del capo dì Berta, oltre cui pro¬ 
gredendo sempre al!'E. s'incontrano successivamente gli stessi strati 
in ordine discendente, cioè dai superiori agli inferiori, finché si trovi 
la formazione giurassica delle montagne che sono al N. ed al levante 
di Àlbcnga. Così nella valle dell' Aroscia presso la Pieve si vedono 
chiaramente i banchi del macigno dapprima inclinati in un senso, 
pendere tosto nel senso opposto e formare quivi come il fondo di 
un battello, avendo sentito da una parte l'influenza del sollevamento 
delle masse più antiche c cristalline, che sono a ponente della Boia, e 
dall' altra quella dei monti che sono nella valle del Tamaro. 

Quanto all'estensione di questa formazione del macigno in riviera 
di Ponente è assai grande, e può dirsi che occupa quasi un gran 
triangolo che abbia la sua base da Vi liti miglia ad Albenga lungo il 
mare ed il vertice al colle di Tenda, donde in seguito si stacca un ap- 
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penili ce che va Rii estendersi in parte dei monti, die sono nella valle 
del Gesso e della Stura, i quali poi a loro vece, si eoi legano con 
molti notevoli tratti di questa formazione che si possono osservare 
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Dulia Mortola ad Albenga. 

nelle montagne del dipartimento delle basse Alpi e anco in molle 
dell 1 altro dipartimento delle alte Alpi. 

Oltre questa grande massa di terreni spettanti al macigno e alla 
calcarea a fucoìdi che abbiamo indicalo in riviera di Ponente, mi 
altra massa non minore ne esiste in Liguria , la quale ad essa cer¬ 
tamente non la cede, nè per la sua estensione, nè per i interessa¬ 
mento clic presenta lo studio delle sue importantissime modificazioni, 
e perchè inoltre più si accosta sì per V aspetto che per la posizione 
al tipo di questa formazione che regna negli A pennini del Modunesc 
e della Toscana. La massa di questo terreno di cui ora ci tocca favel¬ 
lare comincia dalle vicinanze a ponente di Genova c quindi, lasciate 
da parte le interruzioni cagionate daU'apparizione della serpentina 
e rocce congeneri, e lasciate a parte certe isole, come presso la 
Spezia, di rocce più antiche, si estende per lulla la riviera di Levan¬ 
te, donde passa da un lato sul piovente settentrionale dell 1 Apennino, 
nel Piacentino, Parmigiano c Modanese, e da un altro a levante in 
Toscana girando intorno e circondando i massi più antichi delle Alpi 
Apuane, ossia dei monti di Carrara. Chi credesse trovare in questa 
formazione, là ove incomincia a mostrarsi, passatele rocce cristalline 
delle vicinanze di Savona, qualche analogia di struttura eoi banchi 
veduti in riviera di Ponente verso Vinti miglia e la Bordighera an ¬ 
drebbe lungi dal vero, giacché sebbene per moltiplicate osservazioni, 
si possa essere condotti a considerare come appartenenti alla for¬ 
mazione del macigno certi scisti tal cosi c certi altri scisti lucidi grìgi 
con pagliuzze di mica e rilegature quarzose che vedutisi presso Àren- 
zano e Voi tri, pure hanno questi un tale aspetto così diverso che, 
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se non si ricorre alla teoria del metamorfismo , non è possibile di 
persuadersi, die siano dessi i rappresentanti di alcuni tra i bandii 
di argille scistose e di certi macigni della parte inferiore della forma¬ 
zione; a malgrado di questo, egli è molto probabile die gli scisti lucidi 
taleosi die si trovano verso Àrenzuno e Voi tri ? quelli di Degli e Se- 

strì, tutti interrotti c traversali dalle masse serpenti uose, non siano 
ana calcarea argillosa coni pana con lucuiui. 01 c per i appumu m 

un banco di un’arenaria o macigno a grani tini, nerastro, ferrifero 
presso dei banchi dì questi scisti e al disotto della calcarea a lu- 
eoidi, die ho trovalo presso sant’Oleose un unico vestigio di am¬ 
monite, il quale deve riferirsi agli ammoniti della creta. 

Uno spaccalo poi delle montagne soprastanli a Genova, dal letto 
della I'olcevera, alle vette su cui stanno i bastioni della maggior cinta 
della città, dimostra die percorrendo quelle colli ne da ponente a le¬ 
vante si passa dagli strati inferiori o medii, alla parte superiore della 
formazione; così verso la Poleevera si vede che esistono gli scisti 
argillosi modificali, i quali sono la parte piuttosto inferiore della 
formazione; poi vengono alcuni banchi con tracce di macigno, in 
seguito delle ardesie o lavagne e infine la parte superiore ossia la 
calcarea a fucoidi; tutti questi banchi corrono incirca S. S. 0. N. 
N. E. ed inclinano E. S. E. abbassandosi fortemente in questo senso 
di maniera che all’esterno della città cioè nelle colline a ponente della 
Lanterna puoi vedere raddrizzati i banchi inferiori dello scisto argil¬ 
loso; tutto il bacino invece e la cresta del contraiìbrte tra i cui rami 
è la città, non die la catena , che dal forte dello Sperone va a 
quello del Diamante e quindi alla giogaia centrale, sono formati dalla 
calcarea compatta ricca assai di fucoidi, e di certe impronte rnean- 
driformi che non si saprebbero a clic riferire, se non ad impres¬ 
sioni di qualche ammasso di animali vermiformi, oppure anco di 
piante di quasi uguale forma ; alcune poi di queste ardesie, o parti 
scistose ed inferiori della calcarea contenente fucoidi, hanno preso 
vicino al forte della Tanaglia un aspetto eosì levigato e lucido e 
quasi talcoso, che assai rassomigliano a quelli scisti della Tarentasia 
nei quali le impronte di felci odi altre piante, sono segnate da un 
talco Incido ed argentino. 

La calcarea delle alture clic dominano Genova da ponente, passa 
poi a formare anche quelle die stanno a levante della medesima 
città ctl occupa quasi esclusivamente tutto il tratto di paese, che 
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di oficalee da cui si estrae il tanto celebralo marmo conosciuto sotto 
il nome di verde di Pulce vera. 

Ma lornati in riva al mare, e venendo un poco più a levante che 
Seslri, presso Cornigliano , accanto ad una singolare roccia mista di 
serpentina e di ima specie di grun$tein>v on forse qualche poca eu- 
totide con vene dì quarzo e qua e là dell 1 epidoto, il quale impasto 
di diverse sostanze costituisce il capo di S. Andrea, vi sono dei 
banchi di uno scisto argilloso, lucido, grigio lutto ripieno di vene 
apatiche bianche il quale ben dimostra di essere una modificazione 
di uno scisto calcareo ordinario ; questo banco di scisto segue per 
lungo tratto sulla destra sponda della Polcevcra e sì può accompa¬ 
gnare fino alla giogaia centrale tra la Bocchetta ed i Giovi, osser¬ 
vando le molte modificazioni difesso subisce, trasmutazioni le quali 
però non sono tali da impedire di riconoscere in esso la prolun¬ 
gazione di quello stesso banco o di quella riunione di banchi che 
incoi) tra usi presso il mare ; tra le altre modificazioni che possono 
notarsi sono degne di osservazione quelle che subiscono certi noduli 
o arnioni calcarei e certi piccioli strati della stessa natura in essi 
banchi contenuti, i quali in alcuni punti sono poco o niente alterali, 
presentandosi sotto l'aspetto d una calcarea scura compatta, o poco 
granulare, mentre in altri invece sono mula li in una calcarea 
bianca saecaroide, qual marmo con fogli uzze di talco verdastro, in¬ 
terposto di maniera, che sembrano noduli di cipollino. Questo stesso 
scisto prende anco poi un aspetto die lo hi assolutamente rasso¬ 
migliare ad uno scisto di antica formazione , quando è traversato 
da frequentissime vene di quarzo, come nelle colline di S. Biagio 
ai piedi del monte dì nostra Signora della Guardia. 11 colore di 
questi scisti varia dal grigio di piombo al bruno, ma talora è ver¬ 
dastro e anco rosso violaceo, siccome nel sopraccitato monte della 
Guardia, e questo accade in ispecial modo, quando è al contatto di 
certa particolare varietà di roccia serpentìnosa, che somiglia ad un 
grunstein* 

Se sulla destra della Polcevcra gli scisti che abbiamo detto ap¬ 
partenere alla formazione del macigno presentano una struttura, la 
quale ìndica che sono stati potentemente modificati; sulla sinistra 
invece di questo torrente, meno per qualche breve tratto, si mo¬ 
strano sotto un aspetto che lascia un poco più travedere quale tosse 
il loro stato primitivo; infatti si osservano negli strali di questi sci- 
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sii , i (fuali s’incontrano sopra S. Pier (i Arena, la costa ili Itiiu- 
rolo e la valle della Secca, delle parli ove ancora le foglietle di 
mica ed i grane! li ni arenacei del macigno sono riconoscibili e si 
vedono pure con essi dei bandii alternami del macigno medesimo, 
cosicché rimontando dagli strati intcriori ai superiori, si giudica che 
questi scisti lucidi passano a delle vere ardesie o lavagne e quindi 
alla calcarea argillosa compatta con fucoidi. Si è per l’appunto in 
un banco di un’arenaria o macigno a grani fini, nerastro, ferrifero 
(nesso dei banchi di questi scisti e al disotto della calcarea a lu- 
eoidi, clic ho trovalo presso sant’Olccse un unico vestigio di am¬ 
monite, il quale deve riferirsi agli ammoniti della creta. 

Uno spaccato poi delle montagne soprastanti a Genova, dal letto 
della Poi ce vera, alle vette su cui stanno i bastioni della maggior cinta 
della città, dimostra die percorrendo quelle colline da ponente a le¬ 
vante si passa dagli strati inferiori o medii, alla parte superiore della 
formazione; così verso la Polcevera si vede che esistono gli scisti 
argillosi modificati, i quali sono la parte piuttosto inferiore della 
formazione; poi vengono alcuni banchi con tracce di macigno, in 
seguito delle ardesie o lavagne e infine la parte superiore ossia la 
calcarea a fucoidi; tutti questi banchi corrono incirca S. S. 0. N. 
N. E. cd inclinano E. S. E. abbassandosi fortemente in questo senso 
di maniera che all’esterno della città cioè nelle colline a ponente della 
Lanterna puoi vedere raddrizzati i banchi inferiori dello scisto argil¬ 
loso; tutto il bacino invece e la cresta del contrafforte tra i cui rami 
è la città, non che la catena , che dal forte dello Sfioro ne va a 
quello del Diamante e quindi alla giogaia centrale, sono formati dalla 
calcarea compatta ricca assai di fucoidi, e di certe impronte mean- 
driformi che non si saprebbero a clic riferire, se non ad impres¬ 
sioni di qualche ammasso di animali vermiformi, oppure anco di 
piante di quasi uguale forma ; alcune poi di queste ardesie, o parti 
scistose ed inferiori della calcarea contenente fucoidi, hanno preso 
vicino al forte della Tanaglia un aspetto cosi levigato e Incido e 
quasi talcoso, che assai rassomigliano a quelli scisti della Tarentasia 
nei quali le impronte di felci odi altre piante, sono segnate da un 
talco lucido ed argentino. 

La calcarea delle alture clic dominano Genova da ponente, passa 
poi a formare anche quelle che stanno a levante della medesima 
città ed occupa quasi esclusivamente tutto il tratto di paese, che 
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estendevi dalla porzione della catena centrale, la quale corrisponde a 
Genova, al mare, e dalla città al monte di Portolino o al contraf¬ 
fate di Ruta, olire cui ancor si prolungatili verso Chiavar!, assot¬ 
tigliandosi però da questo lato assai lo spazio di’ essa occupa, poh 
diè dopo Bogliasco è ridotta ad occupare solamente quanto si estende 
dalla cresta della catena, clic sta lungo la costa, al mare, essendovi 
in vece più al N. il macigno o i suoi scisti (cioè la parte media 
o forse inferiore della formazione) nella valle della Fontauabuona 
e air origine del torrente Bisogno* In lutto questo trailo di paese 
la stratificazione è sconvolta; dominano presso Genova in generale 
le direzioni S. S. 0* coll’ inclinazione E. S. E,, ma progredendo più 
a levante cambiasi questa, e verso Chiavar! i bandii prendono una 
direzione più volta all’ Est ed inclinano in senso contrario a quelli 
(die sono piu verso Genova; questi banchi sono poi stranamente con¬ 
torti e ripiegati, per Io che ove formano delle convessità o specie di 
cupole, lasciano pur vedere sotto di sè le parti medie della formazione, 
doè qualche macigno e delle argille scistose screziale* È poi da 
notarsi che si è sotto questa specie di cupola, ove sono queste ar¬ 
gille screziate or di colore rosso violaceo, ora verdastro, che incon¬ 
tra risi tracce di rame e di manganese, non che qualche indizio delle 
rocce pirogene e particolarmente di una specie di grumtein , che 
altrove pare legata colla serpentina e che direbbesi causa di queste 
fratture e contorcimenti della stratificazione, non che di quelle su¬ 
blimazioni di rame e di manganese, che in tali argille screziate, le 
quali anco talora passano ad un diaspro grossolano, non lungi da 
Genova si ritrovano. Di questi punti poi in cui la calcarea a fucoidi 
è stata sollevata in modo da lasciare vedere al di sotto degli archi, 
che formano i suoi strali, la parte media della formazione dei ma¬ 
cigno se ne incontrano non pochi nelle vicinanze immediate della 
città e sono allineati nel senso del 3. S. 0. al N. N. E* corrispon¬ 
dendo di più queste serie di punti ad una serie dì sommità dirette 
nello stesso modo; così si osservano di queste argille screziate nella 
valle del Bisagno pressò S. Eusebio e Molassana, alla Serra di Bavari, 
e più in là questi punti, che chiamerò di frattura , continuano a 
mostrarsi sull’Apcnnino al colle di Sanguinati, e indi sul piovente 
settentrionale a Monlobbie* alla Casella, ne’monti di Salato e quindi 
presso alla Rocchetta, seguendo la base occidentale della grande catena 
secondaria o sperone de'monti di Aritela, tutta formata sull’alto, di 
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calcarea a fucoidi, mentre c da una parte e dall'altra, cioè a po¬ 
nente e a levante, è desso sorretta per gran tratto dai banchi medii 
o inferiori della formazione; è inoltre da notarsi, che generalmente 
questa massa di calcarea a fucoidi, la quale staccandosi da Genova 
va a traversare la catena dell’ Àpennino, è la parte meno modificata 
della formazione, probabilmente perchè più lontana dalle due zone 
di serpentina , le quali trovatisi a ponente e a levante di que'monti 
e clic sono quasi certamente la cagione (Ielle alterazioni sofferte da¬ 
gli strati inferiori più a loro vicini ; io penso ugualmente che deb- 
basì all 1 apparizione di questa serpentina, attribuire parte di quelle 
strane contorsioni che gli strati del macigno e più della calcarea a 
lucoldi hanno in questi luoghi subite, contorsioni che destano l'idea 
di una massa stratificata, la quale compressa da forte pressione da 
due lati opposti, si sia nel mezzo ripiegata in varii sensi, venendo 
i fogli o gli strati, di cui era composta , a formare per così dire 
sovente delle curve che volgono a vicenda alf orizzonte la loro con¬ 
vessità o la loro concavità, oppure anco a presentarsi sotto Tas¬ 
petto di strali stranamente rotti e ripiegati a modo di zigzag, come 
ve ne è un bellissimo esempio al monte Candcozzo, dalla cui cima 
alta più di 1000 metri sul livello del mare, si vede uno strato della 
calcarea che scende fino al fondo della vallo, forse non più alta dì 
120 metri dal mare, e forma una linea spezzata in cinque o sei 
punti le cui diverse porzioni hanno un'inclinazione opposta a quella 
della porzione immediatamente vicina* 

I geologi della Toscana indicano in varii punti di quella regione 
superiormente alla gran massa della calcarea a lùcoidi, certi banchi 
(i quali pur legano con essa) di macigni e di calcarea Alberese, 
contenenti deile foraminifere c delle speciali nummuliti, e come 
esempi di questa riunione di strati, citano le vicinanze di Mosciano 
presso Firenze e le alture della Consuma verso il Casentino; di que¬ 
sti due punti io non ho visitato che la sola località dì Mosciano, e 
posso dire, che niente di analogo ho io ritrovato sopra la calcarea 
a fucoidi delle vicinanze di Genova, cioè posso assicurare clic nelle 
parti dame vedute in Liguria, le conchiglie foraminifere non sembrano 
esistere in una formazione, la quale sia legata superiormente colla 
calcarea a fucoidi; ma che in vece esistono in quelle rocce clasti¬ 
che ossia in quelle pudinghc e molasse che sopraslanno ben anche a 
questa calcarea medesima, ma che ne contengono dei numerosi frani- 
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melili rotondali, siccome anco contengono dei ciottoli di serpentina 
e die tutto indica doversi separare dalla calcarea medesima per 
riporli in una divisione superiore e riunirli forse ai terreni dell’e¬ 
poca terziaria. Non tacerò nondimeno a questo proposito un dubbio 
il quale mi viene in mente, rivangando le poche memorie che mi 
restano di quando visitai quella località di Meschino, ed è questo 
cioè, che non saprei come si possa dire quel granitello, come chia¬ 
mano questa speciale varietà di macigno, superiore alla calcarea a 
fucoidi, la quale non par che si mostri in quelle vicinanze, ma 
piuttosto potrebbe dirsi in vece legato colle argille screziate e con 
certi macigni non di là lontanissimi, a meno che, fatta del grani™ 
lello nummuldico di Mosciano una speciale divisione, non si stac¬ 
chi dai macigni della vicina regione e non si rapprossimi ai terreni 
terzi arii che pur non ne sono lontani e di cui formerebbe la base, 
come quasi ne può suggerire il pensiero quella pudinga con fre¬ 
quenti ciottoli ni di quarzo c di altre rocce detta dai toscani pietra 
morta che prima di giungere alla cava del cosi detto gran ite Ilo di 
Mosciano, sembra ad essa sottostare. 

Checché ne sia di questi miei dubbi, posso dire che nelle vici¬ 
nanze di Genova non vi c traccia di una roccia a forami ni fere su¬ 
periore alla calcarea a fucoidi, e con essa legata in modo da farla 
ancor riguardare come appartenente alla stessa divisione; ma clic 
quelle foraminìfere che presso di noi si ritrovano, sono invece nelle 
pudìnghe e nelle mollasse, che tutto tende a far separare da essa cal¬ 
carea a fucoidi e porre invece alfa base della formazione terziaria. 

La calcarea a fucoidi poi che abbiamo veduta estendersi da Genova 
a Chiavali lungo il mare e formare nell' interno delle terre porzione 
della catena centrale e i monti d* Àntola e il Penice, si estende 
molto lungo la pianura Lombarda, formando delle isole in mezzo ai 
terreni terziari nel Tortonese c costituendo un'estesissima zona nel 
Vogherasco, nel Piacentino e nel Parmigiano , ove parte della valle 
della Trebbia, di quella della Nura, tutta quella dell'Àrda, gran 
porzione di quelle del Ceno e del Taro sono escavate in tal parte 
della formazione del macigno. Lungo il litorale essa termina verso 
Chiavari c le sottentra una massa di scisto calcareo ardesiaco, che 
fornisce le tanfo famose pietre di Lavagna; una zona di quelle ar¬ 
desie accompagna sempre inferiormente la calcarea a fucoidi a par¬ 
tire da Chiavar!, tornando verso ponente, rimontando la riva des- 









GEOLOGIA 


/ > 

ira del fiume della Fon tana buon a e occupando la parie Nord della 
catena longitudinale, che sta tra questo fiume e il mare, cosicché 
risalendo questa vallata, si vedono i banchi dell’ardesia immergersi 
sotto le calcaree a fucoidi e passare sotto dì esse in modo tale da 
ricomparire anco talora ali 1 origine dei piccioli torrenti che scendono 
da questa catena direttamente nel mare, come accade nel canal di 
Hapallo, nell'alto del cosi detto fiume di Becco e come si vede perfino 
all'origine del Bisogno; onde da tutto questo hi posizione precisa 
dello scisto ardesiaco di Lavagna resta fissata inferiormente alla cal¬ 
carea a fucoidi e superiormente, come ora vedremo alla massa del 
macigno, che s incontra assai presto andando pili verso levante. 

Si è passato il paese di Lavagna e prima di Sestri a levante, che 
s 1 incontra una grande massa di macigno ben caratterizzato e a tes¬ 
situra un po’ grossolana, che tutto conduce a pensare passi sotto le 
ardesie che le stanno più a ponente; di ugual macigno con qualche 
strato alternante di un'argilla scura è formala anco la vicina peni¬ 
sola, detta I sol otto di Sestri, e dentro le terre da una parte la forma¬ 
zione del macigno colle sue argille e scisti alternanti si estende a 
ponente e tramontana, passando nella valle della Storia verso Bor- 
zonasca e sui monti di Licciorno e di Lavagneura donde progre¬ 
disce in vai di Trebbia e in vai d' Avolo, e da levante passa a for¬ 
mare la punta di Manara, quella di Moneglia le gole di Trigoso, 
e occupando quella porzione della montagna del Bracco che non è 
stata invasa dalla serpentina, si estende nella vicina valle della Vara 
e verso il mare al capo del Mesco, e quindi nella massima parte 
delia catena che costituisce la costa presso le Cinque Terre , alla 
cui estremità orientale subentrano poi ad esso macigno i terreni più 
antichi delle vicinanze della Spezia, 

Nelle parti della riviera di Levante , clic non sono lontane da Se- 
stri,cornea principiare dai paesi di Castagna presso Framura, venendo 
ai monti di Bargone e quindi a quelli di S. Bernardo fin quasi presso 
Varese, regna poi in mezzo, o meglio sì direbbe nella parte inferiore 
della formazione del macigno, una massa di una calcarea ora com¬ 
patta , ora alquanto cristallina, talora alquanto silicea, fa quale è in 
contatto con molti banchi di diaspro rossiccio e verdastro, alle quali 
tìnte partecipa pure détta calcarea, sebbene sia anco in altri punti 
bigia e più sovente di un bianco sporco di giallo; questa calcarea 
e questi diaspri sono certamente modificazione di rocce in origine 
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di aspetto diverso, come lo sono anco numerose masse di un mi¬ 
scuglio informe di frammenti di scisto indurito, legati ed impastati 
ila una specie di roccia che tiene della serpentina e del yr aste in, 
impasto a cui in Toscana par sì sìa dato anco ii nome di gabbro 
e forse più particolarmente quello di gabbro rosso, siccome quelle 
calcaree e quelle argille indurite e scistose, c certi diaspri non ben 
caratterizzali hanno ricevuto il nome di terreni galestrini. 

Ora pare che queste calcaree sebbene della formazione del ma¬ 
cigno, debbano riferirsi alla parte inferiore e ben potrebbero rappre¬ 
sentare le calcaree indicate in Toscana come immediate inferior¬ 
mente al macigno e alle argille screziate. La catena dei monti in 
cui sono queste masse di calcarea notabilmente modificata, è sensi¬ 
bilmente diretta dal N. al S., piega però alquanto nell’Est, quando 
le masse si avvicinano al mare, cioè verso Castagna e Framura ; ma 
tutto quivi è sconvolto dalle enormi montagne di serpentina e di 
euiotide che regnano a partire da Le vanto e quindi vanno al Bracco 
e circondano e traversano in varii sensi quelle masse calcaree e i 
vicini scisti e macigni. Ma non ovunque però è così irregolare la 
stratificazione, giacche più verso le Cinque Terre, ove la serpentina 
è più lontana, riconoscere si possono le direzioni e le inclinazioni 
dei varii banchi del macigno e delle argille e scisti con esso alter¬ 
nanti 

Partendo da Vernazza lungo il mare per andare verso la valle 
della Vara si hanno dapprima degli strati assai contorti di un ma¬ 
cigno bruno micaceo con fucoidi, i quali banchi inclinano nel Nord 
qualche grado all’Est, cioè che sembrano immergersi sotto la catena 
de’monti che sovrastano a questo paese; tali macigni sono accom¬ 
pagnati un poco più sopra, da argille e da scisti argillosi con qual¬ 
che picciolo letto calcareo il tutto di un colore bruno oscuro. Sa¬ 
lendo la montagna questi strati che pendevano fortemente verso 
T interno delia catena vanno raddrizzandosi e presso alla cima della 
catena diventano verticali; scendendo poi nel bacino o piovente della 
Vara, ossia seguitando un rivo affluente del canale di Pignone, vedesi 
che gli strati di analoga natura , cioè del macigno, pendono in 
un senso opposto, ossia nel S, qualche grado all’O., e pertanto verso 
il mare, essendo così quella serie di banchi disposta a modo di 
ventaglio. Continuando poi a scendere lungo questa valle si osser¬ 
vano ancora varie alternative di scisti bruni, che hanno 1 aspetto 
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di ardesie, di macigni a grani di media grossezza e di altri maci¬ 
gni a grani più grossolani che contengno frammenti di una specie di 
scisto nero: sotto questi macigni vi sono degli altri scisti e più nel 
basso questi stessi scisti, i quali cambiano di colore, diventando ver¬ 
derossicci, cominciano ad alternare con banchi di calcarea compatta 
dello stesso colore o alquanto giallognola , la quale inclina al S, pochi 
gradi all* 0. , ed infine s’appoggia sulla calcarea dolomitica, clic 
trovasi presso Pignone, la quale è continuazione di quella della 
Castellana ed è di una formazione più antica che il macigno, ap¬ 
partenendo essa al terreno giurassico. 

Questo contorcimento degli strati del macigno bruno e questo ve¬ 
derli costantemente, nei luoghi ove si può accertarne la superpo- 
sizionc, superiori alla calcarea dolomitica e altre calcaree c rocce 
ad essa connesse, a malgrado che in alcuni punti come presso Cam¬ 
pigli abbia l'apparenza di passare al di sotto, è una non dubbia 
prova che desso è realmente superiore alla calcarea medesima, e 
che male il Delabeche ha creduto eh 1 esso fosse inferiore alla stessa 
e che così appartenesse all 1 epoca giurassica od anche a formazione 
più antica, mentre invece esso fa parte della complessa e grande 
formazione del macigno, siccome anco dovevano farlo sospettare 
i fucoidi in esso contenuti, i quali sono identici con quelli che sì 
frequentemente Rincontrano nella calcarea a fucoidi delle vicinanze 
di Genova, cioè nella parte superiore della formazione. Oltre lo 
spaccato che abbiamo indicato, dalla parte di Verri azza, un altro 
condotto dalla punta del Mesco al picciolo paese di Cassana darebbe 
lo stesso risulta mento: 

Jforitft lì ti rdello n e 

CiiSHtnit 


Mesco 



Il mtmgno M f lo scisto bruno S, rosolilo 0, la cale, compatta f . 
T>éì! capo Mesco a Cassnna verso la vallo della Vara. 


soltanto in quest'ultimo spaccato non si possono vedere inferiormente 
le masse dolomitiche, le quali partendo da Porto Venere fin qui non 
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giungono, sa la mente quelle parti calcaree che stanno sopra dì 
esse le quali, quasi a dinotare die ricoprono una massa sottoposta 
che [ulta circondano , hanno i loro strati arcuali, pendendo dap¬ 
prima 0, 7. 1 ' S. e tosto dopo E. 7,” N, essendo poi da una parte e 
da IP altra ricoperti dai banchi del macigno, che seguono incirca le 
stesse inclinazioni, e ili cui essi banchi calcarei possono essere In 
parte inferiore, se già non appartengono ai terreni giurassici, che 
loro sottostanno. 

Da queste vicinanze delle Cinque Terre, la formazione del maci¬ 
gno va ad occupare le montagne che circondano la parte più interna 
del bacino del golfo della Spezia e quindi continua nelle valli della 
Vara e della Magra e sulla catena centrale, formando Ira gii altri 
il monte Goto che supera l’altezza di 1600 metri. In alcuni punti 
però, come verso il eolie delle Cento Croci pare clic sì presenti 
quel membro della formazione che contiene maggiori quantità di 
masse calcaree, È poi non lontano da questi luoghi che ve don si molte 
di quelle interessanti modificazioni delle argille o scisti del macigno 
per le quali, queste sono diventate masse di bellissimo diaspro di 
svariato colore; ve ne sono degli esempi famosi presso la Rocchetta 
di Gravigliela, località descritta del Brongniart ove si vede fazione 
delle serpentine e delf eufotidi su queste argille, e ove si escava 
una miniera di manganese, e ove sono pure tracce non spregevoli 
di rame. 

Dai pochi cenni che abbiamo or dato sulle diverse località della 
riviera di Levante, ove si mostrano il macigno e le sue modificazioni, 
parmi che possa concludersi che quivi presso a poco ei presenta le 
stesse apparenze e le stesse suddivisioni che sono state riconosciute 
dal Savi in Toscana c che ho io pure presso a poco indicate in due 
spaccali deirApcnnino toscano e modanese, cosicché si vede che qui 
pi]re esistono quelle calcaree inferiori rappresentate dai banchi 
delle vicinanze di Cassami e di Bavarone, e forse da quelli dì Ca¬ 
stagna; che vi sono ugualmente quegli scisti bruni argillosi con no¬ 
duli calcarei e quasi pezzi di strati calcarei spezzati c avviluppati 
dallo scisto, come per esempio nelle vicinanze di Materno a; che le ar¬ 
gille screziate regnano in molti punti, che il banco o massa più po¬ 
tente di macigno duro, più o meno fino o grossolano, spesso quarzoso, 
si mostra abbondantemente dietro la Spezia, in vai di Vara al capo 
Mesco e in altri punti; che finalmente la calcarea a fucoìdi, parte 
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superiore della formazione occupa le immediate vicinanze di Genova 
e quaIdie breve Indio dei monti della catena centrale, che sopra- 
staimo alia valle della Vara. Da (fucsie medesime osservazioni poi 
anche risulla che questa massa della formazione del macigno e delia 
calcarea a Toroidi in riviera di Levante non è dissimile da quella 
di Ponente, giacché in ambe e circa con lo stesso ordine, si trovano 
le stesse suddivisioni; soltanto in riviera di Levante, e nelle \iei- 
nanze immediatamente a ponente di Genova le modificazioni subite 
dalla formazione del macigno sono piu importanti e più radicali, 
e questo per le enormi masse di serpentina e di rocce congeneri 
che in questa parte deH Àpennino ligure hanno traboccato alla su¬ 
perficie, mentre nell'ulteriore riviera di Ponente c nel contado di 
IN izza, la quasi assenza delle rocce di trabocco in mezzo a questa 
formazione, ba latto si che i suoi componenti siano molto meno 
alterati* Ln 1 altra differenza ovvi poi tra le duo masse, e si è clic 
nella riviera di Levante non è provalo ancora che vi siano inferior¬ 
mente al macigno dei banchi contenenti delle nummuliti siccome 
accade in ponente, il die se la cosa è così, potrebbe essere un ar¬ 
gomento in favore di quelli che i banchi numinulitici vorrebbero 
riguardare come dalla formazione del macigno indipendenti. Nondi 1 
meno siccome delle masse uum muli lidie sono indicate nelle vicinanze 
dclf Eremo di Catoni ini nella Garfaguana e superiormente alla cal¬ 
carea più antica delle Alpi Apuane, così V assenza delle nummuliti 
nei limiti entro cui si prolunga la massa del macigno della riviera 
di Levante non può dirsi assoluta, rimarrebbe solo a vedersi, cosa 
che io non posso ver ilicare, se le nummuliti poi indicate nella su¬ 
accennata località, che io non ho visitala, siano realmente quelle 
che stanno nella parte inferiore della grande massa della formazione 
del macigno, o pure se siano di quelle nummuliti elle sono associale 
alle foraminifere in quei banchi arenacei o anco calcarei die in 
Toscana sono siati distinti col nome di macigno superiore. 

ÀI qual proposito e da notarsi ehe fino al momento in cui non 
si abbia un'esalta e precisa monografìa del genere nummulite nella 
quale siano bene indicati i caratteri die debbono servire a distin¬ 
guere le diverse specie, non sarà possibile di poter dire qualche 
cosa di preciso sui terreni in cui esse sono contenute (dedueendone 
la classificazione dalla loro presenza), poiché sebbene possa quasi 
dare per certo che vi siano di questi corpi organici in diverse sud- 
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divisioni (.li terreni, [ture fino adesso inni è ancora lieti stabilito 
quali specie siano peculiari a questi diversi strati o anco formazio¬ 
ni; così infatti soltanto qui in Liguria o in regioni immediatamente 
vicine, possono indicarsi quasi tre divisioni di banchi nelle quali 
trovansi delle nummulìli; dapprima se ne trovano nel contado di 
ÌS'izza e nel dipartimento del Varo associate con ippuriti, con fcre- 
bralule ecc., in banchi clic debbono probabilmente riferirsi alla creta 
verde o al greemand; poi ne esistono alla base del macigno e in 
alternativa, siccome abbiamo già detto, coi banchi suoi inferiori; 
poi infine in varii punti della Liguria se ne trovano in un terreno 
supcriore alla formazione del macigno e della calcarea a fucoidi, di 
cui contiene numerosissimi frammenti, e quivi sono associale alle 
operali ine e a molti altri fossili, tra i quali è un ostrica che si ac¬ 
costa assai ad una grifea non dissimile molto dalla grifaea columbo. 
Siccome anco vi sono presso Nizza altre uumnmliti colla succitata 
operculitw e con un corpo ragguagliato dapprima al Lituolites Awu- 
tiloùh'us, ma che realmente pare piuttosto essere la Serpillo, Spirti- 
ha di Bromi, in un terreno diverso da quello ove sono le altre num¬ 
mo lì ti, e certamente per la sua posizione a Ini posteriore. 

Con queste difficoltà dipendenti dalla non facile determinazione 
delle diverse specie delle mi ninnili ti e con la scarsezza di altri fos¬ 
sili (de 1 quali alcuni sono nuovi) che si rinvengono assieme a loro 
nella formazione del macigno, non mi accingerò a discutere qual 
sia la sua vera posizione sull’ orizzonte geologico, il che sarebbe 
anco fuor di proposito nei brevi confini entro cui (lobbiam tenere 
questa nota geognostica sulla Liguria; dirò soltanto che non posso 
decidermi a crederlo terziario, ma clic lo reputo bensì parallelo alla 
parte superiore del terreno cretaceo: siccome invece propenderei a 
credere di preferenza terziarii quei banchi di mollassi) e di pudinga 
con ciottoli di oboli le e di calcarea a fucoidi nei quali sono le num- 
muliti accompagnate dall’ opercutina complanata, siccome anco sarei 
tentalo di riporre nello stesso periodo, ma con dubbio, quegli altri 
banchi del contado di Nizza nei quali le nummuliti sono associate 
alla medesima operculina e di più alla Serpillo, Spirulea di Broun, 
trovata già in altre località in analoghi terreni, sull'età de’ quali 
verte questione, come sarebbe al Cressenberg e a Biaritz. 











TER REINO CRETAi:EO I \FERIORE 
E TERREAO DELLA CALCAREA GIALLA 0 MEOGOAUÀA'O* 

Sotto una sola ili visione noteremo questi due terreni sebbene 
distinti, e ciò per non oltrepassare i ristretti limiti assegnati ad 
una nota destinata soltanto a dare una breve descrizione della Li¬ 
guria, 

Delle marne e delle calcaree argillose sovente con punti verdi, 
ossia con grani di glaucoma, poche arenarie, delle calcaree com¬ 
patir con rari arnioni silicei, sono i banchi principali che costitui¬ 
scono il terreno cui assegniamo il nome di cretaceo inferiore, il 
quale nondimeno è il più recente tra i due compresi in questo capi¬ 
tolo; Paltro invece, detto della calcarea gialla, che sta sotto al pri¬ 
mo, essendo in generale composto, e quasi esclusivamente, di una 
calcarea di color giallo chiaro, ossìa lionato, sovente compatta, ma 
talora anco un poco cristallina; con questi banchi ve ne sono dei 
dolomitici. 

Àmbi questi terreni coi loro caratteri distintivi pare si limitino 
(nella Liguria marittima, come Y abbiamo definita) alla contea di 
Ài zza, e direi quasi alla parte più meridionale della medesima, non 
vedendosi il terreno della calcarea gialla molto più in su, nelle terre, 
ebe il conducine della Vesubia e del Varo, donde si protende verso 
ponente nelle montagne del dipartimento francese che porta il nome 
di quest’ultimo fiume, e verso levante giungendo soltanto ai monti 
ebe sono al N, di Mentono, mentre lungo il mare mostra I’ ultimo 
suo lembo al capo dei Baussi rossi presso il ponte S, Luigi all’ F. 
di Mentono. Il terreno però, da noi chiamato cretaceo inferiore, seni 
bra avere invece maggiore estensione, girando intorno a molti dei 
massi del precedente terreno od occupando certi bacini o seni che 
sono in mezzo al medesimo c giungendo poi a contatto di altre cal¬ 
caree più antiche, Je quali appartengono alle formazioni giurassi¬ 
che, ben su alto nella valle della Tinca, donde passa in quelle del 
Paglione c della Vesubia , giungendo anche per qualche tratto fin 
presso la destra sponda della Boia, a levante del qual limne non 
piu si mostra, almeno con caratteri tali da farlo indubitatamente ri¬ 
conoscere. 

Sul contrafforte clic sla tra la Tinca e la \csubia, non lungi dai 








GEOLOGIA 


84 

luogo dotto S. Dalmazzo il Piano, comincia questo terreno di calca¬ 
rea argillosa bìgia-scura con punti verdi e fossili caia Iteri siici della 
creta come macerami, particolari belemniti, eoe., e quivi riposa 
sulla calcarea nera compatta delle montagne che stanno al N. di 
questo villaggio, clic tutto dimostra doversi riferire alla calcarea 
giurassica e più specialmente al Lias. Da questo punto, meno al¬ 
cune cime formate dal superiore terreno di macigno, venendo verso 
mezzogiorno, esso terreno cretaceo costituisce la massima parte di 
lai contrafforte, finche giungendo ad 1 Ielle si vede appoggiato con¬ 
ico un monte proeminente della calcarea gialla, la quale quindi, ùi 
rei però con molte interruzioni, si prolunga verso il mare, sulle cui 
sponde da Nizza a Mento ne ferina molli dei balzi che si protendono 
sul mare medesimo. 

A Uielle le marne e le calcaree argillose del terreno cretaceo, che 
si appoggiano immediatamente sulla calcarea gialla, sono abbondali 
ti ssi me di glaucoma e contengono tra gli altri fossili molte beimi 
itili, siccome la calcarea gialla interiore contiene quivi delle con¬ 
chiglie univalvi, ma poco riconoscibili, clic sembrano corrispondere 
ai generi Ceriliuum, Tuìtì telici? ISttltcu o AwpHMflrut. Passano poi 
queste marne e queste calcaree argillose dalla parie di Lanlosca, c 
quindi continuano nella valle del Paglione, ove pero non occupano 
che le parti basse, e poi in quella della Pevera, lungo la quale, 
presso Sospello, sono ricche in glaucoma e abbondanti ili fossili come 
ammoniti ed echi ni ti, e quindi seguendo detto torrente giungono 
quasi al suo confluente eolia Itola, girando intorno al masso di cal¬ 
carea gialla della sommila del Gran Mondo, e interponendosi tra 
questa calcarea e la calcarea nummuliiica al luogo detto Colla Bas¬ 
sa, e infine presso al mare alle Grimalde tra Mento ne c la Mortola. 
In certi punti di questi dintorni la glaucoma è così abbondante, 
che la parte calcarea e marnosa non è più che la parte accessoria 
e quasi il sugo lapideo che lega tra loro i grani di glaucoma; in 
questo stato tale roccia corrisponde preéisamente al greensand degli 
inglesi. In alcuni luoghi pure, come forse nelle vicinanze di lDelle 
e in quelle del colle di Brois, può sospettarsi che i banchi calcarei 
di questa formazione siano quelli (die sono stali mutali in gesso c 
nella concomi laute rauchwake . Lungo il mare questa formazione della 
creta verde si vede poi presso la penisola di sani.'Ospizio ove si e 
rinvenni a la grifaea cofumba, e assai sovente si traversa lungo la 
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strada rii e conduce da Nizza a Vintimiglia* Pare clic i banchi di 
calcarea argillosa e ili marna con punti verdi occupino la parte infe¬ 
riore, c sovente quasi nasce il dubbio che possano essere legati colla 
sottoposta calcarea gialla, sebbene molte altre considerazioni, clic 
sarebbe inopportuno il particolari zzare, debbano indurre a farne una 
cosa separata. Questo avvicinamento delle calcaree argillose a punti 
verdi con la calcarea gialla compatta non si limita alla contea di 
Nizza, ma si presenta frequentemente nei monti che stanno sopra 
Grasse e Vence nel dipartimento del Varo, ove quasi si direbbe clic 
vi è un passaggio tra !c masse potentissime della calcarea gialla e 
i banchi di marna e calcarea argillosa con glaucoma contenenti pic¬ 
ciolo grifee (forse griphaea semtnda), la Griphaea Collimila, delle 
terebralule, qualche bclemnile, e forse delle nummuliti, disposti in 
piccioli bacini in mezzo a detta calcarea. Questo avvicinamento si 
presenta pure più a ponente tra Tolone c Marsiglia, ove colla cal¬ 
carea argillosa, o in banchi con essa associati, sono pure delle ip- 
puriii, le quali, sebbene la formazione sia identica, non so preci¬ 
samente che siano stale trovate nel contado di Nizza. 

Più a levante che il luogo detto le Grimahle presso Montone non 
è, a mia cognizione, che sì sia incontrata con i suoi caratteri di¬ 
stintivi questa formazione, la quale, siccome quella della calcarea 
gialla a lei sottoposta, non si vede di qua dal Varo che nel tratto 
più meridionale della contea di Nizza: regione che ha un aspetto 
suo particolare, e in cui si ripetono quelle apparenze slesse e quelle 
relazioni che si osservano in una parte della Provenza, e più al N, 
in Francia in quella zona di montagne che può chiamarsi la pro¬ 
lungazione della catena del Giura, come sarebbero i monti Ventoux, 
alcuni delle vicinanze di Grenoble, i monti della grande Chartreuse 
e altri non lungi da Chambery, coi quali molte delle montagne della 
parte, dirò marittima, della contea di Nizza hanno una grande ana¬ 
logia, mentre la parte settentrionale della contea medesima c tutto 
quello che sta a levante del corso della Boia, presenta invece più 
analogia con certe parti delle Alpi. 

Non pochi fossili appartenenti a questa formazione sono stati ri¬ 
trovati nella contea di Nizza, ma generalmente, non essendo molto 
conservati, non sono stati determinati che in picciolo numero. 

1! professore Sismonda vi cita Ira gli echini li 
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1 loias^ è' siiborbicotaris. Ayns. 
Mitraste! 1 arena Ilis. Àgm* 
Mirrasi er eoranguiuum, A gas. 
Micrasler gibhus. Agas. 



Ira gli ammollili vi cita lo stesso professore 


Ammonite» Maniglie. Soia ■ 
Àmmooiles sulcalus. }fantri. 


Àmmonile» Rholomagcusis, Br. 


Vi sono inoltre 


Tur rii ile» Bergeri L Brmg. 
Tnrriiiles limitila In», Souk 
limceramus Cuvicrij. Sow. 
Inoceramus plicalus. D J Orh. 


Inoceranius mylbiloidos. Man Ut, 
Griphaea cofumba. Lamk. 
Terebralula subroiimda, Sow. 

Te rebra lula ovoide». Stm. 


Quanto alla formazione della calcarea gialla, essa pure ristretta 
tra noi alla contea di Nizza, donde si riattacca alla catena del Chei- 
ron nel dipartimento dei Varo, e ad altri monti che girano intorno 
al massiccio più antico, che sta tra Antibo e Tolone, poco potrò 
dire di più di quanto già ne ho detto avendone indicata la posi¬ 
zione come immediatamente inferiore alla formazione della creta 
verde, da cui in generale 6 distinta per Y aspetto e la qualità delle 
rocce, e anco per una tal quale discordanza della stratificazione, 
ma eziandio pel suo presentarsi ordinariamente con forme più mas¬ 
sicce nelle quali la stratificazione suole essere meno marcata* Serve 
anco a far riconoscere da lungi questa formazione, il terriccio di co¬ 
lor quasi rosso elio ricopre le calcaree ad essa appartenenti. 

Ad essa appartiene la rocca su cui era Y antico castello di Nizza* 
e in mezzo a cui sono le famose brecce ossìfere, già da noi pre¬ 
cedentemente descritte; ad essa pure appartengono i monti tra Nizza 
e Villafranca e Y estremità del capo san L’Ospizio. Da Uielle ove f ab¬ 
biamo indicata, la medesima formazione, dopo aver formale le gole 
di Duranus, passa sulla sinistra della Vcsubia, ove costituisce per la 
massima parte iì monte Terion e le alture sopra Levens non scarse 
di masse dolomitiche, quindi contìnua acl Aspra monte, formando la 
cresta che corre tra il Varo e il canale di Contes, affluente del Pa¬ 
glione , per mostrarsi anco non lungi da Nizza in mezzo ai terreni 
terziari clic stanno sulla destra di quest" ultimo torrente. Un gesso 
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quasi sacearoide si mostra ai piedi di questa zona verso il Varo, al 
luogo detto la Ville Vietile, e ve ne è anco immediatamente presso 
Nizza stessa. Ma olire questa zona di calcarea gialla che abbiamo 
indicala, un altra ancora se ne può tracciare più a levante nella 
contea di Nizza; di essa potrebbe fissarsi Y origine presso Sospello 
ove abbonda il gesso e la rauchwake o calcarea porosa ricoperta 
dalla calcarea compatta; quindi andando a mezzogiorno essa for¬ 
ma, come già abbiam detto, ìt Gran Mondo, e dividendosi in nu¬ 
merosi rami corre da un lato verso Peglia e Montalbano, ossia verso 
i monti sopra Nizza e Villafranca; si volge anco alla Turimi e Mo¬ 
naco, e più direttamente d'altra parte va a Unire al Garavano, ai 
pittoreschi dirupi del ponte S. Luigi presso i Baussi rossi, nel qual 
luogo sono molte caverne e fenditure che sembrano talora uno dei 
caratteri di questa formazione; in quella località, non lungi da que¬ 
ste caverne, vi sono delle specie di masse ferruginose, e la calca¬ 
rea che sta loro daccanto sembra più cristallina ; si direbbe quasi 
che alcune di queste grolle o caverne sono state prodotte dalla de¬ 
composizione di queste parti ferruginose. Le parti di calcarea dolo¬ 
mitica sono poi non rare in tutta la formazione. Quanto ai fossili 
questa calcarea gialla assai ne scarseggia; nella contea di Nizza ven¬ 
gono però citali i seguenti : 


Belemniles dilalalus. Blattt. Apunoitilos virplus Ih- fìucfi. 

ÀpLìcus Didny. Ammonites ixiow. !) Ot h. 

Ammoni Ics subfa se ic alaris? D *Orft. — 

Inoltre in Francia, nelle montagne che possono dirai continua¬ 
zione di quelle della contea, si sono trovati altri fossili i quali con¬ 
validano l'opinione di trasportare questa calcarea da una delle ul¬ 
time formazioni giu resi, alle quali lino ad ora si era riferita, nella 
formazione della calcarea neocomiana, la quale si lega di più colle 
formazioni cretacee. 

Anco di questa formazione della calcarea gialla, siccome di quella 
della creta inferiore, che ù a lei più vicina, non è possibile di rin¬ 
venire distinte tracce in Liguria più a levante delle vicinanze di 
VinLimiglia, ed è soltanto nello Stato pontificio e ai confini del re¬ 
gno di Napoli die possono trovarsi sirati veramente riferibili a lei, 
siccome anche se ne rinvengono forse sul piede delle Alpi lombarde, 
ove è la creta inferiore, e ove anco sono le nummiilifi, le quali. 
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.sia dello qua di \oh>, sono state trovate dai prof* Balsamo associale 
a dei catillus* Il die vien in conferma dell 1 opinione f che vuole es¬ 
sere il terreno uummuìitico quello del macigno e calcarea a fucoidi, 
con lui superiormente collegato, ancora appartenente alla creta, bensì 
alla parte superiore di essa, ma non ad una divisione del terreno 
terziario. 

TERRENO DELLA CALCAREA GEURESE. 

Il terreno di cui in ordine discendente, cioè andando dal più mo¬ 
derno al più antico, ci tocca ora di favellare è quello die può ri¬ 
guardarsi Ira noi come il rappresentante di una o più delle sudili 
visioni che costituiscono la formazione giurassica , e che pertanto 
chiameremo il gruppo della calcarea giu rese* Si pub dire che di¬ 
verse varietà e modificazioni di tale roccia formino essenzialmente 
la parte costituente di questo gruppo, il quale ha una parte assai 
importante nella costituzione geologica della Liguria* 

Le principali varietà di calcarea che s incontrano in una tale riu¬ 
nione di banchi, sono delle calcaree compatte a tinte più o meno 
grigie, sovente molto oscure e traversale da vene spati die* Delle 
calcaree semigranulari di colore ugualmente grigio e più o meno 
massime, talvolta poi molto screpolate; qualche calcarea mista ad 
un poco di argilla e alquanto scistosa; delle calcaree dolomitiche 
grigie c bianche; delle calcaree granulari o marmi quasi statuarii 
che forniscono materia a molte «scavazioni e le cui varietà sono co¬ 
nosciute sotto il nome di marmo statuario ordinario, di bardigli», ere. 

À queste numerose varietà di calcarea si associano altre modifi¬ 
cazioni, ossìa altre rocce, come sarebbe la calcarea porosa, ossia 
rauchwake , alcune specie di brecce calcaree, le argille scistose o 
scisti argillosi, il gesso, ecc,, modificazione quest 1 ultima, siccome 
anco la dolomite e la calcarea porosa o rauchwake , sopravvenuta 
posteriormente alla formazione di quegli strati, e dovuta ad altera¬ 
zioni cagionatevi da agenti ignei che hanno cambiato l'aspetto delle 
rocce su cui agivano* Oltre gli strati sopraccennati vi son anco, in 
piceiolissima quantità e non frequenti, dei banchi alquanto arenacei* 

La struttura in grande di questo gruppo è generalmente massic¬ 
cia e pare che in non pochi punti la stratificazione sia molto con¬ 
fusa e scomparisca assolutamente, là in particolar modo, ove regnano 
le grandi masse dolomitiche e le calcaree saeearoidi. Queste rocce 
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calcaree giungono poi ad una grande elevazione giacché toccano la 
altitudine di 2600 metri e più, sia nel contado di Nizza, come presso 
ftaiiSj sia nelle montagne alle sorgenti del Tanàro, come al Carsino. 

I fossili sono generalmente rari in questo gruppo; la dolomizzu- 
zione o l'aspetto granulare di certi strati fanno sì die ogni traccia 
ne sia scomparsa, oppure sia così alterala da non permettere di ri¬ 
conoscere ordinariamente a quale genere o a quale specie abbiano 
appartenuto i pochi che se ne trovano; nondimeno nelle calcaree 
del coni ado di Nizza e in altre delle vicinanze della Spezia si sono 
trovati certi resti organici, i quali permettono di riporre senza al¬ 
cun dubbio alcuni tra questi bandii nel Lias; in generale gli strati 
che contengono principalmente resti organici , sono certe calcaree 
compatte grigie e soprattutto gli strati scistosi. 

I minerali accidentali che \i si ritrovano più frequentemente sono 
il ferro solforato, la gramolatile, degli arnioni di selce, il quarzo; 
in altri luoghi si trova con loro dd talco e della mica quando certe 
calcaree granulari passano al cipollino o che vi è associato con loro 
qualche poco scisto talcoso. 

Le montagne formate dalla calcarea di questo gruppo hanno in 
generale forme molto pronunziate, sollevandosi a modo di guglie, 
ora a quello di alte muraglie: la loro superficie è nuda ed aspra, 
ed è in mezzo a loro che vedonsi in maggior numero le grotte o 
caverne, e quelle cavità imbutiformi che danno esito per mezzo di 
voragini a numerosi corsi di acqua. Queste voragini, che corrispon¬ 
dono ai katavroton dei greci, vengono chiamate sprugole nelle mon¬ 
tagne delle vicinanze del golfo della Spezia, ove sono assai frequenti. 

Di questa formazione si può cominciare ad indicare la presenza 
colà dove abbiamo quasi fissato ì origine della catena che forma al 
N. il limite della Liguria marittima : infatti là non lontano dalla 
cima del Lauzanier e sotto ai terreni cretacei dei quali la predetta 
cima è composta, si vedono presso il rollo di Pouriac delle calcaree 
e del gesso, che sembrano appartenere a questo gruppo; da questo 
colle scendendo verso il Mediterraneo, e perciò seguendo il corso 
della Tinca, gli strali calcarci stanno un poco discosti sulla diritta di 
questo fiume; soltanto i gessi e le rauchwake , che spesso occupano 
la parte più bassa, e quasi al contatto della roccia arenacea, ossia 
del verrucano alla calcarea inferiore, si accostano di più alla sponda 
della Tinca, mentre la calcarea dal lato di S. Dalmazzo il Selvag- 
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i^io si estende \ersu le sorgenti ilei Varo e ilei Ciuns, passando vi¬ 
rino alla cresta che separa quest'ultimo dalla valle del Roubion, al¬ 
lindile della Tinca, e quindi viene a tagliare quest’ultimo fiume 
poco sotto S. Salvatore, presso il qual villaggio masse di gesso sac- 
caroide, non divise in istigati e accompagnali da calcarea porosa si 
mischiano, e per cosi dire penetrano a traverso i banchi di una 
calcarea compatta grigia, ma di colore fosco che ben si può dire 
continuatone di quella che forma parte della catena clic sta a de¬ 
stra della Tinca, nella quale si è rinvenuta la griphaea arcualo, e 
che pertanto si è in diritto di dichiarare contemporanea alla calca¬ 
rea con numerose griffe e con moltissimi altri fossili caratteristici 
del Lim, che trovasi in abbondanza c per grande estensione di paese 
in regioni poco da questi luoghi discoste, come sono le vicinanze 
di Castellane e quelle di Digne nel dipartimento delle basse Alpi. 

Sulla sinistra poi della Tinea vi è ancora del gesso e della rau- 
ckwake, e quindi superiormente della calcarea compatta néra dura 
con parti speculari più intensamente oscure che la pasta in cui si 
trovano. Queste calcaree sono in banchi mediocremente potenti che 
sembrano diretti a un bel circa S. 0. N. E.; inclinando S. E. pare clic 
non si estendano quivi per mollo tratto, giacché poco più a mez¬ 
zogiorno che Bimplas c la Bolina le montagne che vanno verso Ma¬ 
ria sono formale dai terreni cretacei, siccome anche quelle che sono 
a mezzogiorno di S. Dahnazzo il Piano. La calcarea giurcse conti¬ 
nua in seguito verso la Vesubia, e si cammina in gran parte su 
questa formazione quando si scende da S. Dal mazzo a S. Martino 
ili Lantosca, quindi essa segue la destra sponda della Vesubia, ma 
sta soltanto alle falde della catena che fiancheggia da questa parte il 
dello fiume che traversa poi verso Boi lena c Rocca Bi gli era; in que¬ 
ste località sono frequenti lo masse di gesso c di rauchwake. Dalla 
Vesubia la della formazione sale sul contrafforte che è tra essa e la 
Boia, e giunge al colle ili Itaus ad una notevole altezza. Daccanto 
a questo passo si vedono, andando dagli strati inferiori ai supe¬ 
riori, dapprima le arenarie e gli scisti della formazione arenacea 
rossa, ossia del verrucano, poi un potente banco non totalmente 
regolare di una roccia porosa contenente frammenti di diversa na¬ 
tura, la quale è una rauchwake ben caratterizzata, dei gessi, quindi 
una roccia calcarea grigia-scura con numerose mandorle o noccioli 
di calcarea cristallina o granulare bianca, eh’è anco forse dolami- 
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tira, il che ha raspollo tlì un'amigdaloide calcarea, poi della dolo- 
in ile bianca distintamente cristallizzata, e in line della calcarea com¬ 
palla e altra semi granulare e screpolala di un colore scuro. Questa 
calcarea continua quindi da un lato lungo il vallone di Cairos che 
scende dalle alture di Hans verso Saorgio, si mostra nelle vicinanze 
di Broglio, accompagnando dal primo dei due paesi al secondo, il 
corso della Boia, sulla cui sinistra sì estende qualche tratto anco 
lungo il canale di Saorgio; dall'altro lato corre verso le allure del 
Tonta u, e occupando in continuazione e in a monte del massiccio di 
Saorgio ambe le rive del fiume, va alla Briga, e quindi seguitando 
al N. occupa nuovamente le due sponde del fiume che pel tratto dal 
Fon tari a S. Dal mazzo aveva il letto scavalo nella formazione are¬ 
nacea inferiore c si congiunge colla calcarea che sta a levante del 
colle di tornio, siccome anco con quella clic sta a ponente di lui 
tra esso e la cima della Biscia; calcarea che fa parte di una zona 
della stessa natura e della stessa formazione, la quale, a partire dal 
precitato colle di Pouriae, fascia a settentrione il massiccio cristal¬ 
lino delle Alpi marittime per la valle della Stura e per quella dei 
Gesso, come quella che siamo andati descrivendo, lo cinge verso 
mezzogiorno, ossia dalla parte del versante Mediterraneo* A Saorgio 
la calcarea contiene frequenti arnioni silicei, e qui, siccome a Fre¬ 
gi io, non sono rare le masse di gesso e della solita rauchwake. (ili 
strati corrono a Hans 0. E. e inclinano al S. 

Queste masse calcaree della formazione giu re se che abbiamo in¬ 
dicato sulla catena centrale immediatamente a ponente del colle di 
Ceraio, ossia di Tenda, e clic abbiamo detto congiungersi con una 
zona di ugual natura, che a partire dai monti i quali stanno alla 
origine della Stura, ove non sono rari i fossili giurassici del genere 
(crebra tu la, ccc., cinge all’intorno il masso cristallino centrale delle 
Alpi marittime, si attaccano tosto, meno una brevissima interruzione, 
colla calcarea che sta a levante del collo di Conilo medesimo, donde, 
abbandonato per qualche momento il versante meridionale della Gio¬ 
gaia centrale, questa calcarea va a costituire una porzione dei monti 
ehe sono all’origine del Negrone, prima sorgente del Tanaro, cioè il 
monte Carsi no, donde prosegue per le montagne che sono a sinistra 
di questo fiume, finché dopo il confluente del Negrone e del Tanagl¬ 
io, luogo ove il fiume comincia a portare il nome di Tanaro, passi 
prima dal ponte di Nova sulla destra sponda, e formi quindi la parte 
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media delle allure che sono a mezzogiorno ili Grnieu, cioè la moli¬ 
la gna di Capra una, essendone le cime coronate dalla formazione del 
macigno, mentre invece essa calcarea giuresc forma poi lungo la 
cresta dei monti, la sommila del Galel e dì altra vetta sopra Nasino. 

\\ ponte di Nava la parte inferiore sulla destra ilei fiume è di 
una calcarea semico in patta, un poco cristallina, a cui succede un 
banco di un'argilla scistosa, untuosa, verdiccia, cui sopra incombe 
una massa considerabile di calcarea subgranularc, bigia, venata, più 
o meno scura, contenente degli arnioni silicei, al qual banco ne suc¬ 
cedono altri di una calcarea rossiccia, c altre di calcarea argillosa, 
ricoperti a loro vece da altri di calcarea compatta, ai quali tengono 
dietro finalmente gli strali della formazione del macigno, clic corona 
quel colle, e di là si estende lidia sottoposta valle dell’ Aroscia. Gli 
arnioni silicei sono in queste località un buon carattere a riconoscere, 
che la calcarea che li contiene sìa da riferirsi alla formazione giure- 
se; uno dei banchi che si vedono a) ponte di Nava è tonnato da una 
calcarea venata di giallo d'oro sopra un fondo scuro, il che la fa 
perfettamente somigliare al marmo Por io venere o Fortore che vedre¬ 
mo al golfo della Spezia trovarsi in una uguale ed identica forma¬ 
zione. Al ponte di Nava la, forse parziale, direzione degli strati è 
S. E. N* E. inclinando al S. 0, ' 

La massa calcarea di cui in principio eravamo andati indicando 
E estensione geografica nel contado dì Nizza (meno q nell a delle im¬ 
mediate vicinanze del colle di Conno spettante alla zona settentrio¬ 
nale) faceva parte della zona meridionale che fascia il masso cri¬ 
stallino del centrò della catena, quella invece di cui ora abbiamo 
accennato l'esistenza al monte Carsino, al ponte di Nava, al monte 
Galct fa parte della zona meridionale, che si estende ai piedi di un 
altro nucleo cristallino antico, il quale si mostra nelle parli medie 
della valle del Fesso, in quelle dell’ Ellea e della Corsaglia, all ori¬ 
gine quasi della valle di Casotto e che traversa il danaro presso tìa- 
ressio, per andare nelle parli alte della valle dì Bormida evenir quindi 
al mare presso Savona e Albizzola. Questo nucleo taglia obliquamente 
la catena centrale, e così anco può dirsi che presso a poco succeda 
della calcarea che Io fiancheggia; infatti dalle vicinanze di Garessio 
e del monte Galel essa calcàrea seguita a Bocca Barbena e alle 
sorgenti della Bormida, donde un ramo scende per le valli della Nc- 
v ia e della Pernavaire a Zuccarello, ove ha l'aspetto di un marmo 
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bardigli*), e giunge pai al mare [presso Ceriate e Borghetlo pel mezzo 
dal con truffo He di S. Spirito. 

Le vicinanze di Garessio forniscono dei bei marmi; tra gli altri 
\i è una breccia che somiglia alquanto al mischio di Serravezza, 
il quale si sa essere una riunione di frantumi di calcarea ordina¬ 
riamente diventata saceaioide, impastati in una specie ili wake nella 
quale sono dei piccioli e numerosi cristalli di pirossemo o di anli- 
bolo T con cui sono assai di sovente delle parli talcose e nella quale 
roccia lutto concorre ad indicare che hanno avuto luogo delle mo¬ 
dificazioni probabilmente ignee c sicuramente posteriori alTepoca in 
cui la grande massa calcarea era stata depositata; sovente questi 
banchi di mischio avendo l'aspetto quasi di un filone o di un filone- 
strato. lo però non saprei positivamente asseverare clic nelle brec- 
cie teste citate di Garessio siano stati ritrovati i piccioli cristalli di 
pirossenio e di antibolo si frequenti nel mischio di Serravezza, ossia 
di Stazze ma. 

Da Rocca Barbe uà e dalla valle della Penna vai re la calcarea passa 
alte sorgenti della Boralida e forma sulla catena centrale il monte 
Calvo, che sla sopra il borgo della Pietra ed ha circa 1300 metri 
ili alliluilino. Questa massa calcarea si appoggia sullo gneis al colle 
tra Bardino e Bardinolo. Essa è in isfrali alquanto inclinati, e dap¬ 
prima dopo un banco iti calcarea grigia si trova un letto di argilla 
scistosa verdastra che pare quasi talcosa, al disopra della quale ar¬ 
gilla ricomincia la calcarea che forma la sommila del monte; inclina 
flessa sulPalto in parte al S. S. 0., ma cambia più basso d’inclina¬ 
zione pendendo allora nel scuso opposto, cioè immergendosi verso 
LE. K. E. alle falde meridionali della montagna, comparendo quivi 
degli strali di uno scisto un poco talcoso che appartiene al gruppo 
probabilmente del Verruca no che suole essere inferiore. È in questa 
calcarea e nelle pendici meridionali del monte Calvo che trovasi la 
vasta grolla di santa Lucia presso Toiruno: non distante pure da 
questo paese e verso Balestrino nella parte inferiore della principale 
massa calcarea \ì è del gesso sacca poi de con parti talcoso verdastre, 
accompagnato, siccome al solito, dalla calcarea porosa, ossia raueft- 
wake . 

Dopo monte Calvo la zona calcarea si accosta ancor piu al Mediter¬ 
raneo v costituisce le vicinanze della Bietta, il monte della Capra 
Zoppa coronalo in allo dai terreni terziari in banchi orizzontali. 
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mentre i secondarii sono verticali; quivi la calcarea lui un colore 
scuro quasi nero ed è talora traversala da vene apatiche; nel basso 
lungo la strada pare vi sia anche delia dolomite. Va poi verso Noli t 
ed ugualmente tra Finale c il Capo s'incontrano frequenti masse do¬ 
lomitiche bianco-grigiastre come è quella che csisle accanto alla bat¬ 
teria che sta a levante della città di Finale e sotto cui si passa per 
mezzo di una galleria. Al capo Noli la grande massa calcarea è gri¬ 
gia piu o meno losca, la sua struttura è tra la compatta c la gra¬ 
nulare, essa ò interrotta da frequenti grotte o caverne. L'estrema 
punta ilei capo, in cui è Idrata una magnifica galleria pel passaggio 
della strada, è costituita da una calcarea compatta giallo-rossiccia, 
talora un poco violetta che ha assolutamente V aspetto di un mar¬ 
mo; i banchi di essa sono non mollo potenti ed iinmergonsi sotto la 
montagna dimostrando in generale di rialzare le loro testate dalla 
parte del mare. Accanto o in mezzo a queste calcaree del capo Noli, 
non che nel tratto che è fra Finale e Vàrigotti, spuntano delle roc¬ 
ce ora arenacee o piuttosto quarzo-talcose, in decomposizione, ora 
dei veri steascisti; non è così facile però d'indicare la loro precisa 
relazione colle nostre calcaree; è però constatato che la principale 
massa calcarea loro e assolutamente superiore. 

Al di là del capo Noli, dopo alcune picciolo interruzioni cagio¬ 
nate da rocce più antiche, la calcarea si mostra ancora a Spotorno, 
donde (mossi seguitare al mare verso Bergeggi e nell'interno delle 
terre al Segno, a monte S. Giacomo e a Monto Alto; in questi punti 
si accosta assai, per causa dell’assottigliamento, dirò cosi, del mas¬ 
siccio cristallino di cui abbiamo indicato Y andamento a traverso le 
valli del Tanaro e della Bonnula, alla zona calcarea che accompa¬ 
gna anco questo massiccio dal lato del N,, zona che per la massima 
parte si estende fuori dei limili entro cui ci siamo prefissi di ri¬ 
stringere la nostra descrizione, essendo quasi tutta questa zona si¬ 
tuata nel versante dell 1 Adriatico e di cui indicheremo però che fanno 
parte le calcaree del monte detto Solfa di Baguasco, quelle delle vi¬ 
cinanze di Millesimo, delle Gargare, e a cui spettano certe calcaree 
delle vicinanze di Montenotte, non lungi dalla catena centrale, e altre 
presso la stessa al luogo detto Stella, le quali a quelle di Monte- 
notte co ngi ungo usi, c ove trovasi anco del gesso. Forse pure a que¬ 
sta zona calcarea polrebbonsi aggiungere certe altre calcaree di ana¬ 
logo aspcNo che giungono al mare verso Cogoleto, ma la presenza 
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della serpentina che è venuta a penetrare in questi dintorni la for¬ 
mazione del macigno, c forse anco la più antica giurese, ha scon¬ 
volto tutte le posizioni e modificate in pari modo le diverse rocce, 
diè positivamente non può asserirsi se la calcarea isolata di Cogoleto 
faccia parte della formazione giurese e non di quella del macigno: 
alcuni dati però tendono a farla credere piuttosto appartenente alla 
più moderna Ira queste due formazioni* 

Più a levante clic Savona e Cogoleto non vi è modo di rintrac¬ 
ciare massa alcuna calcarea che si possa indubitatamente riferire 
alla formazione di cui ci stiamo ora occupando, essendo molto pro¬ 
babile che le masse calcaree di Àrenzanò e di Sestri, che pure hanno 
con quella di Finale comune l'aspetto mineralogico, siano invece 
dell'epoca del macigno* 

Non è che all’estremità orientale della Liguria medesima, che ac¬ 
costandosi nuovamente ad un massiccio centrale cristallino, qual è 
quello delle Alpi Apuane, s incontrano nuovamente terreni che sono 
più antichi, c tra questi principalmente la calcarea della formazione 
giurese. Si è sopra ambe le sponde del golfo della Spezia che que¬ 
sta formazione si mostra e anche con molto sviluppo* 

Sulla destra ossia occidentale sponda di questo famoso golfo, si 
alza una catena di monti che l’aspetto suo varia dagli altri cir¬ 
costanti, e di cui le isole Tinello, Tino e Palmaria sono panie 
emergenti, quando si abbassa al disotto del divello del mare; ad 
essa appartengono le punte della Castellana, di Coregna, di Fabiano 
e di Parodi, e poi si perde, perchè ricoperta dai sedimenti de! ma¬ 
cigno verso Pignone, poco oltre il qual paese questa striscia di 
terreno particolare scomparisce. Ora questa catena presenta un 1 as¬ 
sociazione di strati che tutto dimostra appartenere all'epoca giurese 
ed una porzione specialmente di essa al Lias , di cui contiene un 
assai gran numero di fossili. 

Quando imprendi a studiare questa catena dalla punta di Santa 
Maria o da quella del Va ri guano, che sono dalla parte interna del 
golfo, e cerchi avviarti verso la punta della Castellana, che è più a 
ponente e all 1 esterno, trovi dapprima degli strati di una calcarea 
semi granulare di colore oscuro che sembra inclinare in questo punto 
per breve spazio c con lieve inclinazione ()* 7.° 3.; su di essa e eolia 
stessa inclinazione si stende altra calcarea ugualmente grigia-scura, 
ma porosa e forse un poco dolomitica, e poi altra nuovamente più 
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rompa Ua; gli strali dt queste due varietà, che sembrano rosi i tu ire 
quella specie di ripiano o di picciolo contraffarle su cui è la for¬ 
tezza di Santa Marta» cambiano assai presto tY inclinazione immer¬ 
gendosi verso E. 7,° N., e assai si raddrizzano, cosicché venendoli 
a tagliare perpendicolarmente, e progredendo nella direzione della 
Castellana, ossìa verso ponente, si può dire che si passa dalla parte 
superiore all* inferiore; si ritrovano infatti le stesse varietà vedute pre¬ 
cedentemente alla punta di Santa Maria, e dopo, eioò inferiormente» 
succede loro un banco polente di calcarea compatta nera con vene 
spuLidie di color giallo d’oro, che forma il tanto rinomato marmo 
di Portovenere chiamato Por Loro; sotto di lui, sempre con l’incli¬ 
nazione E. 7.° K ., ovvi un banco di calcarea dolomitica non molto 
considerevole a cui succedono poi numerosi bandii, piuttosto sottili, 
di altra calcarea meno cristallina, più argillosa, mi poco seistoide 
die contiene dei fossili, tra quali forse è la Posidonia Li annua , 
mentre nella calcarea compatta o seni ieri stallina veduta presso Santa 
Maria e di cui è forse prolungazione il banco fossilifero del Tinello 
esistono altre bivalvi non ben determinabili, dei polipai, alcune uni 
vaivi, tra le quali uri ceri (hi am elle il celebre De Budi crede ana¬ 
logo ad un ceritilium caratteristico della grande oolite. 

Sorlo gli strati sottili e scistosi che abbiamo indicalo, viene poi 
una grande massa, direi quasi un'enorme Dykes verticale di do¬ 
lomite, più o meno cristallina bianca e grigia, die si alza lino alla 
punta della Castellana e che continua quindi per Coregna e Parodi 
lino a Pignone; questa dolomite dà ora qualche indizio di stratìtì- 
eazione, ora ne è assolutamente priva, A ponente della dolomite cioè 
andando più verso V esterno della catena succede poi una riunione 
di numerosi banchi calcarci sottili dì colore più o meno grigio so- 
venlc assai chiaro, e quindi altre calcaree alternanti con scisti di 
colore bruno; si è in questa riunione di banchi calcarci e scistosi 
die si trovano in gran quantità dei piccioli arnioni di ferro solforalo 
coti belemniti e ammoniti, mutati frequentemente aneli'essi io questo 
solfuro. Tutto poi sembra indicare che realmente questi strati siano 
inferiori alla dolomite, giacche sebbene quasi verticali hanno però 
una inclinazione tal quale indicante che passano sotto di lei. Di questa 
serie di banchi presso la Castellana non si vede che la parte cal¬ 
carea, sorgendo essa vcrticalmeiTte dal mare; forse la parte scistosa 
calcarea ammoni tiferà sarà visibile nei dirupi che sono più bassi die 
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la Castellana medesima, e ne può essere buon argomento il trovarsi 
degli ammoniti al eolie delle Grazie, donde I banchi che li cotilen 
gono dimostrano di prolungarsi nel basso e a ponente della Castel¬ 
lana; è poi sicuro die detti banchi ammonitiferi stanno accanto e 
direi sotto alle precedenti calcaree, quando si va al Nord, cioè quando 
si prosegue verso i monti di Co regna e di Fabiano, Chi continuasse 
ancor a progredire entro le terre c prendesse a traversare la calerla 
più al Nord, per esempio verso Glassa, troverebbe dopo la dolomite, 
prolungazione di quella della Castellana, della calcarea nera compatta 
o meglio subgranulare sonora, in banchi sottili i quali diventano quasi 
verticali e pendono in parte O. 10° S. il che sembrebbe indicare che 
delti banchi sono superiori alia dolomite, nondimeno la cosa è più die 
dubbiosa, vi sono sicuramente accollati e fanno parte della stessa for¬ 
mazione; più lungi ancora accanto alla calcarea vi sono degli scisti 
argillosi lucidi con vene di quarzo alternanti con banchi calcarei e 
più lontano ancora delle calcaree compatte argillose di colore oscuro, 
alle quali succedono altri scisti dì una linfa violacea, ossia rosso 
feccia di vino, con macchie verdognole* ai quali sta daccanto presso 
Campi glia un macigno br ceciato con frammenti di steascisto e di 
calcarea oscura; forma questo una massa poco stratificata e sovente 
dei grossi pezzi duri e solidi sono in mezzo al macigno friabile e 
decomposto* Nel modo con cui sono stati sconvolti gii strati in queste 
vicinanze egli è difficile il dire qualche cosa di molto positivo circa 
la situazione di questi strati di scisto rossiccio e verdognolo, che 
abhiam trovato prima di giungere al macigno; sono eglino superiori 
o inferiori alla massa calcarea e agli scisti calcarei ammonitiferi o 
in altri termini debbono eglino legarsi con la formazione giu rese, op¬ 
pure col macigno che sta loro daccanto presso Canapiglia? In alcuni 
punti di queste montagne del golfo come in una sezione, che passando 
pel monte di Porcara va da S. Benedetto a Rio maggiore e in cui 
si vede la dolomite fiancheggiata dalla calcarea compatta scura, il 
modo di essere di questi scisti rossicci tenderebbe a far credere 
che sono di preferenza associati al macigno: la cosa nondimeno il 
ripeto, è molto dubbiosa* Percorrendo poi inoltre queste montagne 
viene anche il dubbio se la dolomite realmente formi uno strato pa¬ 
rallelo alla stratificazione degli altri banchi calcarei, o se invece si 
comporti come un vero Dijkes , cioè li traversi iti un senso diverso 
c alla loro direzione un poco obliquo. Alcuni fatti come la penetra- 
Partc /. 7 
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zione di una calcarea bianca dolomitica in mezzo a calcaree .scure 
se mi scistose a Porto venere, la parziale dolomìzzazione di una parte 
di un banco di cui l’altra parte rimane non modificata, comesi vede 
all’ isola del Ti netto, ove sono arnioni silicei e noduli di arragonite 
e fossili principalmente bivalvi in una parte del banco di detta cal¬ 
carea, mentre nell’ altro diventato più o meno cristallino e dolomitico, 
i fossili organici vanno disparendo, indicherebbero quasi non che la 
dolomite sia un vero Dykes il quale abbia penetrato in (stalo semi¬ 
solido e pastoso in mezzo agli strati, ma che Y azione della dola¬ 
mi zzaz ione abbia seguitato talora una linea non assolutamente paral¬ 
lela agli strati medesimi ed abbia agito su va rii banchi ed anco a 
diverse distanze laterali fi a Ha linea centrale secondo cui ha general¬ 
mente manifestata più intensità. 

Se r accennato modo di essere degli strati nella catena occidentale 
del golfo della Spezia lascia non pochi dubbi sulle vere relazioni che 
esistono tra loro, non minore perplessità si prova quando si debbono 
paragonare questi strati con quelli presso a poco analoghi che si tro- 
vano sull’altra sponda del golfo medesimo, cioè sulla catena orientale, 
e quando pure si vuole discutere la posizione relativa dei medesimi 
tra loro e certi altri banchi di agglomerati, di calcaree cristalline 
e di scisti quasi micacei che sono nella stessa catena e ne occupano 
l’estrema punta a mezzogiorno levante, eh'è quella che vien delta 
della batteria di santa Croce a levante del capo Corvo e non lontana 
dallo sbocco in mare del fiume Magra. 

Chi partendo dal Telare picciolo villaggio sulla sponda orientale 
del golfo, prende a traversare s monti che gli stanno alle spalle, cioè 
a levante per andare alla cappella o antico monastero di santa Croce 
alla bocca della Magra, vede dapprima davanti a sè e quasi al li¬ 
vello del mare una massa, che quasi sempre ricoperta dal mare me¬ 
desimo non si può accertare se sia realmente di una calcarea impura 
e un poco porosa, oppure se sia arenacea; immediatamente vi stanno 
sopra degli scisti rossìcci quarzosi che paiono immergersi sotto la 
montagna e così inclinare incirca E. 10° N.; a questi scisti succe¬ 
dono dei banchi piuttosto sottili di una calcarea compatta grigia ac¬ 
compagnati da scisti, i quali sono più raddrizzati che i precedenti, 
ma tendono però ancora ad inclinare E* 10° N. s poi vengono degli 
strati potenti di calcarea compatta grìgia traversata da venule di 
calcarea sporica, i quali strati vanno diventando ognor più verticali; 
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a questi succedono ancora alivi banchi Ira i quali alcuni dopo aver 
passalo per la verticale» cominciano ad inclinare 0. 10° S.; tra loro 
vi è qualche traccia di dolomite; a questi succedono ancora allei 
banchi calcarci compatti grigi, che assolalamenlc pendono 0. 10° S. 
viene poi della calcarea porosa e ad essa succedono inferiormente 
delle arenarie silicee bianche e degli scisti color feccia di vino, che 
passano sotto la detta calcarea, i quali scisti paiono avere qualche 
analogia con quelli veduti presso il Tel aro. Si può dire che la stratifi¬ 
cazione in questa parte della catena orientale abbia quasi hi forma 
di un ventaglio; è da notarsi, che nelle calcaree compatte un poco 
scistose sono stali trovati anco su questa catena orientale al monte 
Capinone, che ne c il più alto vertice, degli ammoniti, che paiono 
non essere diversi da quelli della parte occidentale se non che sono 
di alquanto maggior dimensione. Dopo il succitato scislo rossiccio 
viene in seguito dello scisto untuoso e poi una qualche arenaria quar¬ 
zosa, ossia quasi quarzite, analoga ad una roccia frequentissima in 
riviera di Ponente e che vedremo appartenere al gruppo del Ver¬ 
ruca no il quale è inferiore a quello della calcarea giu rese di cui ci 
stiamo ora occupando. 

(ili ultimi strati di cui abbiamo fatto parola s’ incontrano poco 
dopo il paese di monte Marcello, posto sull’alto di questa catena orien¬ 
tale del golfo; per andare poi da questo paese all'estremità della mede 
sima catena, cioè verso il Corvo c la Bianca, si cammina per alcun 
tratto sulla direzione degli strati medesimi e così per qualche tempo 
non se ne incontra alcuno di nuovo ; in seguito, tosto che si torce 
più verso levante e si giunge alf estremità del monte, un dirupo natu¬ 
rale lascia vedere come questi strati arenacei passino sotto le cab 
caree compatte grigie e come siano dessi poi sorretti : 

1*° Da una roccia di aggregato duro con molti frammenti di quarzo, 
il quale aggregato è frammisto a scisti cloritici, esistendo nei 
banchi di aggregato quarzoso dei filoni di ferro speculare. 

2. ° Da 1 strati bruni micacei scistosi ne’ quali è una pieci ola porzione 

di materia calcarea. 

3. ° Da altra calcarea cristallina bigia e bianca quasi marino bardi gl io. 

4. ° Da una calcarea bianca saccaroide. 

5. ° Da certi banchi micacei. 

G-° Da altra calcarea saccaroide, clic per la mica interposta diviene 

scistosa. 

7>° Da altra calcarea sub lame Ilare bruna e bianca. 
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Tulli questi strilli inclinano presso a poco 0. 10" S., e siccome le 
lesone di queste rocce non sembrano alzarsi molto, non essendo delti 
banchi tanto inclinati, cosi non s’incontrano verso monte Marcello; 
andando poi invece a santa Croce o bocca di Magra s’incontra una 
specie di breccia legata dallo scisto, la quale somiglia un poco alla 
breccia di Serravezza, ma meglio ancora alla puddinga di Vaiorsina, 
dopo i quali banchi infine s’ incontra uno sci sio che ha dell’ ana¬ 
logia collo scisto micaceo, il quale ha l’apparenza di essere disposto 
in banchi contorti e ripiegati, giacché si vedono dapprima 0. 7" S., 
poi arcuarsi e finalmente presso la foce della Magra inclinare E. 7° IV 

Le indicate superposizioni della calcarea grigia, la quale spetta al 
nostro gruppo, sugli aggregati che spettano al verrueano e di questo 
sullo scisto quasi micaceo, vengono confermate, quando si entra nella 
gola in cui è situato il paese di Ameglia, ove primeggia l’agglome¬ 
rato, c da questo paese volgendosi a ponente si ritraversa la catena 
per rientrare nel bacino del golfo. 

La disposizione poi delle sopra indicate calcaree mi suggerisce 
1’ idea, che nei scisti rossi del Telarci analoghi a quelli di monte 
Marcello e nella calcarea porosa simile alla rauchwake, la quale in 
vari punti del golfo si mostra assieme a certe arenarie quarzose, sia 
segnalo il limite inferiore della formazione calcarea a contatto degli 
strati superiori del verrueano, e che così tutto quanto \i è di calcarea 
superiore a questi nella catena orientale, corrisponda esattamente ai 
banchi della parte occidentale, cosicché siano gli strati dell’una 
identici a quelli dell’altra, e che una rottura posteriore alla loro 
formazione gli abbia interrotti c separati, quando si scavò il bacino 
del golfo che a loro s’interpone, Viene anche convalidata questa idea 
dal modo con cui dalle due opposte parti del golfo i banchi calcarei 
alzano io senso inverso ed opposto le loro testale, cosicché prolun¬ 
gando col pensiero i detti banchi, che sono dalla parte interna del 
golfo sopra ambe le sue sponde, verrebbero essi ad incontrarsi al 
disopra della linea centrale o media del golfo medesimo, presentando 
quivi una specie di arco la cui convessità sarebbe vòlta verso il 
cielo; questo modo di considerare la posizione degli strali si conci¬ 
lierebbe assai con quanto si può osservare nelle due catene senza 
ricorrere a un totale rovesciamento della stratificazione come era 
stato da un illustre geologo proposto, rovesciamento pei' cui i banchi 
delle puddinghe delle calcaree granulari o semicrislalline, non che 
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degli scisti micacei della Bianca e della batteria di santa Croce 
alla bocca di Magra, i quali sono attualmente inferiori, si suppor¬ 
rebbe fossero stati un tempo superiori ed appartenessero cosi ad 
una parte della formazione giurassica assai più recente quale sa¬ 
rebbe VOxford clay , mentre invece osservazioni molteplici fatte al¬ 
trove, tendono evidentemente a provare che quelle puddinghe sono 
realmente inferiori al lias, Pertanto nel modo mio di vedere io con¬ 
sidero come una cosa a parie, cioè come appartenenti al sistema 
del vernicino quelli banchi di aggregati quarzosi e scisti alternanti 
che stanno più da levante e da mezzogiorno levante, nella catena 
orientale del golfo e come appartenente alla formazione del lias e 
a qualche porzione dell 7 oolite inferiore , i banchi calcarei e scistosi 
con fossili sì d’ una sponda che dell'altra di qiiel bacino, riguardando 
quelli cogli ammoniti c bclemniti come più antichi, e quelli eoo 
fossili bivalvi ed univalvi come un poco più recenti, e ponendo infine 
i macigni di Canapiglia c certi scisti rossicci e bruni, che sono con 
questi a contatto, nella formazione del macigno a differenza del De 
la Beche che questi scisti e macigni voleva fossero anch 1 essi inferiori 
alla massa calcarea, mentre non è se non che per un accidente lo¬ 
cale che in un sol punto io tal posizione si mostrano, cosicché infine 
nel modo mio di vedere, il verrueano sarebbe ristretto alla catena 
orientale donde si congiungerebbe al disotto dei depositi più moderni 
colle rocce di analoga natura che al di là della Magra si trovano sì 
abbondantemente nelle alpi carraresi, ove osservasi presso a fioco la 
stessa successione di rocce, e ove anco dal Guidoni, scopritore primo 
dei fossili del golfo, furono trovate presso la Tocchia bivalvi analoghe 
ed uguali a quelle rinvenute in alcuni banchi calcarci delle vicinanze 
della Spezia, siccome anco in montagne quasi dell alpi carraresi di¬ 
pendenti, perchè da loro poco discoste, all'alpe di Codino in una 
calcarea giallo-rossiccia compatta , ammoniti e balemnìti sono stati 
osservati, non che certe altre grandi conchiglie camerate che alcuni 
ed autorevoli geologi vorrebbero essere ortocere, ma che altri so- 
stengono essere semplicemente giganteschi alveoli di beloni ni ih 
Chi volesse dare una lista alquanto Completa dei fossili trovati 
presso la Spezia intraprenderebbe lungo e ben difficile lavoro, giacché 
di molti non si potrebbe, attesa la poca conservazione e la dura roccia 
in cui sono incastrati, accennare se non che il genere; noteremo sol¬ 
tanto alcuni dei principali ivi rinvenuti. Tra le bivalvi vi sono dei 
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ptclen, un avìcola, un 'arca, una photadomya? una picciola oxlmu, 
mia terebratula die lui qualche analogia con 1' alata di Brongniarl 
o una posidmia. Tra le univalvi si possono citare un cerithìum, un 
fasus, c forse un troclms. Ma quelle che abbondano di più sono le 
conchiglie concamerate e tra esse specialmente gli ammoniti; il De 
la Beclie die fece determinare dal Sowcrby quelli raccolti in queste 
vicinanze della Spezia indica i seguenti: 

Ammoni ics cy li nitritila. Ammoni Ics arliculalus. 


biella. 

discreitts. 

l>i forni is. 

veulricosus. 

Listpru 

coni pi us. 

PhìUipsii. 

ca lenalus. 

coregnensis. 

1 rapeso i da lis 

Guidoni. 

— 


e dal signor Valenciennes al quale furono inviati dal prol. Sismonda 
i fossili raccolti alla Spezia dal signor Guidoni, vengono citati ancora 
oltre molli altri meno riconoscibili esattamente, i seguenti: 

Àimnoniles dorsali». Ammonite» foltifer. 

Morelli osmi ii. bisotcalDs. 

fimbrialus. — 


De’quali, alcuni come V ammonite» Listini, si trovano anco nel 
terreno carbonifero, ina perù la maggior parte de quali ritrovasi 
nel terreno del Mas e alcuni nell oolite inferiore. Con questi fossili 
vi sono inoltre degli alveoli di beleniniti c altri corpi, che si vogliono 
essere orloeeratiti ; la presenza di questi ultimi, clic si trovano ordi¬ 
nariamente in terreni più antichi sarebbe una dì quelle anomalie die 
sì osservano nella paleontologia dei terreni che sono nelle alpi o ai 
piedi, e al di qua delle medesime, quando si confrontano eoi terreni 
probabilmente della stessa epoca della Francia c dell Inghilterra , 
giacché pare clic da noi esista un miscuglio di corpi organici ap¬ 
partenenti ad epoche diverse, miscuglio die indica die esistevano 
nelle regioni ora occupate da porzione delle alpi c degli apennini, 
condizioni differenti di organizzazione da quelle clic regnavano in una 
zona posta più a tramontana e ponente, condizioni per le quali ì 
fossili caratteristici di due formazioni sincrone sono in esse regioni 
probabilmente diversi, potendosi quasi dire che forme organiche sia 
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vegetabili , sin animati appartenenti in generale ad epoche più au¬ 
liche, si lasciano vedere unite in questi terreni alpini ed upeimini 
a forme die altrove da sole esistono nei terreni a cui si vogliono 
riferire i nostri, per la classificazione dei quali io son di parere 
che tra le due opinioni le quali vorrebbero riferire i banchi fossi 
liferi della Spezia o al terreno carbonìfero o al lias quella sia pre¬ 
feribile clic in questa più recente formazione ti vuole riporre, tanto 
più che questo nostro lembo di terreno si mostra analogo ed iden¬ 
tico ad altri non da lui discostissimi, come quelli della Lombar¬ 
dia , e quelli soprattutto delle alpi marittime che si legano con 
quelli delle vicinanze di Castellana , di Digne e di altre località 
delle basse alpi, ove fa presenza della grìjphmi arcuata non lascia 
dubbio che non si abbia a vedere il terreno del lias assai chiara¬ 
mente caratterizzato perché non si abbia a tener conto di alcune 
anomalie che si possono quivi osservare, trovandosi desso per Tap¬ 
punto presso quella zona meridionale europea che nel sesto Congresso 
italiano il celebre De Burli indicava correre dalla Crimea , nel Taira, 
nelle alpi orientali, ai conlini del canlon di Friburgo, piegare verso 
le alpi occidentali c passare per Baronie poco distante ila Digne, 
zona in cui le formazioni giurassiche sono da una speciale e pecu¬ 
liare riunione di fossili caratterizzala, c in cui mi par difficile di 
potei 1 minutamente segnare tutte quelle molteplici suddivisioni che 
nei terreni della stessa epoca in Inghilterra e in parli più occidentali 
della Francia si sono stabilite, 

terreno ora, v mare a no. 

Inferiormente alla calcarea giu rese di cui ci siamo (ino ad ora 
occupali, regna una riunione ili strali in generale arenacei, ma ac¬ 
compagnati pur anco da scisti e più da conglomerati a grossi de¬ 
menti , die noi dal luogo, fa verruca, ove in Toscana si trova la 
roccia che ne è spesso prima pai componente, eh ia mere mo il gruppo 
del verruca no, per adottare un nome che ben indichi di che si tratta 
■e che nello stesso tempo nulla giudichi anticipatamente circa la po¬ 
sizione ili tal gruppo al disopra dell' orizzonte geologico, giacché 
molto a questo riguardo variano i pareri dei geologi, volendolo gli 
uni legato allo formazioni giurassiche, altri invece in un'epoca al¬ 
quanto più antica facendolo discendere. 
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Or questo gruppo, ossia questa riunione di strati die assai costan¬ 
temente ritrovasi non solo in alcuni punti degli apennini, ma ezian¬ 
dio in molte parti delle alpi, frapposto alle rocce cristalline e alle 
calcaree del terreno giurassico, è principalmente costituito da rocce 
che appartengono alta classe delle rocce di aggregazione t potendosi 
considerare come un' insieme di puddinghe o conglomerati grosso¬ 
lani, di arenarie a diversi colori, di rocce di quarzo, ossia quarziti, 
di scisti argillosi, ma più tal cosi che si alternano forse qualche rara 
volta con alcuni banchi calcarei» 

In breve accenneremo le principali varietà delle rocce die abbiati! 
nominato e che tutte, in vario ordine però, sì trovano nella Liguria. 

Le puddinghe sono aggregati più o meno grossolani a frammenti 
ora rotondali ora angolari di rocce più amiche, le quali consistono 
principalmente in quarzo, in gneìs, in scisto micaceo, ai quali frani 
menti se ne aggiungono talora, ma ben raramente di quelli di granilo 
e più raramente ancora di quelli di porfido» Questi frammenti sono 
impastati o in una specie di scisto o sono legati da un cemento di 
arenaria, ve ne è di color rossiccio siccome pure di un grigio chiaro; 
la pasta dello scisto ha ben sovente Y aspetto di uno scisto micaceo, 
ina più ancora quello di uno scisto talcoso» 

Le rocce di quarzo o quarziti sono masse di un quarzo compatto 
grasso, ora screpolato, ora massiccio, ma die lasciano bene spesso 
travedere che sono composte di numerosi frammenti o cogoli di 
quarzo i quali hanno l 1 aspetto di essere stati lusi insieme e quasi 
ronconi ; parti talcoso si trovano in mezzo a queste masse, le quali 
contengono talora, ma non sovente, altri minerali e che essendo tal¬ 
volta più disaggregate, dimostrano allora di essere una puddinga in¬ 
tieramente quarzosa» 

Le arenarie, come lo dice il nome, sone rocce arenacee per la 
massima parte quarzose, colle quali però si mescolano sovente pa¬ 
gliuzze di mica e allora somigliano ai psammiti, sono a grani fini 
spesso colorale in rosso, rosso bruno o color di mattone a cagione 
dell* ossido di ferro die contengono. Ve ne sono anco delle grigie e 
talora delle verdastre. Si vede di quando in quando una specie di 
passaggio fra queste arenarie e le rocce di quarzo di cui abbiamo 
parlato, le quali sembrano formarsi in mezzo a loro, quasi che i 
granulimi di quarzo si fossero fusi insieme; anche lai voi (a quasi e 
arenarie, per una maggiore attenuazione dei loro grani e per mìsni 
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gito di parli eterogenee e particolarmente argillose, passano a delle 
specie di argille die sono di diverse tinte e colori. 

Gli scisti sono ora argillosi di un aspetto terreo, ora lucidi e co¬ 
lorati in diverse maniere, cioè ora rossicci, ora bruni, ora verda¬ 
stri, e perfino screziati di rosso violaceo e dì verde-chiaro, diven¬ 
tano sovente lalcosi e può dirsi che sono allora del quarzo, con delle 
foglie di talco formano dei veri * stea scisti : sono allora untuosi al 
tatto; ordinariamente lucidi e rasati di un verde-chiaro, quantunque 
ve ne siano anco di color bruno violaceo e rossiccio; qualche volta, 
e questo doveva essere il loro stato generale anteriormente alle mo¬ 
dificazioni sopravvenute, non sono die vere argille un poco scistose. 

La calcarea finalmente di cui alcuni pochissimi banchi sembrano 
subordinati, ma soltanto nella parte superiore del gruppo, alle rocce 
scistose e ad alcune arenarie è ordinariamente una calcarea granulare, 
tòrse qualche volta un poco dolomitica e prende anco 1' aspetto del 
cipollino, giacche è spesso tramezzata da fogliuzze dì talco o di mica. 

Quest'insieme di rocce ben corrisponde, come si vede pei suoi ca¬ 
ratteri mineralogici, siccome anco per la sua posizione a quel gruppo 
di rocce clastiche, che s interpone spesso nelle alpi fra i terreni pri¬ 
mordiali e le grandi masse calcaree, come sarebbero le puddinghe di 
Vaiorsina, alcune delle rocce di una parte della Tarenlasia e il con¬ 
glomeralo di Sernft, rocce che si traversano dopo aver lasciati i ter¬ 
reni cristallini e primordiali di cui contengono ordinariamente un 
gran numero di frammenti. 

Lina differenza nondimeno di molta importanza non permette di 
indicare precisamente le relazioni generali di queste rocce, e si è 
rassenza dei fossili nel gruppo della Liguria, ove non ho ancor 
potuto trovare alcuna di quelle numerose impronte di piante che 
hanno rese celebri le giaciture d’antracite della Tarenlasia » qualche 
traccia però di combustibile fossile che il prof. Sismonda riporta allo 
stipile, pare sia stalo trovalo nella puddinga dei monti di Valdiblora 
nella contea di Nizza. 

La disposizione geografica di questo gruppo non è facile Y indi¬ 
carla molto particola rizzala; in generale esso circonda il terreno pri¬ 
mordiale, formando intorno ad esso una zona più o meno estesa, 
ma in certi punti viene a mancare, e par che si passi senza alcun 
intermedio dal terreno cristallino alla calcarea; in altri punti è poi 
difficile il distinguerlo dal terreno primordiale, quando mancano o 
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scarseggiano le puddinghe e gli agglomerali, e il gruppo e soliamo rap¬ 
presentalo da scisti, da rocce che somigliano allo gneis, e ria rocce 
dì quarzo, che simulano molta analogia con quelle del detto terreno 
primordiale. 

Una delle parti della Liguria marittima in cui i) gruppo arenaceo 
sia più sviluppato si è la contea di Nizza; vi abbonda nella valle 
della Tinca ? in quella della Vesubia e più ancora in quella della 
Boia* Scendendo lungo la prima di queste valli dopo santo Stefano 
si vedono le alture della riva destra coronate da enormi masse di 
una puddinga rossiccia che sembra generaimenle formare la base del 
gruppo arenaceo; questa puddinga contiene soprattutto dei rottami 
di gneis e di micaseisto sparsi in una pasta di arenaria. Quivi si 
alza alla festa della valle del Roubion ad un’altezza considerabile, 
mentre clic il fondo della valle della Tinca è scavato nello gneis e 
micaseisto primordiale. A un'ora di cammino in fi monte di S. Sai 
valore l'aggregato discende esso stesso al livello del fiume che si 
è scavato il suo letto in mezzo agli strati inclinati rii questa stessa 
puddinga, mentre clic un poco più basso lor si vedono succedere 
enormi banchi di uno scisto rossiccio, frammisto ad altri potentissimi 
di un'arenaria bianca e di rocce di quarzo; in mezzo a queste are¬ 
narie e quarziti si scavava un tempo una miniera di rame carbo¬ 
nato azzurro, secondo il signor Risso, e secondo il medesimo deve 
essere in questi scisli o argille scistose rosso violacee, o meglio nelle 
arenarie a loro subordinate, die si trovano in alcuni punti delle tracce 
di mercurio (probabilmente solforalo), il die non ha nulla di straor¬ 
dinario, giacche in una roccia assolutamente analoga, e dirò in una 
posizione identica, sono per rappunto situate le miniere di cinabro, 
non ha molto scoperte c ora escavate nelle vicinanze di Riva presso 
Serravezza sul contorno delle alpi apuane, fili strati di scisto nella 
valle della Tinca, sono contorti e sovente quasi verticali, siccome le 
quarziti e le arenarie ad essi congiunte. La loro direzione in questi 
luoghi sembra essere ad un hd circa dal S. E. al N. 0. e la loro 
ìndinazione al S. 0. Si vedono dal fondo della valle salire alla som 
mila di certe vette die la circondano e che sì trovano sopra Rorà 
e Roubion; come già abbiamo indicato potenti masse dì una calcarea 
porosa e di gesso, separano questi scisli e arenarie dai banchi ridia 
calcarea giocose che loro sta sopra. 

Dalla valle della Tinca, se sì torce verso levante i vede die il 
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limile delle puddinghe dal lato delle rote e primordiali è al Sud del 
Valimi di Molieres affluente della Tinea, scavato nello gneis e di cui 
soltanto la cresta del fianco sinistro o meridionale è coronala dalle 
puddinghe delle quali enormi massi cadono nel letto di detto torrente, 
più ancora a levante, il limite è segnalo dal torrente Saleze affluente 
della Vesubia, mentre che verso i terreni più recenti i limiti passano 
presso Rimplas e al Nord della Rollimi ; in questi dintorni masse 
o filoni di ferro particolarmente oligisla, sono nello gneis che av¬ 
vicina le rocce arenacee, se forse esaminando bene la lor posizione 
non sono invece in alcuni banchi del nostro gruppo arenaceo che 
a quello più antico gneis rassomigliano. Accostandosi in seguilo alla 
Vesubia lo spazio occupato da questo terreno assai si ristringe sulla 
destra di questo fiume di ri lupetto a S. Martino di Lantosca, ma 
acquista quindi dello terreno una maggiore potenza sulla sinistra 
sponda verso Rocca Righerà e giunge sul vicino contrafforte che è 
Ira la Vesubia e la Roia all’altezza di 5000 metri alla sommità del 
monte Rogo, formata da un’arenaria quarzosa grigia e rossiccia a 
grana fine, non che all’ olirà cima del Capelet Sobran identicamente 
formato e poco al precedente monte in altezza inferiore; nella valle 
poi si estende verso i terreni più recenti fino circa a Boi lena, c 
sull’alto al colle di Raus, ove è separalo ai solito dalle calcaree 
giuresi dolomitiche e compatte per mezzo dei gessi e della ranch- 
moke, delle quali, guardando dalla valle presso Boi Ieri a, si vedono 
con mirabile uniformità ascendere i banchi interposti alle due for¬ 
mazioni, dall’imo della valle medesima lino alla sommità del colle, 
segnando con un colore ed un aspetto particolare i punti per cui sì 
estendono nelle montagne che tra questo eolie e quella valle si frap¬ 
pongono. 

Lungo questo contrafforte si vede die la base di questo terreno 
al disopra dello gneis è formata dall’aggregato grossolano con rottami 
di gneis e forse qualche poco granilo, non che con altri detriti di 
rocce che somigliano un poco al porfido; al disopra vengono le are¬ 
narie quarzose a grana media di color grigio o rossiccio, e inline 
la massa degli scisti o argille scistose di color rosso fosco, ossia quasi 
violacee talora screziate di verde tenero, ve ne sono macchie quasi 
circolari. 

Quesfordine di successione nei diversi strati di un terreno clastico, 
pare poi assai naturale, ove si ri fletta che dopo un violento stalo 
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di cose in cuj le acque staccavano dalle masse preesistenti numerosi 
pezzi di rocce che dovevano essere iti seguilo gli elementi di un 
nuovo terreno, i primi tra questi rottami a depositarsi saranno stati 
i più voluminosi , i quali per conseguenza devono essere gl* inferiori 
e i più vicini alle masse da cui hanno avuto origine c di cui fa¬ 
cevano parte; in seguito devono essersi depositali i granelli ni più 
minuti, quali sono quelli delle arenarie e infine le particelle più at¬ 
tenuate e più miste di sostanze diverse, quali sono gli elementi degli 
scisti e delle argille, le quali naturalmente sono rimaste più lunga¬ 
mente sospese nell'acqua, in cui erano in una soluzione bensì mec¬ 
canica, ma che talora poteva partecipare dei caratteri di una soluzione 
chimica. Quanto alle quarziti, rocce compatte, non bisogna vedere in 
esse clic delle rocce modificate, cioè riguardarlo come rocce arenàcee 
quarzose, nelle quali per cosi dire gli elementi si sono fusi insieme, 
modificazione ch'egli è più facile concepire che tante altre metamor¬ 
fosi, le quali pur si vedono in questo terreno, che tutto indica aver 
soggiaciuto a potenti azioni modificanti; questa considerazione inoltre, 
dall' essere state le materie più sottili ed attenuate le ultime a de¬ 
positarsi, può rendere anche ragione del non trovarsi in tal terreno 
i sedimenti calcarei se non che alla parte assolutamente superiore 
del medesimo. 

Nella località di cui abbiamo fin ad ora fatto cenno nella valle, 
cioè della Vesubia e sul contrafforte di Raus gli strati sono inclinati 
verso il S. o il S. 0. e corrono E. 0. oppure N. 0., S, E. Questi 
stessi scisti e arenarie che sì vedono al N. del eolie di Raus passano 
in seguito alla testa del vallone di Cairòs e corrono verso la Vaiando 
e S. DaImazzo nella valle delia Roia ove se ne vedono enormi masse 
nel basso della medesima, da questo paese scendendo fino al Fontan, 
tratto di paese lungo cui si può osservare ugualmente la successione 
dei conglomerati a grossi elementi, delle arenarie e degli scisti o 
argille scistose screziate di rosso e di verde chiaro; in queste località 
gli scisti sono più untuosi al tatto, e sembrano contenere una maggior 
quantità di materia talcosa. 

Allo sbocco del torrente della Briga nella Roia, clic ha luogo rim- 
petto S. Da (mazzo, vi è in mezzo alle quarziti e agli aggregati tuia 
roccia verde fcldspatiea, non dissimile da certe modificazioni o me¬ 
tamorfosi che subiscono delle specie di argilla del gruppo arenaceo 
del dipartimento del Varo, quando vengono a contatto dei porfidi di 
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quella regione. È forse questo masso che il Risso ha indicato , nella 
sua opera sulla contea di Nizza, come una massa di serpentina, 
ma certamente se è desso come tutto conduce a crederlo, egli andò 
lungi dal vero. Al confluente del detto rivo e un poco sopra lungo 
il medesimo, gli strati dimostrano d'immergersi verso rEst al disotto 
delle masse calcaree compatte o subgranulari, clic sono presso il 
paese medesimo della Briga. Rimontando in seguilo nella valle prin¬ 
cipale verso Tenda vi sono degli scisti micosi untuosi, clic sembrano 
essere in mezzo agli scisti e aggregati rossi; forse anco certi banchi 
di calcarea dolomitica che s 1 incontrano poco sopra questo borgo si 
trovano eglino ugualmente fra rocce arenacee, in mezzo alle quali 
fors anco e in una loro particolare modificazione clic le rapprossima 
allo gneis è fi li Ione di piombo argentifero che sì escavava un tempo 
alla cosi detta miniera di Tenda. 

Giunti a questo punto noi abbiamo percorso, per così dire, il 
contorno meridionale del massiccio cristallino che abbiamo detto osi* 
sfere al centro, ossia sulla giogaia centrale di quella parte dell a- 
pennino che corrisponde alle alpi marittime, calcando la zona delle 
rocce arenacee che lo cingono da questa parte* Le arenarie poi della 
cima della Biscia sulla catena centrale, gii aggregati, ossia pietre 
da mola del Vernante sul pendìo settentrionale si trovano ugualmente 
sul contorno di detto massiccio, ma dalla parte di levante. Se vo¬ 
lessimo poi uscendo dai nostri limiti, seguitare il gruppo arenaceo 
nella zona che forma intorno al massiccio cristallino dalla parie del 
Nord, Io troveremmo mollo meno sviluppato, giacche ve ne è bensì 
qualche traccia verso Entraigues, ma tra il Gesso e la Stura, del qual 
colore eccetto forse qualche lembo presso Bergen iole, la calcarea 
giurassica o qualche sua modificazione come sarebbe il marino di 
Valdieri, viene a contatto immediato dello gneis* 

Nondimeno sullo stesso versante N. vi è ancora traccia di questo 
terreno e si trovano degli scisti taIrosi, che ne fan parte, venendo* 
più a levante, cioè a Boves, alla chiusa in vai di Pesto, a Roc¬ 
caforte in vai d’ Elica ; ove sono associati a quarziti disaggregate che 
dimostrano essere vere puddinghe, ma queste arenarie e quarziti sono 
porzione, ( siccome gli altri lembi che sono alla torre in vai di Cor¬ 
sagli, nella valle del Casotto e quelli di Monaldo e di Biestro) di 
una zona di rocce arenacee che forma la fascia settentrionale del 
V altro grande ellissoide cristallino che abbiamo accennato correre a 
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traverso le valli affluenti del Tanaro, non che nella sua valle prin 
cipale e in quella della Bormida, il quale elissoide poi è ugualmente 
cinto da una fascia di rocce arenacee ancora più caratterizzate dalla 
parte di mezzogiorno e cosi più special mente verso la Liguria ma¬ 
rittima. 

Se si parte dalle montagne che sono alle sorgenti dell Elica e 
della Corsa gli a se no incontrano dapprima alcuni lembi, ma te tro¬ 
viamo ìn seguito, queste rocce, molto piu caratterizzale avanzando 
verso levante nella valle del Tanaro presso Garessio; di esse sì ve¬ 
dono masse enormi nelle montagne della catena centrale che sono 
al S. e al S, 0. di questa terra, consistono principalmente in pud¬ 
dinghe e rocce di quarzo bianche con qualche steuscisto come alla 
base di monte Galet e al colle detto di S. Bernardo che conduce 
dalla valle della Nevia a quella del Tanaro. Una gran parto anco 
delle montagne che dominano la prima di queste valli o che si le¬ 
gano pel Sambrueo alla cima isterica di Rocca Barbena sono formate 
da queste rocco quarzose che sovente assumono uri aspetto particolare 
c sono scisti rossicci o bianchi lucidi, rasati, che contengono e im¬ 
pastano numerosi pozzetti e granelline di quarzo; quantunque gli 
strati siano qui ondulali o contorti, nondimeno pare ohe generai- 
monte inclinino verso il S. e il S. 0. 

Le rocce di questo gruppo continuano ancora a mostrarsi nelle 
valli che scendono a Tornino e alla Pietra, come verso Balestrino, 
Giustenice c dietro Finale; non formano però in queste località un 
Lullo continuo, perchè le masse calcaree a loro soprapposle non le 
lasciano vedere in ispazii non interrotti ; sembra che i banchi di 
queste rocce abbiano subito delle piegature notevoli e pare che ab¬ 
biano sentito gli effetti di un raddrizzamento che veniva dal Sud, 
giacché talora dopo aver lasciato il massiccio cristallino centrale si 
incontrano delle rocce di quarzo e degli scisti inclinali al Sud, poi 
si traversano le masse calcaree loro soprapposte e inclinate ugual¬ 
mente nello stesso senso, e in seguilo queste stesse masse calcaree 
si vedono prendere un'opposta inclinazione, cioè abbassarsi verso 
il Nord e piu lungi ancora, e più verso il mare s' incontrano nuo¬ 
vamente gli stcascisii che pendono aneli’essi verso il Nord, e cosi 
in una maniera contraria a quelle che tenevano nel contorno im¬ 
mediato del massiccio cristallino. In queste località, cioè nelle vi¬ 
cinanze della Pietra e di Finale, alcuni fatti sembrano indicare che 
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non vi è unii separazione totale tra iì verniciano e le calcaree so¬ 
prapposte; giacché si vede qualche banco di calcarea compatta gra¬ 
nulare, alternare cogli steascisti come accade verso il capo .Noli, ove 
si vede sulla sponda del mare una massa di calcarea granulare gialla, 
poi la tesi ala dì un banco di roccia di quarzo e ili steascisto e in 
seguito nuovamente una calcarea grigia al disopra; ma questa ap¬ 
parenza perde molta della sua importanza se si protraggono le os¬ 
servazioni più lontano verso il rivo sant'Antonio di Noli, ove le quar¬ 
ziti e gli steascisti più sviluppati ed associati ad un filone-strato dì 
ferro oligisla e ossidato si mostrano assoluta mente al disotto della 
grande massa calcarea. 

Progredendo verso Y Est si trovano maggiori difficoltà a tracciare 
precisamente ì contorni del gruppo arenaceo, giacche sembra modi¬ 
ficarsi e presentare meno caratteri distintivi che aiutino a riconoscerlo, 
così per esempio fra Noli c Savona sono semplici steascisti che ser¬ 
vono da in ter mediarli fra i terreni che si possono chiamare primor¬ 
diali e le calcaree; più verso Genova poi, e ove regnano le serpentine, 
gli scisti [aleosi che frequentemente s’ incontrano, sembrano in ge¬ 
nerale doversi riferire di preferenza a modificazioni sopravvenute nelle 
argille della formazione del macigno e cagionate dalle enormi masse 
di serpentina che si trovano da quelle parli ; pertanto vi è ragione 
di credere che qui vi sia assenza delle rocce del verruca no. 

Da quanto poi abbiam detto si vede che a malgrado non poche in¬ 
terruzioni la zona del gruppo arenaceo, ossia del verrucano, può 
essere seguita e riconosciuta tuli' all' interno dei due grandi massicci 
cristallini, dei quali si è indicata resistenza in Liguria; ma non è 
soltanto nei luoghi citali che se ne vedono tracce, ehè ne esistono 
pure dei lembi in alcuni punti interni dei su accennati massicci, 
come al colle di S. Giacomo, nella valle della Bormida orientale; 
pare anche ve ne sia qualche picciola isola costituita principalmente 
da rocce di quarzo associate agli steascisti. Se ne vedono inoltre 
altri massi sparsi nello spazio compreso tra il massiccio cristallino 
delle alpi marittime e quello che va dalle valli del Desio e della 
Corsaglia a Savona, così ve ne è non lungi dal colle di Tenda a 
Limonetto, e più all'Est di questo punto sulle sommità stesse delle 
alte montagne delle Viosenne e d'Ormea sulla sinistra del Tanaro 
se ne vedono va rii lembi; uno dei più notevoli è quello del colle del 
Das; passaggio che conduce dalla valle del Tanaro in quelle della 
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Elica ; lasciando monte tarsino e progredendo per poco a levante 
sul vertice di quello sperone s incontrano dapprima inclinati all 1 0* 
degli strati numerosi dì una calcarea sabbiosa con arnioni silicei; 
questi banchi sembrano contenere informi resti di conchiglie non 
determinabili, poi si vede uno scisto siliceo, (scisto coticula) in se¬ 
guito dei banchi più potenti di calcarea compatta e altra semi gra¬ 
nulare; questi strati corrispondono a terreni più recenti, ma al disotto 
di loro e con una forte inclinazione alf 0* sorge poi una massa di 
gteascisto soprapposlo ad altra potente massa di rocce di quarzo; 
questa roccia, che appartiene positivamente al nostro gruppo, sembra 
in alcuni punti composta dì frammenti rotondati o cogoli di quarzo 
formanti quasi una puddinga; in altri punii r aspetto frammentario 
è scomparso ed c allora una massa dì quarzite compatta o granulare; 
accanto di tal massìccio poi, ed è ciò che rende tale località inte¬ 
ressante, spunta una massa non stratificata di una roccia rossiccia 
porfiroitlea con parti somiglianti al diaspro rosso e contenenti cristalli 
di feldspato; si può dire che è un vero porfido feldspato, ed il diaspro 
che con lui si fonde e fa passaggio, una modificazione della roccia 
quarzosa; al di là di tal masso s'incontra quindi dello scisto argilloso 
e nuovamente della calcarea, ma le inclinazioni sono cambiate, ciò 
che spiega bene che il masso quarzoso e porfirico spunta al disotto 
di questa calcarea e che il verruca no forma un isola circoscritta in 
mezzo a lei. 

Fenomeno analogo è un isola dello stesso terreno, ma più estesa che 
presentasi ancora più all'Est; continuando a camminare sempre sul 
vertice della catena secondaria di Ciamballù e del monte (V Ingioia 
composto di calcarea in lastre piuttosto sottili e compatte, dopo aver 
ritrovati dei banchi di calcarea semigranulare sì vedono al luogo detto 
le trincee delle masse o strati di quarzo granulare, al disotto dei 
quali stanno immergendosi nello stesso senso, cioè verso il N, 0,, 
dei banchi di ste asei sto seguiti ancora da altri banchi più potenti 
di una puddinga quarzosa a noccioli, della grossezza di una noce o 
anco di un uovo, legati da un cemento parimenti quarzoso; tulle 
queste puddinghe si appoggiano sopra un massiccio di una roccia 
verdastra che si può quasi caratterizzare come una prologine porfi¬ 
rei dea , se meglio non si vuol dire un vero porfido, roccia la quale 
forma la sommità del Pizzo d Ormea, che è una delle più alte di 
quella catena ; dopo aver traversato questo punto si ritrovano nuo- 
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va in e n Le le rocce di quarzo verso il pian de Termini situato più 
all'Est, e in seguito le calcaree die hanno i loro bandii inclinati verso 
levante, il che serve ad indicare che si è nel contorno orientale della 
picciola isola , siccome ugualmente verso la parte meridionale che si 
estende nella valle del Tanaro non lungi da Nava e da Orrnea si 
vedono gii strati calcarei inclinati presso a poco verso il Sud , addos¬ 
sarsi a banchi di roccia di quarzo inclinali ugualmente, i quali a 
loro vece si appoggiano sopra una roccia porfirica analoga a quella 
del Pizzo, di cui abbiamo parlato, o ad una specie di gneis che 
s incontra anche in quella regione. 

Eccettuate queste specie d'isole che abbiamo descrive non si può 
vedere, in fuori delle zone che fasciano il massiccio cristallino, altro 
lembo di terreno co’caratteri peculiari spettanti al nostro gruppo 
arenaceo o del vendicano, se non si giunge tino alle vicinanze del 
golfo della Spezia e precisamente come già abbiamo latto presentire 
nella parte orientale, cioè verso capo Corvo e la batteria di santa 
Croce a bocca dì Magra, lo riferisco soltanto al gruppo arenacei» 
quei banchi clic si trovano al disotto della principale massa di cal¬ 
carea compatta di monte Marcello, cioè quell 1 insieme di banchi di 
calcarea dolomìtica alternanti con scisti cloritici, di scisti lucidi, dì 
aggregati quarzosi rossastri i quali sono inferiori alla calcarea grigia 
che forma le alture di monte 51 urlo e del Carinone; io riferisco anche 
a questo gruppo, ma con una tal quale esitazione, le arenarie silicee 
delle immediate vicinanze di Leriee e pongo nella parte inferiore delle 
calcaree o nella parte superiore del Verruca no, anco quelle brecce 
che si vedono presso la batteria di S. Terenzo, Nell’ esame de 1 con¬ 
torci menti bizzarri della stratificazione ho creduto vedere che questa 
parte di arenaria silicea passi sotto la calcarea e sia una modifica¬ 
zione particolare delle arenarie della parte orientale della catena del 
golfo, ossia di quelle che sono verso la Magra, Si potrebbe ugual¬ 
mente essere tentati di riunire al gruppo del verrucano quelli scisti 
screziali che sotto accanto al terreno a in moni ti fero della parte oc¬ 
cidentale del golfo, ma come accennammo è dubbio molto che siano 
realmente inferiori alla calcarea giurese e vi sono degli indizi! per 
crederli invece legati colla formazione del macigno a detta calcarea 
superiore. 

Checché ne sia di questi ultimi ravvicinamenti egli è indubitato, 
che in questa estremila orientale della Liguria ritroviamo, quale Lab 
Parte f. S 
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biamo velluto au cu dalla parte della riviera di punente, una riunione 
di rocce clastiche, le quali si collegano a scisti cristallini, che formano 
per così dire dei centri intorno ai quali sono andate de ponendosi 
formazioni successivamente più recenti, giacché anco pel verruca no 
della Bianca e della batteria di Santa Croce, può dirsi che dipende 
da quello poco lontano, che attornia c in parie costituisce il centro 
o massiccio cristallino delle alpi apuane, sopra cui sono venule in 
seguito a posarsi le calcaree compatte che abbiamo riferito alla for¬ 
mazione giu rese. 

Ma se nessun dubbio noi abbiamo sulla posizione parziale di questo 
nostro gruppo arenaceo, cioè se sia o no inferiore alle calcaree 
giurasi, molti invece ne sorgono quando si tratta di assegnarli una 
precisa posizione nella scala geologica; molti e chiarissimi geologi, 
dirò anzi i maestri della scienza, vorrebbero che questo notevolis¬ 
simo gruppo non fosse altro che la porzione inferiore della forma¬ 
zione giurassica e altro cioè non fosse, che il rappresentante di quelle 
arenarie che in altri luoghi non contestati, si trovano essere sotto il 
tias; e sono dessi condotti a quesf opinione dall'aver ritrovati nelle 
alpi in certi banchi , i quali alternano con rocce arenacee che hanno 
qualche analogia eolie nostre, dei fossili riferibili ai lias , siccome 
anco vi sono condotti dal non aver potuto osservare un preciso stacco 
tra questo nostro gruppo arenaceo e la calcarea indubitatamente gui- 
resc. In tale stato di cose nell’emettere io un opinione diversa, e non 
tulia d’ accordo con quella dì molti maestri della scienza potrei per 
vero, essere tacciato di temerità se non vi fossero dei fatti, e questi 
anco di non lievissima importanza che militassero a favore dall 1 opi¬ 
nione che io già a questo riguardo ho in altri luoghi proposta. 

Badando alle analogie mineralogiche, che pur debbono avere un 
tal quale valore, quando soprattutto i confronti non siano istituiti tra 
luoghi molto distanti, e ponendo mente che gli altri caratteri, i quali 
potrebbero confermare o invalidare le conseguenze tratte dalla so¬ 
miglianza nell 1 aspetto mineralogico mancano assolutamente, non sarà 
poi estrema arditezza il trovare che l'analogia fra gli aggregati a 
frammenti dì gneis e di scisto micaceo del nostro gruppo della Li¬ 
guria, e quelli del dipartimento del Varo faccia pensare assai ai terreni 
di arenaria rossa o rothliegende non molto lontani dal! 1 epoca car¬ 
bonifera e in questo dipartimento francese riconosciuti o sospettati; 
che le marne scistose rosse, le arenarie grigie e verdastre ricordano 
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il buu ter sandstein , die infine le dolomiti, certe arenarie e altre 
marne variegate ricordano il teuper ossia le marne screziate su;►e 
ri ori al mushelkalk ed inferiori al Ita $. Se noi però non voglia m 
tener conto di tutte queste suddivisioni e vogliano fare, come un 
certo numero di geologi , un solo gruppo di tutte le rocce arenacee 
die si estendono dall'arenaria rossa al lìm esclusivamente, facendo 
astrazione dei banchi calcarei come del zeehsleìn in certi punti, e 
del mushelkalk in certi altri, che si sono sviluppati o no in mezzo 
a queste rocce arenacee, io credo che non saremo lontanissimi dalla 
verità, supponendo che il nostro gruppo tal quale si trova nel contado 
di Nizza e in altri punti della Liguria è un rappresentante di inni 
porzione almeno di quell 7 insieme di terreni che vengono comples¬ 
sivamente chiamati col nome di formazione del trias. Sono anche 
tanto più fondato a propendere verso quest 1 opinione e ad ammettere 
per conseguenza quest'analogia, perchè in una regione dirò immediata 
al contado di Nizza come è il dipartimento del Varo il gruppo del 
trias è assai sviluppato con caratteri che lo fanno indubitatamente 
riconoscere e vi presenta moltissima somiglianza col nostro gruppo 
arenaceo, ossia del verruca uo subalpino o suba pennino che si voglia 
chiamare. Così gii aggregati del X Estere l de'quali non si dubita clic 
a p pa r te n ga n o al g ni p po de I trim e idi e sono le ga t i eoi p o r lì d i rossi, 
sono per 1'aspetto assolutamente identici a quelli delle vicinanze del 
monte Bego/di S. Dalmazzo presso Tenda della valle della Rola; 
ambi contengono ciottoli di quarzo, di porfido, di gncis, dì scisto 
micaceo. Le arenarie dello stesso monte Rogo somigliano molto a 
quelle di Frejus e dllieres le quali sono forse in quella suddivisione 
del trias che corrisponde all'arenaria screziata; siccome gii scisti, 
le argille scistose rosse e verdi del Fonian somigliano in tutto anco 
nei più minuti particolari, meno l'essere un poco più taIrose, alle 
marne screziate dTGoufaron, perfino anco i minimi fenomeni che si 
possono chiamare accidentali si riproducono analogamente e nel Varo 
c nel gruppo delle alpi marittime; così il rame carbonato turchino 
si trova in ugual giacitura e in una regione e nell'altra; il gesso e 
la rauchwake in analoga posizione, cioè nella parte superiore si 
fanno vedere e in una località e nell 1 altra, e se i banchi del mu¬ 
shelkalk , che si trovano chiaramente caratterizzati nel dipartimento 
del Varo, non si può osservare che precisamente, s'incontrino nelle 
alpi marittime, pure non sarebbe assolutamente irragionevole i! so- 
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spellare che certi banchi tli dolomite subordinati alle rocce arenacee 
dal lato di Tenda e in altre località si siano sostituiti in questi paesi 
a quello del mushelkalk che ritrovatisi nel dipartimento del Varo. 

Questo confronto poi dei due gruppi rende anco tanto più pro¬ 
babile la sospettata analogia, se si esamini la relativa disposizione 
geografica dei due terreni. 

L’ estensione di paese che corre dalle montagne dell' listerei e delle 
Maures a quelle de! contado di Aizza verso l’origine della Tinea, 
presenta dapprima, partendo dalla costa, un massiccio primordiale 
composto di gnéis e di micascislo, sul quale tosto si appoggiano le 
masse dì aggregato rosso, di arenarie e dì marne screziale con al¬ 
cuni banchi di nmshelkalk , questi banchi sono traversali da potenti 
masse di porfido di molteplici varietà ed inclinano in generale verso 
il N. oppure il X. N. E. Al disopra di loro si veggono delle masse 
calcaree riferibili ai terreni giurassici, e poi al disopra ancora delle 
masse estesissime di terreni cretacei sviluppatissimi che si presentano 
in istrati molto meno inclinati. Si possono seguire queste masse tino 
nel contado di Nizza e vederle su molle delle alture che sono verso 
l’Esteron e quelle del contrafforte che sta Ira la Tinea e la Yesubia. 
Iti montando successivamente questo stesso contrafforte fin dove si 
avvicina al suo punto di giunzione colla catena delle alpi, si co¬ 
mincia dapprima ad abbandonare il terreno cretaceo dalla parte di 
Maria e allora il geologo viaggiatore si ritrova sulle masse calcaree 
riferibili alla formazione giurassica, che rissortorio al disotto dei ter¬ 
reni cretacei e rimontando ancora per quelle creste e vallate vede 
venire alla luce, ma con una inclinazione contraria a quella che 
avevano nel dipartimento del Varo, le rocce arenacee rosse, cioè 
idi scisti o argille scistose, le arenarie di diverso colore, le rocce di 
quarzo, gli aggregati rossi, ed infine al disotto di tutto questo, il ter¬ 
reno cristallino della catena centrale. Dal che viene naturalmente 
f idea che gli aggregali del dipartimento del Varo e quelli della vaile 
della Tinea segnino le rive opposte di uno stesso antico bacino, lungo 
le quali hanno poi avuto luogo gli stessi fenomeni della formazione 
delle masse gessose e dolomitiche e in cui si erano depositati a mano 
a mano i terreni più recenti che le dette rocce arenacee; dalla quale 
considerazione poi appare che può tenersi per meno irragionevole 
quell' opinione che crede di vedere nel gruppo arenaceo del contado 
ili Nizza, siccome in quelli a lui identici di alice parli della Liguria, 
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i rappresentanti di una porzione almeno della l'orinazione del trias. 
Quest 1 opinione ancora li a poi ricevuto un' indiretta conferma da os¬ 
servazioni, che il celebre De Buch ha recentemente istituite sopra i 
conglomerati rossi delle valli del Bergamasco, che par si leghino con 
quelli del lago di Como, conglomerali che presentano analogia mol¬ 
tissima e di posizione e di aspetto mineralogico con quelli della Li¬ 
guria, e che si volevano ritenere come facienli parte della forma¬ 
zione giurassica* 

il celebre geologo Prussiano ha esaminato un fossile rinvenuto in 
un banco subordinato a quelli conglomerati delle valli del Bergamasco, 
e questo ha pensato essere uno dei fossili del mushelkalk il che 
T induce a non essere alieno dal vedere in quelle rocce arenacee 
del Bergamasco dei rappresentanti del trias; e da ciò ne viene pure 
che forse i conglomerali del lago di Como, a quelli vicini, possano 
essere riguardati come della stessa epoca e elio per conseguenza si 
possa sostenere con tutta ragionevolezza, che il nostro gruppo arena¬ 
ceo, ossia del verrucano, il quale tutti si accordano a riconoscere 
analogo a quelli conglomerati del lago di Gonio, si possa con una 
certa probabilità riguardare aneli 1 esso come il rappresentante di una 
porzione del trias. 

GRIPPO CRISTALLINO. 

Al disotto del gruppo arenaceo, ossia del verrucano di cui ei siamo 
tino ad ora occupali, e quasi fondamento visibile sul quale tutte le 
altre formazioni della Liguria si appoggiano, esiste una serie di rocce 
cristalline stratificate, che tutto ci conduce a riguardare come le più 
antiche del nostro paese, sia che si voglia vedere in esse delle rocce 
originariamente costituite quali lo sono presentemente, sia che si voglia 
considerare il loro stato attuale come un effetto di sopravvenute me¬ 
tamorfosi, Noi in tutti i modi denomineremo questa serie il gruppo 
cristallino e lo riguarderemo come composto di gneis, rii scisti mi¬ 
cacei, di scisti la Irosi, e talora di certi scisti anfibolici. 

Lo gneis presenta varietà notevoli che si mostrano indifferente¬ 
mente su vari punti della sua massa; ora contiene, oltre i suoi so¬ 
liti elementi, il quarzo e non differisce allora, se non che per la 
stratificazione da certi graniti; ora invece della mica contiene del 
talco, e allora diventa uno gneis stea ti toso, varietà che predomina 
generalmente nelle montagne della riviera eli e si trovano verso le 
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sorgenti della Bormida, ora infine ha un lai (juale aspetto portico ideo 
vedendosi in mezzo a lui dei cristalli più o meno regolari e distinti 
dì feldspato, ora è glandulare, ora infine ha la composizione elio 
suole essere la più comune ed essenziale di questa roccia, e non 
è composto se non che di mica e di feldspato. 

Lo scisto micaceo presenta minori varietà che lo gneis, ed è facile 
confonderlo qualche volta con certi filladi, e più cogli scisti talcosi 
i quali si trovano più abbondantemente sparsi clic questo in Liguria; 
contiene esso talora dei granati, ma in generale è poco ricco di mi¬ 
nerali accidentali, giacché certe tormaline, e certi aitinoli che sì ve¬ 
dono nelle montagne alTO. del eolie di Tenda, si ritrovano di pre¬ 
ferenza nello gneis o in certi graniti a piccioli grani, che sono al 
confine o al contatto del granito o «genite por tiroide, e de quali forse 
il granito a piccioli grani, non è che una modificazione. Quanto agli 
scisti talcosi o steascistì mostrano diverse varietà, spesso sono total¬ 
mente untuosi al tatto e formano la varietà gteascisto , sleali toso di 
lìrongniarl; talora hanno l 1 aspetto noduloso, talora infine si appros¬ 
simano allo steascislo dori ti co. È da notarsi nondimeno che molte 
di queste varietà R incontrano anco più spesso in quelli scisti talcosi 
che sono associali allo rocce arenacee, e così non fanno parte del 
nostro gruppo cristallino. 

Lo scisto antiboli co infine ha minore importanza che le rocce pre¬ 
cedenti; non presenta ordinariamente che quella varietà che corri¬ 
sponde a IT anfibolitc seisioide di Brongniart e assai raramente si 
mostra in mezzo alle altre rocce stratificate e cristalline della Liguria, 

Questo gruppo o complesso di cui abbiamo indicato le principali 
varietà, forma per così dire il nucleo intorno a cui vengono ad 
adagiarsi, siccome già ne abbiamo dato un cenno, i terreni più re¬ 
centi; e composti dulie sue rocce si possono osservare in Liguria 
due principali massicci, siccome già ci è accaduto più volte di far 
sentire, e di questi due massìcci, sebbene non si estendano intera¬ 
mente nella Liguria marittima, ci converrà in intiero favellare, perchè 
delle loro parti non si può scindere la descrizione. 

II primo massiccio cristallino, ossia il più occidentale, è per così 
dire ? ili grande elissoide di cui l’asse principale è presso a poco 
diretto dall* 0, N. 0. all’ E. S. E,; la sua estremila occidentale si trova 
accanto al colle di Pouriac verso le sorgenti della Tinca, ove al di 
solto di strati secondarii assai recenti, si vede emergere una montagna 










dilaniata Pébrun, composta di gneis in cui sona sparse grandi piastre 
e quasi arnioni di ferro oligìsta. Questo punto si trova situato sulla 
catena centrale, di là sia die si discenda nella valle della Stura, sia 
in quella della l inea, e clic si segua una linea quasi parallela al ver¬ 
tice della catena, si cammina sopra delle rocce appartenenti a questo 
gruppo e soprattutto sullo gneis e qualche scisto micaceo; queste rocce 
\èngono a finire sulla sinistra della Tinca tra salilo Stefano e 1 Isola; 
passano poi sulla destra dello stesso fiume al disotto di quest'ultimo 
villaggio, e un poco si estendono su detta riva stando alla base dei 
monti die separano questa valle da quella del Roubion suo affluente. 
A un’ora circa sopra S. Salvatore, la linea che serve loro di limite 
si volge all'Est e passa un poco al Sud del vallone di Molières, 
corre di là lungo la valle del Saleze presso S. Martino di Lantosca, 
segue la riva meridionale o sinistra della valle di finestre, va a 
raggiungere il piede del monte Bego e quello occidentale della cima 
della Biscia-, si volge in seguito al N. t traversa la catena centrale, 
passa per Entraigues nella valle del Gesso e in conseguenza nel ver¬ 
sante settentrionale, taglia un poco all 1 0. di Valdieri il contrafforte 
che è tra il Gesso e la Stura, e va a raggiungere questo fiume 
presso Vinadio; questo limite in seguilo si mantiene poco lontano 
dalla riva sinistra lino a ponte Bernardo, ove passa sulla riva me¬ 
ridionale, per ripassare nuovamente poco dopo sulla sinistra, ma 
soltanto lino a Bergeggi, donde girando bruscamente al S. 0. va a 
raggiungere il colle di Pouriac, situato a poca distanza al Sud da 
quest’ ultimo villaggio. 

Tutta E estensione di montagne comprese dentro questi limiti pre¬ 
senta in generale una grande massa di gneis associata alle altre rocce 
che abbiamo indicate, vi si sollevano ad una grande altezza, e pre¬ 
sentano assolutamente f aspetto delle grandi alpi. La direzione della 
stratificazione dello gneis in questo massiccio cambia alquanto secondo 
t punti in cui si osserva, ma ciò die cangia ancora di più è f in 
dinazione degli strati; sembrano infatti generalmente raddrizzarsi ap¬ 
poggiandosi verso il vertice della catena, e inclinano al di fuori di 
essa immergendosi verso l'emisfero meridionale sul piovente del me 
diterraneo e verso l' emisfero Nord dal lato del bacino del Po; così 
nella valle di Molières che si trova sul versante meridionale e presso 
a poco ugualmente distante dalla estremila del grand’asse dell’elis 
soide, sì vede lo gneis glanduloso e steatitoso correre >. E. S. 1 
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e inclinare al S. 0,; in questi contorni però accanto allo gneiss vi 
sono altri banchi ugualmente sleali tosi associati a piccioli banchi di 
calcarea cristallina con forse dell 1 asbesto, clic fanno sospettare \i sia 
un lombo di rocce metamorfiche piu recenti che il restante del gruppo 
il quale ha maggiormente i caratteri primordiali. Sul piovente set¬ 
tentrionale invece presso Vuldieri tra questo borgo c i bagni, lo gueis 
corre ancora dall'0. N. 0. all’E, 8. E., ma inclina al N. N. E. La 
stessa direzione e la stessa inclinazione sì osservano pure presso i 
bagni di Vinadio nello gncis granitoideo di quella vallata, quantunque 
non lungi da questo punto paia che gli strati avvicinandosi forse ad 
uu’estremità dell'ellissoide pieghino un poco diversamente, prendendo 
dapprima la direzione 8. 0. N. E. e in seguito quella di 8. S. 0. 
colle inclinazioni corrispondenti, ma sempre verso F esterno del mas¬ 
siccio. Lo stesso fenomeno della variazione della stratificazione si 
presenta quasi nello stesso modo all 1 estremità orientale detrasse, 
cioè verso F origine della Va la nei a c della Gordolasca, la prima, al- 
lluente della Roia, l'altra della Ycsubia, ove gli gueis granitoìdei, che 
passano sotto te arenarie più recenti del monte Bego c si accostano 
alle cime clic sturino a ponente del colle di Tenda, presentano una 
direzione che si approssima di più a quella del N. al 8. avendo 
E inclinazione verso F E, 

Questi cangiamenti di stratificazione che seguono ì contorni e la 
figura dell 1 ellissoide indicano una certa regolarità nei fenomeni che 
hanno dovuto produrre questi raddrizzamenti e queste inclinazioni 
degli strati; si potrebbe trovare la spiegazione della causa di questi 
cangiamenti nei falli che stiamo per enunciare. 

A malgrado che abbiamo dello, essere le montagne dal monte Bego 
ai colle di Pouriac, generalmente composte di rocce cristalline stra¬ 
tificate, nondimeno vi è qualche eccezione, giacche la parte più cen¬ 
trale di questo massiccio è occupata da rocce di altra natura. 11 
granito si mostra infatti quasi nel bel mezzo dell 1 ellissoide nelle 
montagne che sorgono a ponente del colle di Finestre, e corrono 
(ino al colle di Chalillon verso la valle di sant'Anna. Esso occupa 
la parie alta del corso del Boreon, di là passa al colle di Frema 
Morta al disopra di Molières, e poi per la cima di Orgias giunge 
sul versante N. ai bagni tli Valdieri, c in amontc di Enlraigues* 
Questo massiccio di granilo in generale biancastro, a struttura por- 
fi runica con larghi cristalli di feldspato, potrebbe ben essere la cu- 
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gione del raddrizzi!mento degli strali elle lo circondano, e che ven¬ 
gono ad appoggiarsi su di lui da una parte, ma che da un'altra 
egli sembra penetrare, e dirò così, modificare per mezzo dei nu¬ 
merosi filoni ch'egli manda in mezzo a dotii strati nelle sue vici¬ 
nanze. Vi sono numerosi esempi di questo fatto dal lato della valle 
di Finestre, ove la massa della montagna composta di gneis grani¬ 
toideo sembra frastagliata da filoni o vene di granilo a grossa grana. 
Lo gneis poi nella vicinanza immediata del granito, ha preso una 
tessitura ancor più cristallina, ed ha esso stesso in alcuni punti 
l'aspetto d'un vero granito a piccioli grani; pare che analoghe mo¬ 
dificazioni si mostrino ancora un poco più all'Est presso ì laghi di 
Vermasea, ove altro picciolo lembo di granito spunta a traverso gli 
gneis delle vicinanze, i quali quasi possono confondersi con lui; ed 
è pure in un'analoga modificazione dello gneis, e presso la grande 
massa granitica del Matto e del colle di Frema Morta, che sorgono 
le acque termali de 1 bagni di Valdieri, le quali giungono ad un al¬ 
tissima temperatura ; pare anco che quelle non men calde di Vina- 
dìo situale all'O. IN, 0, in circa, e alla distanza di non moltissimi 
chilometri dalle precedenti, sorgano da una roccia analoga, disposta 
in modo da far vedere che dei filoni di granito i quali partono da 
una massa che non deve essere mollo lontana si sono iniettati in 
mezzo allo gneis: si sa d'altronde che le sorgenti termali sono con¬ 
siderale come indizi di sollevamenti e perturbazioni che può aver 
subito il terreno in mezzo a cui sorgono. Un'altra sorte di feno¬ 
meni che-pur si legano al sollevamento e dislocazione del suolo, sono 
i filoni metalliferi, e di questi se ne possono osservare alcuni in vaiai 
punii del massiccio cristallino clic noi consideriamo. I principali sono 
quelli di piombo solforalo argentifero di Yinadio, quelli delle vici¬ 
nanze del Monbego e di Tenda, al limite del terreno cristallino, e 
do! gruppo arenaceo, e alcuni altri sia sol piovente Nord verso Ber- 
gemole, sia nel piovente meridionale al Sud del vallo» di Molières 
e in alcuni altri punti. Dalle quali cose tutte risulta, che non si può 
negare che il gruppo cristallino delle alpi marittime non abbia sof¬ 
ferto forti dislocazioni, e che probabilmente i! nucleo granitico cen¬ 
trale indicato presso i monti de! colle di Frema Morta ne sia stato 
il principale agente. 

Oltre questo granito vi sarebbe anco una specie di roccia anfibo 
fica che si osserva nella valle della Tinca scendendo dal villaggio 
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J’isoln a S. Salvatore, la quale si potrebbe credere aver contribuito 
a questi movimenti e dislocazioni, ma si mostra dessa sopra un 
così picciolo spazio, die difficilmente le si possono attribuire questi 
giganteschi effetti; è vero però, che il professor Sismonda ha rico¬ 
nosciuto al colle della Longa un’altra massa di una roccia, di io 
sospetto analoga a quella dell Isola, sebbene il prelodato professore 
tenda a classificarla colla serpentina , la quale, come clic piu cslen- 
desi, ed ó in masse più considerabili, può realmente aver contri¬ 
buito a eert’une delle dislocazioni degli strati di quelle vicinanze. 

Il secondo massiccio di rocce cristalline, clic si può osservare 
in Liguria, è situato più a levante del precedente, od è aneli’esso 
una specie di ellissoide più allungalo, di cui I asso maggiore è di¬ 
retto dall’O. qualche grado N. all’E. qualche grado al S.; i suoi 
contorni meno regolari che quelli del precedente sono piu difficili 
a determinarsi, e non giunge che ad altezze assai minori, poten¬ 
dosi dire inoltre che alcuni banchi i quali si trovano in esso, è cosa 
dubbia se realmente possano con lui classificarsi, o se pure non si 
abbiano a riunire a banchi quasi analoghi clic si trovano nel lei 
reno arenaceo ehc lo seguita. Si può dire che comincia ad una pic¬ 
cola distanza all’E. N. E. dell’estremità orientale del massiccio cri 
stallino delle alpi marittime, giacché li gncis che s’incontrano verso 
la Vermenagna, e più quelli della Eresi manda , ialino già parte dì 
quella estensione di terreni cristallini che giungono fino a Savona; 
questo gruppo occupa poi la parte media delle valli del Eesio, del 
l’Ellera, della Corsaglia, traversa la valle del danaio sotto Garessio, 
raggiunge l’alto delle valli delle due Bormide, e finisce sulle sponde 
del mare presso Savona ed Al bissala. Esso contiene forse maggior 
varietà di rocce che il precedente, e pare che gli scisti e gncis tal- 
cosi vi predominino. Le direzioni ed inclinazioni dei banchi vi sono 
tanto variate, quanto nel più occidentale, c siccome questo mas¬ 
siccio non occupa che sopra una picciolissima parte della sua esten¬ 
sione il vertice della catena centrale, la quale esso taglia obliqua¬ 
mente, così è più difficile di coordinare colla direzione di questa, 
la direzione c E inclinazione degli strati medesimi. 

Si può dire nondimeno che supponendo una linea diretta dall • • 
pochi gradi al N., all'E. pochi gradi al S., la quale partendo dalle 
montagne che sono al disopra, e all'Est del Vernante nella valle 
della Vermenagna, giunga nelle vicinanze di Savona, gli strati sono 
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generalmente diretti come essa, c che eccello in alcuni |iunU inclinano 
da mi Iato c dall' altro di questa linea, cioè da una parte presso a 
fioco verso il N. N. E., e dall’allea verso il 8. 8. 0., cosi nella valle 
del Pesto, dopo aver traversala la zona calcarea die sta verso la pia¬ 
nura ed inclina al N., si trovano sotto di lei deflì gneis steatitosi in¬ 
clinati dapprima nello stesso senso, che passano tosto ad avere un'in¬ 
clinazione contraria, cioè sono volti al 8. S. 0. e vanno ad immer¬ 
gersi sotto la calcarea del tarsino, inclinala essa pure 8, 8, 0, e 
facienle parte della zona meridionale. Lo stesso andamento si pre¬ 
senta pure [Hit a levante in vai di Corsaglia e di Casotto, e nella 
parte della valle del Tanaro che è fra Garessio e Ragnasco; lo gneis 
steatitoso, clic è più vicino alla prima di queste due terre, inclina 
verso r emisfero Sud per immergersi sotto la catena centrale, e quello 
die è più verso Bagnasco inclina al N. N. E.; lo stesso accade nella 
valle della Boriili da da Murialdo a (Glissano, ove gli sleascisti lucidi 
allernanti con scisti Anlibolici e soprapposti a gneis steatitosi con 
aspetto granitoideo, inclinano da un lato N. N. E. immergendosi sotto 
la calcarea granulare di Millesimo, e dall'altro verso $. S. 0. pas¬ 
sando so Ito le rocce di quarzo steatitoso, le puddinghe e la calcarea 
compatta di rocca Barbe ria e di monte Calvo, che pendono esse pure 
verso il Mediterraneo. Gli stessi fenomeni si ripetono ancor più lungi 
a Seltepani e Mdogno, ma le direzioni nei senso dell' 0. N. 0, al- 
r E. 8. E. sono meno generali e costanti; delle masse di granito che 
sorgono iti mezzo allo gneis alle spalle di Savona e [ accostarsi delle 
grandi masse serperli .inose che s’ menni rimo a levante di Savona e 
Al bissola, sembrano aver sturbate queste direzioni, le quali sono cam¬ 
biate invece in quelle di 8. S. 0., N. IN, E. 

Nella parte orientale del gruppo che siamo andati indicando, lo 
gneis e delle specie dì micascisto alternano talora con specie di 
scisti anlibolici neri, come presso Savona ed Elica e con scisti do¬ 
ri lici come rdiÀlpicella al N. di Voragine. Si è anco da questo lato 
che il detto gruppo è più frequentemente tagliato da vene e filoni 
granitici, dei quali non si vedono tracce nella parte più occiden¬ 
tale; quanto ai filoni metallici non sono ne molto notevoli nè mollo 
frequenti, vi sono nondimeno delle tracce di piomba sul fura lo ar¬ 
gentifero nello gneis delle vicinanze ili Carassio; in quello di Ria Ito 
presso Finale e non lungi da Quiliano nella valle della Corsaglia, ii 
filone dì ferro che si scava a Montaldo, sembra piuttosto essere negli 
scisti micosi e rocce quarzose del gruppo arenaceo. 
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Oltre poi i due massicci principali di sopra indicati, altri se ne 
trovano nelle loro vicinanze e questi sono un picciolo lembo ad 
Qrmea e un altro piu vasto verso Noceto, ma siccome sono fuori 
della regione di cui ci occupiamo, nè la cognizione delle loro par¬ 
ticolarità è necessaria alla spiegazione dei falli che si osservano 
nella Liguria marittima, cosi ci asterremo dal farne parola. 

Più oltre infine ed a levante di Albissola non si può dire che vi 
sia traccia di rocce riferibili al gruppo di cui ci stiamo occupando; 
per così dire a dare la storia, e non è se non che all 1 estremità 
orientale della Liguria al capo Corvo, cioè che esiste un picciolo 
lembo di scisto alquanto micaceo che si sarebbe dapprima tentalo 
dì riferire al nostro gruppo cristallino, ma che però è assai più 
probabile taccia parte del gruppo arenaceo, ai cui aggregati in quella 
località egli si può dire assai intimamente legato, 

noca-: dj trabocco. 

Ivi il qui le rocce di cui ci siamo occupati hanno un 1 origine co¬ 
mune e prodotti sono di sedimenti operatisi in mezzo ad un fluido, 
sia che gli elementi delle dette rocce vi fossero allo stalo di una 
soluzione meccanica, o a quello di soluzione chimica; questa loro 
origine viene indicata dal modo con cui dette rocce sono disposte in 
istruii, cioè più o meno distinti, che dimostrano Tessersi esse suc¬ 
cessivamente depositate in una posizione dapprima orizzontale, o 
almeno non mollo inclinata, cambiata poi in altre assai inclinate, 
e anco verticali dalle successive rivoluzioni o sconvolgimenti, che 
ne alterarono la originaria posizione, e modificarono perfino la na¬ 
tura delle rocce medesime. Quelle di cui ora infine ci resta a Li¬ 
vellare, hanno una ben diversa origine, e partite dalT interno in 
uno stato di fusione, o di semifusione, vennero alla luce in masse 
ingenti traboccando alla superficie delta terra, pertanto giustamente 
il nome di rocce di trabocco può loro accordarsi. Le principali tra 
queste sono il granilo, il porfido c le rocce serpentinose, tra le 
quali anco possono comprendersi certe rocce, che si accostano alla 
classe delle anfibolie!!e. 
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GRANITO* 

o! r, ' 

Il granito nella Liguria non ha grande importanza, e fatta mo¬ 
zione di quello che abbiamo indicalo nel cuore della giogaia cen¬ 
trate delte Alpi marittime, ove si mostra in una massa assai polente 
che dirama per così dire dei filoni laterali attraverso lo gneis e gli 
scisti cristallini, non vi sono che le vicinanze di Savona e di Al¬ 
bi ssola che ne presentino qualche lembo isolalo. Quello delle Alpi 
marittime è in generale dì un colore grigio con larghi cristalli di 
feldspato e perciò presenta la struttura porfiroidea; parte invece di 
quello delle vicinanze di Savona ha una struttura alquanto diversa; 
in quest' ultimo infatti gli elementi in generale hanno presso a poco 
tutti le stesse proporzioni, e la mica prende un colore verdastro, 
potendosi dubitare anco che talora non vi sia sostituito del talco, 
onde quella roccia piuttosto una prologine che un vero granito po¬ 
trebbe chiamarsi; in questo granito frequentemente la cristallizza¬ 
zione degli elementi non è tanto marcata e quasi si direbbe clic 
cade in disaggregazione* Tale è in gran parte la roccia di cui sono 
composte le montagne di pian del Merlo e di Cà de" Ferrè mentre 
in alcuni punti più vicini al colle di Cadi bona accenna un poco di 
più alla struttura porfiroidea, la quale è poi marcatissima nel masso 
granitico che si trova nelle vicinanze di A Ih isso! a, cioè tra il Ria- 
basco e il paese di Edera ove abbondano larghi cristalli di feld¬ 
spato e la mica ha un colore grigio scuro; quest" ultimo masso manda 
pure dei filoni negli gneis e negli scisti antiboli ci che sono in quelli 
dintorni. 

Un'osservazione si potrebbe fare non circa il granilo del Riabaseo, 
di cui in ultimo abbiamo fatto parola, ma di quello ad aspetto più 
disaggregato c talcoso, ed è che guardandolo indigrosso potrebbe 
confondersi con certe varietà di eufotidi e forse di eufotidi lalcose 
die regnano più verso Genova, cioè a Varagine, eufotidi alle quali 
il detto granito verso fallo della catena anco geograficamente assai 
si ravvicina* 

Nel favellare di un terreno o di una formazione, uno dei princi¬ 
pali scopi che si prefigge la geologia, si è di fissare l’epoca relativa 
in cui si suppone che detto terreno siasi depositalo, c se si tratta 
i I i roc c c d ì tra hoc c n la se i en za cerca in qual e por a siano des s< * 
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comparse alla superficie; sarebbe quindi importante di stabilire qual¬ 
che cosa circa i graniti della Liguria relativamente alla loro appa¬ 
rizione e veder per esempio se prima o dopo siano sorti che le 
rocce serpentinose, le quali hanno tanta parte negli accidenti dei 
suolo delta Liguria soprattutto orientale ; ma in queste ricerche ci 
mancano quei dati che soli possono positivamente decidere la que¬ 
stione. Qui tra noi infatti non è per esempio come all’Isola d’Elba, 
ove la serpentina è traversata da una particolare specie di granito, 
perlocchè questo a quella posteriore bisogna asserire. Noi a mia co¬ 
gnizione non possiamo in nessun luogo vedere il contaito tra le due 
rocce eruttive, onde nulla di sicuro può asseverarsi. Varie eonget- 
lure però tenderebbero a farmi pensare che il granito che si rin¬ 
viene in Liguria sia alla serpentina anteriore; ed infatti pare che 
di questo granito esistano già dei rottami in alcuni degli aggregali 
del Verpicano, che lutto conduce a credere essersi prima dell’appa¬ 
rizione della serpentina depositato. Inoltre, sebbene sia difficile rac¬ 
certare identità delle due specie di granito, esistono certi massi 
di questa roccia concomitanti le brecce serpentinose e i quali per 
conseguenza si può supporre che fossero alla serpentina, la quale 
gli ha divelti dalle viscere della terra, anteriori, massi che hanno 
una tal quale analogia col granito della riviera di Ponente; per loe- 
chè il sentimento che il granito nostro sia alla serpentina anteriore, 
si può coti un certo fondamento sostenere. 

CONFIDO. 

Se non è molta l’importanza del granilo, minore ancora d’assai 
si è quella del porfido, il quale soltanto a due località e a pieeio- 
I issi ma estensione di paese si limita, anzi può dirsi quasi, clic nella 
parte della Liguria che è oggetto della presente nota non esista real¬ 
mente, trovandosi soltanto nelle montagne ehe sono immediatamente 
fuori dei contini della medesima. Uri masso di questa roccia è quello 
del colle del Pas già da noi indicato, un altro trovasi nelle vici¬ 
nanze d' Ormea. I! colore della pasta di questo porfido è ordinaria¬ 
mente rosso, ve ne è però di quello che tira un poco siti verde. 
1 cristalli di feldspato non vi sono molto bene determinati e quasi 
sembrano leggiermente ottusi agli angoli, il quarzo non vi è abbon¬ 
dante, ma piccioli arnioni di materia verde vi sono frequenti. 
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Tali sono i caratteri ch’egli generalmente presenta nella \alle del 
Tanaro, ove se n 1 incontrano potenti massi rotolati nel letto stesso 
del fiume, senza che però il masso originario d’onde sono staccali 
si mostri pei 1 gran trailo allo scoperto, pare che la sede sua prin¬ 
cipale sia nelle montagne immediate ad Ormea e alle Viosenne ove 
esiste anche quella varietà rii questa roccia eh’è colorata in verde. 
Questo porfido è generalmente in mezzo al vemicano cd è accom¬ 
pagnato dagli aggregati piti o meno grossolani di questa formazione. 
Questa sua posizione richiama alla memoria come nel non lontanis¬ 
simo dipartimento del Varo, il porfido rosso quarzifero il meglio 
caratterizzato, sia avviluppalo luti' all' intorno dagli aggregati di una 
delle suddivisioni del trias, coi quali anco gli aggregati del ve mira no 
della contea di Nizza hanno tanta analogìa. 

UOCCE SERPENTI NO SE, 

Più importante assai che quella del granito, c che quella del or- 
lido, si è la parte che hanno nella nostra Liguria le rocce serpen¬ 
ti uose, infilili regnano sopra grandissima estensione della medesima 
e causa sono, dirò visibile, dei mutamenti notabilissimi, che hanno 
subiti i terreni sedimentosi, attraverso i quali dette rocce sono ve¬ 
nute a traboccare alla superficie del suolo. 

Sotto questo gruppo delle rocce supertinose, io comprendo e le 
diverse varietà di eufolide, e quelle più numerose ancora di ofìoiite 
e di oli calce, non che certe rocce anfiboliche verdi , fusibili in 
smalto nero, con qualche rarissimo cristallo di feldspato allungato, 
che si direbbe viireo, rocce che si mischiano tra di loro, e che è 
difficile mollo per non dire impossibile 1’ asseverare che non siano 
dì un" unica formazione. Riunisco poi a questo gruppo serpenti noso 
alcune di quelle rocce sedimentose che sono talmente modificate dalle 
rocce ignee vicine, che con queste quasi si confondono, non che 
quelle brecce che prodotto sono dell 1 eruzione o del trabocco della 
serpentina, giacché di essa composte e dei frammenti delle rocce 
che traversava, e i quali portava seco nella sua uscita dall interno 
della terra. 

Le varietà principali dell’eufolide che abbiamo tra noi, sono quelle 
dell eufolide scistosa in cui pare che alcun poco talco si associi alla 
diaHagìa; quella detta verde di Corsica, in cui ad un gladio bianco 
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violaceo si associa la diallagia di color verde pisi,uccido chiaro; altra 
varietà infine assai notevole è quella in cui eoi giudio o feldspato 
è abbondante la diallagia metalloide color dì bronzo. 

Quanto alle varietà di rocce ofìolilidie sono tanto numerose e si 
trasmutano da una nell'altra che è superfluo il notarle, ve ne ha 
però della scagliosa, di quella compatta nera che pare quasi basalto, 
di ([nella tutta ripiena di lamine di diallagia per cui eliolite diah 
lagica può essere denominata, siccome ve ne è altra con mollo asbesto 
che pertanto asbesti fera potrà chiamarsi. 

H primo masso di rocce scrpenlinose che incontrasi da chi vieti 
d a p o n e n Le e I u n go il li lo tale è u n poc o prima di Sin o n a a Vado, 
ma è questo isolato e di pochissima importanza; non comincia real¬ 
mente a vedérsi ta formazione serpenti nosa che presso Va ragie e„ 
ove un’ eufotide dapprima un poco scistosa, poi invece molto mas¬ 
siccia e compatta forma i monti del così detto piano d’Invrea; con 
quest’eufotide trovasi anco una serpentina compatta verde scura, 
la quale, se sì potesse fare una distinzione di epoca di eruzione tra 
le due rocce, si direbbe che è posteriore, perchè ha l’apparenza 
di tagliare detta eufotide. Passato il picciolo paese d' hivrea la ser¬ 
pentina continua dietro Cogoleto ed Arenzano, e in mezzo a banchi 
di scisto di aspetto cristallino, sebbene forse dell’epoca del macigno 
e della creta, manda ora degli enormi djkes alle rive del mare, 
ora sì alza fino in cima alle alte montagne che formano la catena 
centrale alle spalle di Arenzano e di Veltri, ove al monte Paia Ilo 
raggiunge l’ altitudine di più di 1200 metri. Di là seguita sul ver¬ 
sante Nord deir a pennino, formando una gran parte dei monti che 
dall'origine dell' Olba si estendono fino ad Ovada; nei quali monti 
con la serpentina sono associate rocce atti noiose c altre contenenti 
del ferro ottaedro ossidulato; sì è anco in rocce dipendenti o almeno 
legate eolia serpentina che fu trovata dal professor Vìvi ani di chiara 
memoria la liguri le, ta quale pare elle si accosti molto ad uno sfeno. 

Parallela alla zona accennata, la quale deve considerarsi come un 
enorme djkes diretto dal S. S« 0. al N. N. E., esiste un’altra più 
stretta zona delle stesse rocce serpentìnose, la quale comincia dopo 
Veltri c corre nello stesso senso che la precedente dai monti sopra 
Prò, cioè dal Martino e la Scaglia ai monti all’origine della Poi- 
cevera, e a quelli delle Pigne e del Tnggio che starino alle sorgenti 
della Stura, della Peota e del Crozenle. Questa zona comprende ogni 
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minio di varietà di rocce serpenti uose e in i speri al maniera eufoluli 
e serpentine dialagiche ; mancia qualche ramo laterale die la con- 
giunge eolia zona precedente presso Campo e Rossiglione e confina 
eolie colline di terreno terziario medio del Monferrato, essendone 
soltanto divisa da una non larga striscia di scisti micosi lucidi , prò 
babilmente modificazioni di certi scisti del macigno; questo stesso 
aspetto, dirò antico, hanno ugualmente gli scisti semimicacei del 
canale deir Acqua Santa die si trovano rinchiusi tra le due zone 
scrpenlinose che abbiamo indicate. In questa massa scrpentinosn, sia 
die si trovino nell 4 eliolite stessa o in alcuni scisti che ne dipendono, 
s incontrano filoni generalmente di poca potenza, di un quarzo cel¬ 
lulare ocraceo die contiene ferro e qualche granellino d'oro, ed è 
nelle alluvioni che scendono da questi monti o dai colli terziari medii 
composti dai detriti delle rocce serpentinose, che un tempo si faceva 
una pesca assai profìcua d 1 oro nei letti dei torrenti Olba, Stura e 
sopenti odo Peola e Crozente. In pari modo da questo massiccio dì 
monti in gran parte composti dì rocce serpentinose, scendono quelle 
sabbie ferro-titanifere, ossia di Manata ni te che Irovansi sulle spiagge 
di IVgli, e delle quali si sono del te cose non poche circa la loro 
i n lì non za, e a n co a d u n a ce r ta d i s tu 11 za, sulla go magne l ì co. U gua I - 
mente queste serpentine dei monti all' origine della Va renna, pre¬ 
sentano delle specie d' incrostazioni c vene silicee caleedoniose che 
hanno somiglianza a quelle tanto celebrate nelle serpentine dì parte 
del Piemonte. 

Dopo questa seconda zona, la quale è sopra Pegli. un'altra, ve¬ 
nendo verso levante, ancor se ne trova prima dì giungere a Genova 
ed è quella che comincia al capo di sant.'Andrea e corre pei monti 
detti Bigine che fiancheggiano la destra sponda della Palco ver a lino a 
nostra Donna della Guardia. La serpentina propriamente delta ha mi¬ 
nor parte in questa catena, la quale è più particolarmente composta 
di rocce anfiboliche o di grunstein; queste or sono più marcatamente 
cristalline, or quasi assoluta inerite terrose e disaggregate. Non so se 
debbansi dire anteriori o posteriori alla serpentina, la quale in alcuni 
punti ha l 1 aria dì tagliarle; nondimeno sospetto che alcune parti pos¬ 
sano anco essere larghe modificazioni di altri terreni, ed è quando 
formano quell 1 impasto che chiamasi forse gabbro grossolano dai to¬ 
scani. Alcune porzioni di questa roccia aniibolica sono varìoliliche 
ah re assolutamente scori a eoe ; I' epidoto non c raro in essa o nelle 
Parie L 0 
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rocce che ravvicinano. Un qualche Olone a pasta IVIdspatiea e con 
(‘ristaili di feldspato, però non ben determinati, avente l'aspetto di 
un porlido \erde, ossia meglio di una roccia che somiglia alle olili 
faglia certe serpentine in questa zona. Nella serpentina anco spettante 
a questa zona che trovasi nella valle della Ora vagii a dietro Sestri a 
ponente, un filone di pirite cuprifera era un tempo escavato, non 
tanto pel poco rame che se ne ritraeva, quanto per ottenere, me¬ 
diante la combinazione della magnesia della ganga e dell'acido solfo¬ 
rico sviluppatosi nell'operazione del tosta mento del minerale, il sol¬ 
fato di magnesia che allor vendevasi a caro prezzo; ma perfezionatisi 
successivamente i metodi pe'quali può ottenersi artificialmente quel 
sale in modo più economico, fu abbandonata r estrazione di quella 
miniera* I cambiamenti che questa terza zona di rocce serpenlinose 
ha fatto subire alle rocce sedimentose che ravvicinano, eccettuate 
quelle che forse furono mutale in gabbro e ehe presentano un aspetto 
un poco breccialo, in cui i frammenti sono fusi insieme, sembrano 
meno intense che quelle cagionate dalle altre varietà di rocce ser¬ 
pen linose e dalle altre due zone precedentemente indicate ; gli scisti 
infatti che sono accanto a questa terza zona non hanno preso quel 
I' aspetto cristallino ed antico che hanno verso Voi tri per cui somi 
gitano quasi a degli scisti micacei ; ma la ragione forse si è che in 
quest 1 ultimo luogo le masse sedimentose erano da ogni parte avvolte 
e contornate dalla serpentina, e verso Genova invece non sentivano 
questo potente agente di modificazione, se non che da un solo lato. 
Collegato ugualmente con questa terza zona, pare quel picciolo lembo 
di gesso che trovasi ad Isoverde in Polcevera tra le calcaree e gli 
scisti argillosi, che avvicinano una picciolo isola serpenlmosa dipen¬ 
dente da questa zona, località ove per così dire si tocca con mano 
die i vapori solfarci sviluppatisi all'epoca del trabocco della serpentina 
sono quelli che hanno cangiato in solfato di calce, il carbonato cal¬ 
careo che ivi esìsteva, potendosi quasi seguitare tale operazione nel- 
F osservare come le calcaree che avvicinano il gesso, furono rese 
porose dai vapori che le traversavano modificandole. 

Dipendenti ancora da questa zona sono quei molteplici filoni e 
vene di quarzo che in vari sensi traversano gli scisti lucidi di una 
gran parte della riva destra della Polcevera e che tendono a dare 
un aspetto di antichità a rocce, le quali probabilmente occupano un 
posto assai moderno nella scala geologica. Oltre quest'azione imme- 
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diala della zona serpenti uosa della Guardia sui scisti che ravvicinano, 
sarei tentato di attribuire a rocce aniiboliche analoghe a quelle che 
ne formano gran parte, quei movimenti e sollevamenti che osservatisi 
in alcune parti del Bisagno, ove sotto specie di volte o cupole di 
calcarea a fucoidi sollevala, compariscono delle argille e scisti ros¬ 
sicci bruni e verdi con manganese e con frequenti sublimazioni di 
rame; sono portato tanto più ad attribuir questi effètti a parte 
delle rocce aniiboliche del gruppo serpeniinoso, che di queste rocce 
ho trovato appunto traccia presso questi centri di sollevamento, i 
quali se ben si osserva la loro direzione, sono allineati nel senso di 
S. S. 0., N. N, li, il che potrebbe farci dire che sebbene quasi 
intieramente nascosta, vi sono indizii di una quarta zona serpenti- 
uosa, e questa è immediatamente a levante di Genova, mentre le 
altre già notate sono a ponente della stessa città; farà però mestieri 
osservare che in questa linea, la roccia ignea ha avuto bensì il 
potere di spingere in alto le rocce sedimentose soprastanti, ma non 
ha avuto quello di traboccare essa stessa alla superficie. 

Passata questa terza zona, e le immediate vicinanze di Genova, 
le rocce serpentiuose non ricompariscono più nelle vicinanze del 
litorale che al di là di Chiavari, e nei monti che sono alle spalle 
di Sestri di Levante, hi questa parte della Liguria, moltiplicatissime 
sono le masse serpenlinose, come può ben vedersi dalLabozzo di 
carta geologica che a questa nota sì aggiunge, e alla quale per 
brevità rimandiamo. 

Il primo massìccio di queste rocce della riviera di Levante può 
dirsi quello eli Bargone e dì monte Pù, ove ofiolìti accompagnate da 
qualche eufolidc, ma anche dalle già descritte rocce aniiboliche so¬ 
venti volte va ri oli ti che e spesso scoriacee di un color bruno e quasi 

color di ferro, corrono pei monti clic sono tra la Casarza e la Gra- 

\eglia, e quindi vanno verso le sorgenti della Vara da una parte, 
r quelle della Sturla dall'altra, per passar poi, ma con varie in¬ 
terruzioni, sul piovente Nord nel contrafforte tra la Trebbia e LÀ velo, 

e più nei monti che sono sopra santo Stefano d A veto e alle sorgenti 
della Nura, del Ceno e del Taro donde frequentissime diramazioni però 
in molte delle loro partì nascoste, si protendono in tutte quelle ca 
tene secondarie che vanno dal giogo alle pianure del Piacentino e del 
Parmigiano, Questa massa di serpentina che va da Sestri a Varese, 
è notevole per le modificazioni prodotte nella calcarea di una delle 
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suddivisioni del macigno die ravvicinano, [tare die I'abbia resa 
molto dura e compatta, privala de suoi colori e resa quasi silicea; 
questa stessa serpentina ba anco modificato in diaspro le argille 
della montagna di Bargone, che sono legale colla calcarea su men- 
Eovata, 

Ma il fenomeno più notevole che accompagna queste serpentine 
che sono all’origine della Starla e quelle dì S. t0 Stefano d’A veto, 
di Arpe piana, di Rovegno sul versante N. si è la grandissima quan¬ 
tità di brecce e aggregati che per così dire avviluppano e lasciano 
in alcuni punti queste serpentine medesime. Tali brecce sono coni 
poste di cogoli mediocremente rotondati delle rocce molteplici, die 
si trovavano sul passaggio della serpentina al momento del suo tra¬ 
bocco, e delle quali essa portò seco i numerosi rottami, legandoli ta¬ 
lora della propria pasta o indurendo o mutando quasi in diaspro 
o in un argilla assai dura quella melma o quella riunione di par- 
tir elio piu alleluiale, elio s interponevano tra i pezzi piti grossi e 
che quasi ili cemento a loro dovevano servire, fra questi rottami 
vi sono molte calcaree le quali sono diveniate e compattissime e 
qualche poco silicee, sovente hanno preso una tinta verde chiara, e 
le parti che le collegano, quando non siano di serpentina, della qual 
roccia nelle brecce esistono pure delle parti ben determinate, sono 
dì una specie di scisto rosso bruno jaspoide; a Rovegno alcuni cri¬ 
stalli di mi feldspato roseo o carnicino pur vi si trovano, c questi 
io pari modo hanno apparenza di essere stati staccati da rocce 
preesistenti e non di essersi formati in mezzo alla pasta della breccia 
medesima; in questo luogo detto di Rovegno in vai di Trebbia, la 
breccia è accompagnata dal diaspro e la serpentina che l’ha gene¬ 
rata ha un aspetto nero compatto c contiene della tìiallagia. 

Ma quello che rende più interessante ancora molle delle località 
dell’Apennino nostro in cui si trovano serpentine, si è il presen¬ 
tarsi presso di loro un fatto, che riprodottosi in epoche più recenti 
su grandissima scala, intorno alle alle c grandi catene di montagne, 
tanto ha esercitato la fervida immaginazione de geologi a menale 
la probabile cagione che l'abbia prodotto; io voglio parlare di massi 
erratici, cioè della presenza de’grandi o piccioli massi di rocce di 
una data natura, delle quali nella regione ove s'incontrano questi 
viaggiatori, non v e indizio alcuno apparente che esistano in sttu 
montagne o masse grandiose da cui sono stati staccati; anco dun- 
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essere vernili alla superficie, mentre quelli ilei piede delle alpi iti 
un'epoca piu recente sono stati portati o dulie correnti o dai ghiac¬ 
ciai nel posto in cui or si ritrovano. 

Oltre la serie di protuberanze di rocce serpenti uose indicate nella 
valle della Casarza, all’ origine di quelle della Stilila e della Vara, 
progredendo più a levante altre se n incontrano, 'fra queste note¬ 
volissima è quella che si segue lungo la strada da Bracco a Mat- 
tarana, protuberanza io cui domina rcufotidc, e soprai Lutto quella 
bellissima varietà in cui la dìallagia ha un aspetto metalloide color 
di bronzo, varietà in cui sovente oltre il gladio bianca, esistono delle 
parti rosse probabilmente petro-silicee le quali possono formare di 
quelle masse una bella pietra di ornamento, siccome può dirsi bel¬ 
lissimo il diaspro rosso, e quello screziato, che verso Levante e Roc¬ 
chetta di travigliela si mostra accanto ad altra delle tanto nume¬ 
rose isole ofiolitiche, che qua e là lungo la Vara, c lungo il corso 
de'suoi affluenti si vedono sorgere ad ogni passo, [Selle vicinanze 
di Levante un filone ferrifero accompagna la serpentina , siccome 
alla già nominata Rocchetta di Gravigliela; il rame che si trova 
nelle rocce a contatto di lei c il manganese, sono senza dubbio 
dovuti a sublimazioni provenute da questa roccia all'epoca del suo 
trabocco. Di queste tracce di minerale di rame ne esistono poi an¬ 
che ad Àmbrusasco nella valle dell' Avete, ed è pure escavata una 
miniera di ferro nella serpentina medesima al luogo detto le Fer¬ 
riere nella valle della Mura; lungo cui frequenti ancora sono queste 
masse ofiolitiche le quali generalmente formano delle specie di cu¬ 
pole più o meno elevate. I monti di Mossolasea sopra S. lu Stefano 
d’Àveto, quelli delI Àriona sulla catena centrale alle sorgenti della 
Sturla e del Taro che giungono all'altitudine il primo di circa 1800 
metri, il secondo di 1600, sono formati o dalla serpentina o dalle 
rocce del suo gruppo. 

Troppo lunga cosa sarebbe poi se sì volesse citare nominalmente 
i massi tutti isolati di rocce che trova usi e nei monti della catena 
centrale che corre dalle sorgenti della Vara a quelle della Magra e 
in quelli che seguono il corso di ambi questi fiumi ; ci limiteremo 
pertanto a quanto circa questo gruppo abbiamo detto. Un'osserva¬ 
zione però ci occorre, ed è che può dirsi, che siccome a ponente 
di Genova le masse serpentinose sono allungate nel senso del S. S. (U 
N_ N. E., cosi a un bel circa può dirsi che sono allineate le serie delle 
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protuberanze olio!tLiche in riviera di Levante, e in quelle parti del 
versante Nord dell 1 «pennino che ]or corrispondono, potendosi di 
queste protuberanze, per cosi dire, riconoscere due serie, una più 
orientale, Y altra più occidentale; è da notarsi però che questo alli¬ 
neamento S. S. 0. N. N* E. si muta un poco in quello di N. 0. 
S. E, ove si prendano a considerare soltanto le masse che corrono 
da Levante alle sorgenti della Vara. 

Indicata in questo modo la situazione di molte delle masse ser- 
pentiuose della Liguria, ci rimane ora soltanto a cercare qual sia 
l'epoca probabile del trabocco di questa roccia. In tutte le forma¬ 
zioni secondarie della nostra regione, compresovi il macigno e la 
calcarea a fucoidi, non mi è riuscito mai di trovare frammento al¬ 
cuno rotolalo dì serpentina, onde potersi dire che questa roccia esi¬ 
stesse già alla superficie, quando quelle formazioni sedimentose si 
depositavano, giacché le brecce otìoliLidie di cui abbiamo fatto pa¬ 
rola, sebbene in mezzo ai terreni secondarli, non ne fan parte e sol¬ 
tanto sono come la fasciatura della roccia in fusione, I primi indizi 
di ciottoli rotolati serpentinosi si trovano, e in grande abbondanza, 
nei terreni terziari!, e specialmente nei terreni terziarii medi!, onde 
nell" intervallo delle due epoche pare che la serpentina, e le rocce 
serpentinose siano venute al giorno. 

In alcuni luoghi vi è apparenza che una parie della serpentina 
fosse già bella e formata quando il terreno terziario medio si de 
positiva; in altri punti però vi sono grandi indizi che il suolo subisse 
dei movimenti, e questi dovuti anco al sollevamento delle serpentine 
posteriormente al periodo terziario medio, il qual sollevamento cor¬ 
risponderebbe a quello delle alpi occidentali, cioè a quello avvenuto 
nella direzione S. S. 0. N. N* E., donde si può condiiudere che 
forse una porzione delle rocce serpenti uose emergesse prima del pe 
riodo terziario medio, e V altra posteriormente a lui , senza di che 
non si potrebbe conciliare la presenza d T infinita quantità ili ciottoli 
serpentinosi in questo terreno, coir attribuire dall'altra all 1 apparizione 
della serpentina i dislocamenti considerabili che ha sofferti, disloca¬ 
menti che tenendo conto delie direzioni non si possono distinguere 
da quelli delle alpi occidentali, i quali d'altronde lutto conducè a 
credere dovuti realmente all'emersione dì masse serpenlinose. Sarebbe 
poi in questa questione dell'epoche, in cui le rocce serpentinose tra¬ 
boccarono, pregio dell'opera, il poter dire quale tra loro precedesse 
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se 1' eufotide, cioè o V ofiolile, ma sebbene da alcuni si sia tentato 
d 1 indicarlo, io la credo cosa molto difficile, giacché tale è Y inter¬ 
secarsi deile due rocce, tale il modo con cui sì mischiano e si fon¬ 
dono insieme e fanno passaggio dall 1 una all'altra, che non è ragio¬ 
nevole il separarle. 

Coll' indicazione delle rocce serpentinose e de 1 fatti che le accom¬ 
pagnano, io credo aver messo fine a quanto doveva dire circa le 
formazioni principali che costituiscono il suolo della nostra Liguria; 
vorrebbe ora il complemento della descrizione, che si desse una 
nota dei principali minerali che in essa si trovano. Ma superflua 
cosa io estimo questo catalogo, il quale inoltre riuscirebbe brevis¬ 
simo, perchè mano a mano che di una formazione ci siamo occu¬ 
pali, quasi tutti ì singoli minerali anco accidentali che in quella si 
trovano siamo andati enumerando, onde questo catalogo sarebbe una 
vera ripetizione, E se poi abbiamo taciuto di alcuni minerali come 
per esempio dell* arsenico solforalo di Luceram nella contea di Nizza, 
se non abbiam indicato la barite, T urragonite e altri minerali che 
sono generali iti tutti i filoni, se abbiam lasciato da parte i granati 
e qualche altro minerale che trovasi colle serpentine e cogli scisti 
sia cristallini che metamorfici, si è perché ben poca importanza potè* 
vano avere, ed il quadro adottato per questi semplici cenni geologici 
sulla Liguria non permetteva di allargare una descrizione che quasi 
già oltrepassa ì limiti che venivano prescritti, e la quale nondimeno 
è molto lungi da quella che il soggetto avrebbe desideralo. 

Osservazioni di un altro genere, seguendo i modi coi quali or si 
desidera che sia studiata la geologia di uh paese, pur si richiede¬ 
rebbe che venissero notate e sono quelle che concernono i diversi 
sollevamenti dai quali il suolo nostro pare sia stato affetto, e de 1 
quali ]' insieme ha concorso a dare al medesimo V attuale sua fisio¬ 
nomia; ma oltre clic non sempre chiaramente nel toro intralciamento 
possono detti sollevamenti distinguersi, il dire minutamente ove regna 
i’ uno o T altro di essi esigerebbe troppo lungo discorso, così mi 
starò contento ad accennare clic tracce, ma molto oscure del solle¬ 
vamento del monte Viso cioè ili quello che diretto N. N. 0. S, S. E, 

è effettuato tra l'epoca della creta inferiore e quella della creta 
supcriore, possono forse vedersi in alcuni punti della contea di Nizza 
e verso Àntibo, Che più marcate e molteplici tracce dell’altro si¬ 
stema chiamato de’ Pirenei e degli Àpenuini si vedono frequente- 
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inculo in riviera di Ponente e in quella di Levante e die a questo 
si devono riferire gli accidenti del suolo diretti presso a poco 0. N. 
0, E. N* E* Accennerò che se del sistema Sardo-Corso cioè diretto 
N. S, molto dubbiosamente si possono supporre delle tracce in al¬ 
ami allineamenti di sommità verso Y estrema Liguria orientale, in¬ 
vece sono notevolissime le impronte ilei sollevamento delle Alpi oc¬ 
cidentali , al quale si devono le direzioni S. S. 0. N. N. E, degli 
strati del macigno e della calcarea a fucoidi delle vicinanze di Ge¬ 
nova e dei monti liguri, non che quelle nello stesso senso delle 
mollasse di Portofino, della valle di Seri via e delle valli dell 1 Erro e 
della Bormida; indicherò come questo sollevamento delle alpi occi¬ 
dentali fu accompagnato probabilmente dall'ultimo trabocco delle ser¬ 
pentine, le masse delle quali sono allineate nel suo medesimo senso 
e terminerò con dire che infine una qualche, ma dubbiosa traccia 
del sollevamento delle grandi Alpi, ossia delle Alpi orientali forse si 
può riconoscere là ove si vedono portati in alto i banchi del più 
recente tra i terreni terziari!, cioè quelli del terreno subapennino. 

Chi poi per metter termine a questa descrizione volesse indicare 
quale probabilmente fosse V aspetto del nostro paese alle diverse 
epoche geologiche da noi passate a rassegna, lasciate da parte le 
più antiche circa le quali è impossìbile il pronunziar qualche cosa 
di mcn inesatto, potrà dire che prima deir epoca terziaria media e 
durante la medesima probabilmente il massiccio della riviera di Po* 
nenie era separato dalle masse delle montagne di quella di Levante, 
e che perciò il luogo, ove sono ora ì monti a levante di Genova, 
formava un isola separata per un braccio di mare dai monti i quali 
sono al di là di Savona, e che all’epoca del sollevamento delle Alpi 
occidentali coll 1 alzarsi del suolo, là ove è ora il giogo di S. u Giu¬ 
stina sovra Sassello e ove sono le valli della Bormida e deir Erro, 
si saldò la parte deir Àpennino che sta a levante di Genova con 
quella che sta più a ponente, e che allora si fece la separazione del 
bacino .del mediterraneo da quello della Lombardia o dell 1 Adriatico, 
Si potrà dire infine che un ultimo movimento avendo nell 1 epoca del 
terreno terziario subapennino fatti emergere i piccioli lembi di tal 
terreno, che nel nostro paese si trovano, ha dato alla stretta zona 
di terra che sta tra il vertice dell' Àpennino eri il mare mediter¬ 
raneo cioè alla Liguria marittima, la sua attuale configurazione. 
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AL LETTORE 


lì lavoro che presentiamo ai lettori della Guida sulla meteo¬ 
rologia della Liguria, o più esattamente parlando della citta 
di Genova, è opera del chiarissimo professore D. Giacomo Ga¬ 
ribaldi che la morie ha da poco rapilo alle scienze all’affetto 
ed all 1 ammirazione di quelli cui era dato di conoscerlo intima¬ 
mente. Caldo egli dell’amore della sua patria cercò sempre per 
quanto era da lui, promoverne il decoro ed il lustro ; ed in¬ 
fatti a lui si deve primieramente lo stabilimento dell’osservatorio 
meteorologico della nostra Università ? e per mezzo di questo gli 
fu dato di constatare fatti molteplici circa la nostra meteorolo¬ 
gia, che dapprima soltanto sospettavano, ma de quali non oravi 







esatla dimostrazione. Le osservazioni eseguite in quest'osserva¬ 
torio durante un decennio, e con tutta accuratezza t se non 
possono uguagliare la certezza e l’ampiezza de 1 fatti, che per 
la meteorologia di altri paesi, ne quali da più lungo tempo 
furono stabiliti osservatori! è stalo dato raggiungere^ presentano 
nondimeno indizii sullicienti a farci concepire un’ idea esatta 
di quanto concerne la meteorologia d’un punto, che per la sua 
situazione è interessantissimo e che dai più dotti è stalo in¬ 
dicato come uno di quelli che può somministrare osservazioni 
più pregevoli ed atte a far progredire una scienza che puossi 
ri ire ancora sul nascere. 

Situali noi nel punto più settentrionale del mediterraneo, 
e ove quasi si congiungono due grandi catene di montagne, 
era facile il sospettare che qualche particolare fenomeno do¬ 
vesse presentare la nostra meteorologia. Dal Tesato ed accurato 
lavoro del professor Garibaldi si può riconoscere che questo 
sospetto aveva stabile fondamento; straordinaria infatti tra noi 
la quantità della pioggia, speciali le direzioni de f venti ; e quanto 
alle temperature, certamente Genova è uno de 1 punti in cui a più 
settentrionale latitudine corrisponde più mite clima. Tutte queste 
cose nel dotto lavoro dell’egregio, che noi piangiamo, appa¬ 
riscono, siccome vi appariscono nuove osservazioni sull’abbas¬ 
samento o rialzamento del livello delle acque del nostro mare 
a seconda dell’aumento o diminuzione delle pressioni barome¬ 
triche. 

Avrebbe bramato quell’esimio poter dare per complemento 
al suo lavoro sulla meteorologia un sunto delle sue osserva¬ 
zioni sulla declinazione e inclinazione dell’ ago magnetico in 
un punto sì notevole della periferia del mediterraneo qual è 
Genova, ma la morte Io rapì mentre queste osservazioni stava 
portando al termine* Non mancò però un dotto sacerdote , 












R Fortunato Ciocca, che tic istituì altre le quali infine dell ar¬ 
ticolo sulla meteorologia noi presentiamo in supplemento di 
quanto il professor Garibaldi stava preparando, e per far co¬ 
noscere esattamente la quantità di deviazione deir ago magnetico 
su queste nostre sponde, e in una città in cui tutto ciò che 
concerne gli studi nautici deve avere sulle altre scienze il 
primato, perchè questi soli possono fornire un tal quale com¬ 
penso alle passate grandezze e ancor farci gloriosi percorrere 
quell'elemento di cui un Nostro misurò primo la più 'ampia 
estensione e aprì la strada a tutto percorrerlo per quanto esso 
cerchia la stabile terra. 

Io ho ardito, o cortese lettore, anticipare il tuo giudizio e 
fare un elogio del lavoro che ti presento, il quale è opera di 
un egregio di cui la nostra città compiange la perdita. Tu con¬ 
fermerai senza dubbio quanto ne ho accennato, perchè nel giu¬ 
dicare non fui guidato da spirito prevenuto e perchè mi stava 
davanti la massima che ai morti devesi tutta la verità. Avrei 
dovuto, lo so, astenermi dal pronunciare alcun giudizio, ma mi 
doleva di lasciar trascorrere l'occasione di tributare alla me¬ 
moria di un amico e di un dotto cultore delle scienze, quel- 
l'omaggio che la città nostra e quelli tutti che conoscevano 
Talto sapere di lui congiunto ad estrema modestia 3 si com¬ 
piacevano di proferirgli durante la vita. 

Vìvi felice. 


LORENZO V. PARETO. 
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NOTIZIE METEOROLOGICHE 


Il marchese Domenico Fra ino ni fu il primo in Genova che siasi 
occupato il'osservazioni meteorologiche eseguite con tutta quella at¬ 
tenzione e regolarità che richiedonsi in simili lavori, quando si vo¬ 
gliano render utili alla scienza. 

Di queste egli componeva un suo diario in cui segnava due volle 
al giorno regolarmente, alla mattina ed alla sera, le altezze baro¬ 
metriche, le indicazioni del termometro e dell 1 igrometro, raspetto 
del cielo, la direzione e forza de 1 venti, la quantità della pioggia e 
dell’evaporazione, le nebbie, le nevi, gli uragani, le tempeste, no¬ 
tando le ore e tutte le circostanze di questi fenomeni, tanto ordi¬ 
narli quanto straordinari! ; il lutto osservato con quella precisione 
che si poteva attendere dagli strumenti in esse adoperati* Queste os¬ 
servazioni formano un periodo di quattordici anni, che comincia dal 
dicembre del 1782 e finisce nel 1796. 

Quantunque coleste osservazioni in complesso non siano mai state 
latte di pubblica ragiono, non è a dire però, che in seguito non 
fossero per la scienza utilmente impiegate: ripigliavansi infatti poco 
dopo questi lavori meteorologici da un altro genovese, il prof ab* 
cav. Multedo, e dalla discussione e paragone delle proprie osserva- 









f 44 


MlTIZIfcl METEOKOLO^LIIK 


zioni con quelle del Franzoni, ne uscivano due memorie di meteo¬ 
rologia che egli presentava, la prima nel 1802, la seconda tre anni 
dopo all*insoluto ligure; notevole quest 1 ultima principalmente per 
ima legge di relazione fra le indicazioni barometriche e Io stato di 
agitazione del nostro mare, eh egli vi stabilisce come derivata dal- 
T osservazione, * 

Nell jstesso tempo questo illustre professore, penetrato dalfutilità 
di colali studi, volendo dare maggior vita ai medesimi, insisteva 
affinchè fosse creato un pubblico osservatorio, e tracciava la miglior 
via da tenersi nei lavori delle osservazioni. — Le sue parole, det¬ 
tate dall amore della scienza, trovarono posteriormente un favorevole 
accoglimenlo, e ciò avvenne neH’anno 1832, quando si decretò fosse 
eretto nella K. Università un osservatorio meteorologico, e si prov¬ 
vide perchè fossero eseguite le osservazioni con tutta quella regola¬ 
rità e precisione che il progresso della scienza e la maggior perfe- 
zione degli strumenti permettevano d'introdurvi. 

furono scelti a tal uopo una galleria ed un terrazzo esistenti nel- 
I angolo .N. 0, del palazzo di questa Università, e quivi furono col¬ 
locati i diversi strumenti necessarii per le osservazioni. La posizione 
di questo osservatorio venne determinata nel modo seguente: lati¬ 
tudine 44." 24 J 59.”, longitudine 6." 55.' 24.” E. dal meridiano di 
Parigi, altitudine 47"\18 dal pavimento della galleria al livello me¬ 
dio de] mare. 

La galleria è divisa in due compartimenti. Nel primo fu situalo 
un barometro a pozzetto, a fondo mobile, dì costruzione de! Portili 
di Parigi, con iseaìa fìssa tracciata sopra un tubo d’ottone, divisa 
in centimetri e millimetri, la cui origine viene indicala da una 
punta lìssa d avorio, e munita di un nonio die dà dirèttamente i 
ventesimi di millimetro. Il diametro interno del tubo è di 9 milli¬ 
metri, la larghezza della superficie annidare del mercurio nel poz¬ 
zetto 16 mm , e la distanza della punta d’avorio alla superficie interna 
dello stesso pozzetto L’altezza del menisco, che limita superior¬ 
mente la colonna barometrica, fu trovata eguale a 0™ m ,5b prendendo 
ia media di molte osservazioni, e l’altezza del menisco annidare del 
pozzetto 2 mm ,S. 

Attiguo allo canna del mercurio, (issato al formatura che le serve 
<\i difesa, si trova un piccolo termometro centigrado che denota la 
temperatura del mercurio medesimo. L'origine della scala suddetta è 
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;tlla sul pavimento metri 0, 85, e quindi alla metri 48, 05 , sul 
livello medio del mare. Questo barometro fu confrontalo nel 1820 
con tinello dell’ osservatorio ili Parigi dal sig* lìouvard, e si ebbe 
«la va rii paragoni i! seguente ri sul lato medio corretto della rapi II a ri là. 

Altezza barometrica di Parigi — altezza Portili -+- 0 mm ,l5S. Àv- 
veniamo (in d’ora elle tutte le altezze barometriche che riferiremo 
m seguito, osservale con questo strumento, son già ridotte a zero 
di temperatura i ostro inculale, ma non correi le delle capillarità. 

Nel secondo compartimento della galleria furono situati, in faccia 
al N., all’aria aperta, difesi quanto è possibile dalle irradiazioni dei 
corpi circonvicini, ma in modo da fasciar liberissima la circolazione 
dell’aria: l.° un termometro sensibilissimo del Parenlieit per la lei- 
lura delle temperature delFaria; 2.° un termometro ad indice, ossia 
lermom eliografo , del canonico Bella ni per le massime e minime 
temperature delle 24 ore, da osservarsi ogni giorno alle 9 del mat¬ 
tino; 5.° un igrometro a cappello del Saussure per la misura della 
umidità dell’aria. 

Le letture fatte sulle scale dei termometri sono tutte ridotte in 
gradi del termometro centesimale avanti di essere notate nel diario 
deir osservatorio. 

Sul terrazzo superiore alla galleria, ad un’aHezza di metri 9, fi8 
presa dal pavimento della stessa e perciò di metri 50, 80 dal li¬ 
vello del mare, fu collocato un udometro consistente in un vaso di 
forma cilindrica del diametro interno di metri 0, 76, con fondo 
conico, situato col suo asse verticale. L’acqua raccolta dal medesi¬ 
mo passa per un tubo che traversa il tetto c si deposita in un re 
ci[uente chiuso, che è fissato inferiormente in uno stanzino attiguo 
alla galleria; estratta dal medesimo, vien misurata per mezzo di due 
vasi di forma cilindrica i quali hanno un’area di sezione che è per 
l’uno il decimo e per l’altro il centesimo dell’apertura dell 1 udome¬ 
tro stesso. Questi sono muniti di scale interne, divise in millimetri 
che corrispondono al decimo e centesimo vii millimetro dell’udometro. 

Finalmente fu stabilito su questo terrazzo un anemoseopio formalo 
di una banderuola, il cui asse passa attraverso al tetto e termina 
in un pignone, che rotando mette in movimento un indice, il quale 
scorre sovra un quadrante dove sono segnali gli otto venti principali 

(Ili strumenti descritti son quelli con i quali furono eseguile le 
osservazioni notate nel diario dell’osservatorio. Ve ne sono poi altri 
Parie /. I y 
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(li siimi genere disposti in diversi luoghi che servono di verifica¬ 
zione e ili confronto ni precedenti. 

Stabilito cosi P osservatorio, ne venne a (lidata la direzione al prò 
fossore dì fisica della 11. Università, e fu nominalo mi osservatore 
il quale avesse cura di notare quattro volte al giorno, cioè alle 9 
di mattina, a mezzodì, alle 3, alle 9 di sera, le indicazioni de 1 pre¬ 
detti strumenti, nonché lo staio del cielo e del mare, e tutti quei 
fenomeni ordinari e straordinari che potessero meritare di tesserne 
memoria in un diario meteorologico. 

Egli è al primo gennaio del 1855 che potè quivi cominciarsi la 
nuova serie di osservazioni meteorologiche, che da indi in poi non 
furono più interrotte, grazie allo zelo indefesso del chiarissimo no- 
stro professore d'idraulica sig. Giacinto Grillo, il quale con somma 
intelligenza le condusse fino a questo giorno. 

Dal primo decennio di queste osservazioni noi abbiamo dedotte 
quelle poche cose che ci venne fatto di raccogliere sulla nostra lo¬ 
cale meteorologia, 

TEMPERATURA* 


Per dare un'idea del clima di Genova e del posto che gli com¬ 
pete fra i vani climi della nostra penisola presentiamo hi diversi 
quadri il sunto delle osservazioni termometriche del decennio, or¬ 
dinate nel modo da noi stimato più acconcio a far conoscere la 
media temperatura del luogo, le principali modificazioni di essa ca¬ 
gionate dalle varie posizioni del sole nell'eclittica c rispetto al me¬ 
ridiano, ed ancora le massime e le minime temperature dei mesi, 
delle stagioni e degli anni. 

Il primo quadro presenta i medii annuali delle temperature ora¬ 
ne, delle massime e minime temperature diurne, e le semisomme 
di questi ultimi medii, le quali, come è ben noto, corrispondono 
assai p rossi manieri le ai medii annui delle medie temperature gior¬ 
naliere. 

Il secondo contiene le medie decennali delle temperature orarie, 
nonché delle massime, minime c medie temperature corrispondenti 
ai diversi mesi e stagioni: considerando le stagioni non astronomi- 
rumente, ma giusta la consuetudine de' meteorologisti, cioè pren¬ 
dendo per 1 inverno i mesi di dicembre, gennaio e febbraio; per 
restate i mesi di giugno, luglio ed agosto; e gli altri mesi per le 
stagioni intermedie. 
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Nel Imo som riferiii i medii decennali tirilo estreme temperature 
osservale nei periodi tiri mesi e delle stagioni, ed i medii consi¬ 
mili delle massime oscillazioni termometriche avute ne' suddetti pe 
riodi e nei periodi diurni. 

l'ina Imo tile nell ultimo si sono riferito le massime e minime Lem 
pera iure assolute d’ogni anno coir indicazione delle epoche ad esso 
corrispondènti. 

Dalla discussione delle cifre di questi quadri deduconsi diverse 
generalità, riguardo all'andamento delle tempera ture in (jenova, die 
passiamo ora ad esporre* 

in primo luogo vediamo che la media delle temperature, osser¬ 
vate alle 9 del mirtino, è presso a poco eguale alla media tene 
pera tura dell'anno, la quale, calcolata sull 1 insieme di tutte le os¬ 
servazioni, ascende a 15.° 58, *. Questa è ben poco diversa dalla 
media temperatura di Nizza, Firenze e Roma, ed è notabilmente 
maggiore di quella che si dovrebbe aspettare, avendo soltanto ri¬ 
guardo alla latitudine di Genova, e non considerando tutte quelle 
circostanze particolari del suolo, che influiscono nella distribuzione 
delle temperature alla superfìcie del globo, ira le quali sono pri¬ 
marie la vicinanza del mare ed il riparo de’ monti 

Le medie temperature annuali variano assai da un anno all'altro; 
la maggiore di quelle del decennio fu di 16,° 85 nell'anno 1854, 
e la mìnima di li. 0 62 nel 1858; alle quali corrisponde una oscil¬ 
lazione di 2.° 21. La grandezza di questa oscillazione vi avverte, 
che per avere la media temperatura assoluta dei luogo indi [tendente 
dalle cause accidentali che possono modificarla, si richiederebbero 
osservazioni prolungate ad un maggior numero d' anni. 

La media temperatura annuale sarebbe insufficiente a caratterizzare 
il (dima di Genova, quando non si avesse riguardo alle variazioni 
cui son soggette le temperature dei giorni, de 1 mesi e delle stagioni, 

L andamento medio della temperatura durante il perìodo diurno 
si. rileva prossimamente dal modo in cui si succedono i valori ora¬ 
rli della medesima, tu generale il termometro alle 9 del mattino 

1 Vociasi il prtìèpelte n,° i. 

1 Che j[ riparo do' monti influisca ni ol li ssì mo sulla media tempora inni, ne fanno 
fede diverse località delle nostre riviere , le quali, perchè difese in queste modo più 
immediatamente dai venti settentrionali, godono il’un clima anche più mile del no- 
teli «uno Por telino, Cn mogli’, iVervi, Prilli, S. Remo e Borriighiera. 
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seguii una tempera fura pressoché eguale alla media diurna, di poi 
nm progressione alquanto diversa nei varii mesi e staaionL sale 

I * G ~ 

gradata mente sino ad un massimo, elle raggiunge intorno le 3 po- 
meridiane nella primavera e nell’autunno, verso le 2 nell’inverno, 
e presso le 4 in estate: (['lindi esso discende verso un secondo me¬ 
rli» che raggiunge prima delie 9 di sera, e così continua lino ad un 
mmim» clic tocca alla mattina prima del levare del sole. 

L’oscillazione media, compresa fra le 9 di mattina e le 3 pome¬ 
ridiane, non arriva a 2 gradi, mentre la inedia oscillazione, com¬ 
presa fra il massimo e minimo giornale, oltrepassa i 5 gradi. 

L’andamento medio delle temperature nel corso dell’anno si ri¬ 
leva similmente dal modo in cui si succedono le cifre dei medii 
me n sua li e dei medi! delle stagioni L 

Sì vede die la media temperatura, ridotta al suo minimo grado 
in gennaio, ascende, durante sette mesi, verso un valore massimo 
die raggiunge in sul finire di luglio, ed oltrepassato questo, essa, 
durante gli nitri cinque mesi, discende per ricondursi al minimo. 
Avendo le epoche delle estreme temperature d’ogni anno si pote¬ 
rono calcolare le epoche medie della minima e della massima tem¬ 
peratura annuale, e si è trovato che la prima corrisponde ai 13 di 
gennaio e la seconda ai 27 di loglio. Variando fra questi estremi 
la temperatura passa due volte pel suo valor medio, c ciò avviene 
il 14 aprile ed il 2! di ottobre. Queste epoche medie determinano 
i limili veri delle diverse stagioni in Genova. 

La differenza fra la minima e la massima delle medie mensuali è 
di 17 gradi, i quali sono inegualmente distribuiti nei diversi mesi: 
infatti paragonando le differenze successive delle temperature dei sin¬ 
goli mesi si trova che dopo il minimo di gennaio le stesse tempc- 
ralure ascendono lentamente nei primi quattro mesi, poscia assai 
piu rapidamente nel quinto e sesto, e di nuovo lentamente nel mese 
adiacente all epoca del massimo; oltrepassalo questo, le temperature 
mensuali discendono verso il minimo; lentamente assai sul princi¬ 
pio, m» ben tosto eoo corso molto veloce, che diviene velocissimo 
in novembre. 

Paragonando le inedie delle stagioni colla media annuale, si rileva 
òhe quest'ultima supera di 1", 7 la media di primavera, ed è su 


1 Vedasi il pi aspeihi n.° 2 
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perula di 1° dalla media autunnale; die inoltre la temperatura deb 
T inverno discende di 7°, 2 ai disotto della media annuale, mentre 
quella d'estate ascende a 7% 9 al disopra* 

Il clima di Genova è rinomalo per l'incostanza delle temperature: 
infatti la colojma termometrica \i è soggetta a frequenti oscillazioni, 
talvolta assai estese anche nel breve periodo d' una giornata. Il medio 
valore delle massime digressioni giornali del termometro ascende a 
8°, o nei periodi mensuali, ed a 9, 5 nei periodi delle stagioni: le 
maggiori di queste digressioni si trovano nella primavera e nell'e¬ 
state, le minori nell’inverno e nell 1 autunno *, 

Dal confronto della inedia annuale con i medii delle massime e 
minime temperature dei mesi e delle stagioni, si desume che il 
termometro, nelle sue maggiori elevazioni, rimane in gennaio un 
grado circa al disotto della suddetta media annuale, che tocca la 
stessa media in febbraio, c che la sorpassa in tutti gli altri mesi 
sino a discostarsene di i5 gradi, il che succede nei mesi di luglio 
e di agosto, ne'quali la massima temperatura supera di poco i 50° ■/*. 
Invece nelle sue maggiori depressioni è nei soli mesi di luglio e 
d'agosto che si sostiene di 2 circa gradi al disopra della media 
annuale, mentre in tutti gli altri scende al disotto della medesima, 
e se ne allontana sino a 16 gradi, il che avviene nel mese dì gen¬ 
naio in. cui la minima temperatura e 0% 4. 

Ricercando le massime oscillazioni mensuali del termometro le 
troviamo tutte comprese fra 12°, */* r IG°* 7*- Maggiori di queste 
e più divergenti tra loro sono le massime oscillazioni delle stagioni : 
quelle della primavera e dell 1 autunno si estendono a 24°, la in ver 
naie è limitala a 18°, e l'estiva, che è la minore di tutte, arriva 
a soli 17”; la media di tutte queste rinviene 20”, 8* 

Da quel che abbiamo detto disopra intorno alle massime oscilla¬ 
zioni diurne possiamo conehiuderc che nella primavera queste concor¬ 
rono colle massime oscillazioni delle stagioni, mentre nell'estate le 
massime oscillazioni giornali s incontrano colle minime delle stagioni. 

Rispetto in ultimo alle estreme temperature annuali, troviamo che 
in questi dieci anni la massima oscillò Ira 30", o e 52 f> ,o, e la mi 
nima fra 1° sopra lo zero e 3°, 1 al disotto; onde roseillazione del 
massimo freddo fu doppia dì quella del massimo caldo 2 , I medii va* 

1 Vedasi li prospetto il. 0 3 . 

* Vedasi il prospetto n.° A. 
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lori ili q itesi e massime o minime assoli! te ii troviamo eguali a 31°,6 7 
sopra 3 eiì 1°,25 sotto lo zero, dimodoché il movimento della co¬ 
lonna termometrica , dal massimo caldo estivo al massimo freddo 
invernale, può dirsi in Genova di 55 gradi. Questa massima digres¬ 
sione , che risulta dal concorso simultaneo delle cause die produ¬ 
cono le variazioni annue c diurne del termometro, ha un valore 
quadruplo quasi di quella sopra notata, compresa nei soli periodi 
diurni. 

La massima di tutte le temperature osservate nel decennio, ascese 
a S2°,5 il 13 agosto del 1842, e la minima fra le medesime di- 
scese 3°,1 sotto lo zero il 2 gennaio 1856; quindi la massima di¬ 
gressione assoluta in questo periodo fu di 53 0 ,G. 

Il massimo caldo estivo fu sempre iti luglio od agosto, tranne una 
volta in giugno. Il massimo freddo invernale fu generalmente in gen¬ 
naio; due volte soltanto sui primi di febbraio, ed una sola in di¬ 
cembre. Le epoche medie del massimo caldo e del massimo freddo, 
dedotte da quelle osservate nei sìngoli anni, corrispondono, come 
già dicemmo, al 20, 6 di luglio, ed al 12, 5 di gennaio, 

tn due soli anni la minima temperatura annuale si sostenne al 
disopra dello zero, negli altri scese al disotto, meno una volta 
che si fermò a zero. Durante il decennio si ebbero in tutto 84 giorni 
di gelo, cioè una inedia di giorni 8 per ogni anno, de 1 quali la 
metà cadde in gennaio L 

PRESSIONI BAROMETRICHE. 

Per far conoscere le condizioni più generali della pressione atmo¬ 
sferica in Genova, e le principali modificazioni eli 1 essa subisce nei 

1 II G irmi numi nel quinto libro de 7 suol annali fa menzione di un freddo quasi in¬ 
credibile per queste parli, che oppresse Genova nell 5 armo H93, e late che congelassi 
il mare attorno ai ponti ed agli scali dei porto, di maniera die ì barcaroli non po¬ 
tevano allargar le loro barchelltì dalla terra, nè navigare. Il Casoni ricorda un freddo 
pure assai rigido avvenuto in febbraio del 1621 , per cui essendo nei giorni 8 e 9 
piovulo , rimasero le slrade coperte di una lastra di gh tace io che fu duopo rompere 
a forza di picconi : v blesi in allora pure aggina cria Eo il mare in alcune parli della 
Darsena (Gas. Ann. lib, 2). I freddi memorabili die si fecero sentire in Genova nel 
nostro secolo furono nei 1814 il 22 febbraio, nel 1816 il 51 gennaio, e nel 1830 
il 2 febbraio: in questi il gdo lii assai intenso p?r tutta la città ed audio in alcuni 
luoghi interni del porlo. 
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periodi dei giorni, dei mesi, delle stagioni e degli anni, presentiamo 
io compendio i medii delle altezze barometriche, osservale nel de¬ 
cennio, ordinati in diversi quadri somiglianti a quelli già descritti 
trattando delle temperature, 

È noto che nei nostri climi le pressioni barometriche, come nelle 
regioni equatoriali, sono soggette ad una doppia oscillazione perio¬ 
dica, diurna, che sì manifesta nelle osservazioni; quando essendo 
fatte in ore opportunamente scelte, sono anche in quel numero che si 
richiede perchè vengano compensati nei loro medii gli effetti delle 
cause perturbatrici accidentali. Quale sìa Y andamento di questa oscil¬ 
lazione iii Genova lo mostrano le dire de nostri quadri. 

Si scorge primieramente die la pressione atmosferica in Lutti i 
mesi deiranno, verso le 9 del mattino, acquista un massimo va¬ 
lore, dal quale discende poi, gradatamente dirigendosi ad un mi¬ 
nimo che più generalmente tocca intorno le 5 di sera, e fra le 5 
e G nei mesi caldi d'estate; oltrepassato questo minimo, essa ri¬ 
monta verso un secondo massimo, alquanto minore del primo, che 
raggiunge intorno alle 9 di sera nei mesi d n inverno, e posterior¬ 
mente negli altri. 

11 medio valore della oscillazione o periodo discendente, compreso 
fra le 9 di mattina e le 3 di sera, e uguale a 0 mm ,692, e quello 
del periodo ascendente, compreso fra le 3 e le 9 di sera, è uguale 
a 0 mm ,449: quest’ultimo corrisponde ai due terzi circa del primo *. 

Prendendo i medii diurni di altre osservazioni barometriche ese¬ 
guile pure in Genova nella FL Scuola di Marina, ma ripetute di 
ora in ora durante le 24 ore del giorno, abbiamo riconosciuto un 
sufficiente acconto fra questi medii ed i valori che s’ottengono fa¬ 
cendo la semi somma delle altezze massima e minima osservale allo 
ore 9 di mattino e 5 di sera. A seconda di colesla relazione si 
son dedotte da quelle estreme orarie le inedie giornali, e ila queste 
le inedie mensuali cd annuali, nonché la media assoluta di tutte le 
pressioni barometriche osservate nel decennio. 

Questa inedia pressione assoluta, ossia decennale, si è trovata di 
756 mm ,619 : notabili sono le differenze che s incontrano nelle me¬ 
die dei singoli anni; la massima fra queste ascese nel 1834 (che 
fu pur Tanno della massima temperatura) a 759, 139, e la mini- 


Vedasi il propello n, n 5* 
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ma rimase a 753, 079 nel 1838, anno in cui si ebbe la tempera- 
Iuro minima; quindi le massime [or digressioni, rispetto alla media 
assoluta, furono di 2 lUEn ,52 al disopra, e di t mm ,5t al disotto. 

L'ampiezza di queste digressioni, elio superano unite 4 mm , lascia 
sul vero valore deila media pressione assoluta una leggera incertezza, 
la quale cesserà quando possa dedursi da un maggior numero di os¬ 
servazioni. 

La inedia pressione assoluta, eguale a 756 mm ,619, sì riferisce alla 
temperatura 0 del mercurio barometrico, alla temperatura media del¬ 
l’aria di 15, 6, ed all'altezza di metri 48 sul livello medio del ma¬ 
re. Riducendo la stessa a quest'ultimo livello l'abbiamo trovata eguale 
a 761 mm ? 2t58 conservate le sopraddette condizioni relative alle tem¬ 
perature, corrette le capillarità, e fatta la riduzione al barometro 
normale dell'osservatorio di Parigi. 

Considerando Y andamento delle pressioni nei loro medii mensuali, 
si scorge ch'èsse nei mesi di dicembre e gennaio ascendono ad un 
valor massimo che sorpassa il medio annuale di l mm ,9, tdie in aprile 
discendono ad un minimo inferiore al suddetto medio ili e 

che nei mesi di luglio ed agosto si tengono assai prossime a que¬ 
sto stesso valor medio che, come già dicemmo, è uguale a 756, 6; 
vediamo anche che l'intera oscillazione, compresa fra queste estre 
me pressioni, è circa i mm ,3 L 

Considerate nelle diverse stagioni le medie pressioni, sì trovano 
al massimo nell 1 inverno, al minimo nella primavera; mentre assu¬ 
mono nell 1 estate e nell'autunno un medio valore assai prossimo alla 
media assoluta dell' anno. 

Dall’esame dei medii valori delle massime e minime pressioni cor 
rispondenti ai mesi e stagioni, e dall'andamento delle differenze tra 
questi e la media annuale, rileviamo che la colonna barometrica 
nelle sue maggiori elevazioni si discosta dalla media annuale assai 
meno che nelle maggiori sue depressioni ; infatti mentre la media 
escursione superiore si limila ad 8 mm ,4, la media inferiore arriva 
ad s . Vediamo altresì che ai mesi di gennaio e febbraio, di 

minima temperatura, corrispondono ad un tempo le più alte pres¬ 
sioni e le più grandi oscillazioni barometriche; laddove a luglio ed 


1 Vedasi il prospetto n,* fi, 
3 Vedasi iì progetto n," 7. 
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agosto, mesi di massima temperatura, vi corrispondono bensì le mi¬ 
nime oscillazioni, ma non le minime pressioni che troviamo invece 
nei mesi di novembre, gennaio e febbraio. La massima di queste 
oscillazioni mensuali ascende a ^7 mm ? 38, e la minima rimane ad 
l] mm ; 47. 

Riguardo alle stagioni è nell 1 inverno che troviamo riunite le più 
alte e le più basse pressioni, accompagnate dalla più estesa oscil¬ 
lazione che monta quasi a 34 mm : minima è l'oscillazione estiva ed 
eguale alla metà circa della invernale, cioè a 17 mm quella di pri¬ 
mavera è la media aritmetica delle precedenti, cioè 25 mm l / a circa, 
e quella d’autunno supera quest’ultima di quasi tre millimetri* 

Nel quadro n,° 8 abbiamo raccolte le massime e minime pressioni 
annuali, c le epoche corrispondenti alle medesime. La media delle 
massime supera di poco 773 mm , e corrisponde all'epoca media dei 
27 gennaio, e la media fra le minime è prossima a 756 mm , e cor¬ 
risponde all’epoca dei 9 dicembre, cosicché l’oscillazione media an¬ 
nuale del barometro si estende a 37 mm , ed è compresa nel breve 
intervallo di 49 giorni. 

La massima assoluta di tutte le pressioni osservale nei decennio 
fu di 775 mm ,66 il 27 febbraio 1834 alle 9 di mattina , con calma 
perfetta di vento e di mare e con cielo sereno: la minima assoluta 
fu di 727 mm ,28 il 26 febbraio 1838 alle 8 antimeridiane, essendo 
il cielo piovigginoso, con venticello E,, e con mare straordinaria 
mente grosso. L’intervallo, compreso fra queste estreme pressioni 
decennali, ascende a 48 mm ,58 7 cioè alla sedicesima parte circa della 
media pressione annuale, (ili anni in cui furono osservate queste 
estreme pressioni sono gli stessi nei quali trovammo la massima e 
la minima delle medie pressioni annuali e delle medie temperature. 
Nell 1 anno 1803 e nei giorni 21 e 22 gennaio si ebbe in Genova una 
pressione del barometro anche maggiore di quella sopra notata, es¬ 
sendo lo stesso disceso a 724 mm ; questa pure fu accompagnala da 
una furiosissima tempesta dì mare, 

imi dita’ dell aria. 

Per indicare almeno approssimativamente lo stato d umidita del¬ 
l'ano in Genova e le sue principali modificazioni nelle ore differenti 
del giorno, nei diversi mesi e nelle varie stagioni, daremo il sunto 
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lidie osservazioni igrometriche, Catte mediante un igrometro a cap¬ 
pello del Saussure. È bensì vero che le indicazioni dì questo stru¬ 
mento lasciano molta incertezza nella misura assoluta deir umidità 
atmosferica a cagione della difficoltà di renderlo comparabile con se 
stesso, e di conservarlo tale per lungo tempo: ma quando si voglia 
prescindere dai valori assoluti, e limitarsi soltanto a considerarne l 
relativi, le sue indicazioni riescono più soddisfacenti, e s'accordano 
abbastanza con quelle d’altri strumenti igrometrici reputati più esatti. 

Considerando net quadro n.° 9 Y andamento dell'igrometro nelle 
varie ore del giorno in cui venne osservato, si scorge che rumi¬ 
dità dell'aria varia in ordine inverso delle temperature; cosa che 
ben naturale si manifesta per la proprietà che ha V aria vaporosa 
di allontanarsi tanto più dal punto di saturazione, quanto più ne 
cresce la temperatura. Quindi possiamo ritenere che l'umidità del¬ 
l'aria è da noi al massimo grado prima del levar del sole, e che 
discende al minimo grado intorno alle 3 pomeridiane. 

L’andamento dell'umidità atmosferica nelle diverse stagioni pro¬ 
cede invece secondo Fordine delle temperature; infatti se parago¬ 
niamo le medie igrometriche lor relative, per conoscere qual sia la 
maggior o minore distanza dell’aria dal punto di saturazione, tro¬ 
viamo clic questa distanza è massima nell 1 inverno, minima nelle- 
state, e che quella di primavera è alquanto maggiore dell’altra di 
autunno. 

Assai ampie sono le oscillazioni mensuali dell 1 igrometro: il valore 
medio di queste è di 40 gradi, quelle delle stagioni sono ancora 
più estese; le massime trovatisi nell 1 inverno, le minime nell 1 estate, 
ed in primavera superano d’assai quelle d'autunno. 

Raccogliendo' separatamente le indicazioni igrometriche clic corri¬ 
spondono ni diversi venti e paragonandone i medii valori si trova 
che da noi portano maggior umidità nell'aria i venti che spirano 
nelle direzioni comprese fra il S. e FÉ.; fatto che si appalesa, in¬ 
dipendentemente dall'igrometro, per quell abbondante umidità che 
allora si depone sui lastricati della nostra città. Abbiamo invece neì- 
Faria la maggior siccità quando spirano i venti del N., e segnata¬ 
mente quelli del N. 0. i quali per lo più determinano le massime 
depressioni igrometriche. 

Accade non di rado di vedere nell 1 igrometro una variazione di 30 
ed anche 40 gradi nel breve spazio di poche ore; ciò avviene se- 
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^nalame»te allorquando al vento umido di S* E* subentra improvvi¬ 
sa mente un vento N. o N. Q., oppure se succede il contrario. 

Per lo piu a queste variazioni igrometriche ne corrispondono al¬ 
tre simili nelle temperature perche i \eiHi N, e N. 0. sono da noi 
generalmente assai più freddi di quelli che vengono nella direzione 
S. E, 

PIOGGIA. 

Fra le particolarità meteorologiche le quali maggior incute distin¬ 
guono Genova dalle altre località della nostra penisola f dobbiamo 
porre in primo grado la grande dovizia delle sue piogge e la somma 
variabilità colla quale esse trovansi ripartite nei singoli anni. 

Il quadro m° 10 presenta il prospetto dell 1 acqua o neve raccolta 
nell 1 udrò metro dinante il decennio: la media generale di questa vi 
ascende a 1546 mm j quantità che supera d’assai quella che cade in 
altri luoghi d Italia compresi nella nostra zona apeimi na, od adia¬ 
centi alla stessa; infatti l’annua pioggia in Milano la troviamo di 
soli 964 rara s in Livorno di 959 mm , ed in Napoli di 947 mra . Compa¬ 
rabili alla pioggia di Genova troviamo solamente quelle di Pisa e 
Lucca, che sono: la prima di 1218 mm , e la seconda di I272 mm . 

Paragonando questa inedia generale colle piogge parziali dei sin¬ 
goli anni sì trovano delle differenze assai grandi in più ed in meno 
che dinotano esserne assai variabile l 1 annua misura. La minima quan¬ 
tità di pioggia si ebbe nell’anno 1840 eguale a tlol mm , e la mas¬ 
sima nel 1842 clic fu di 1044 mcn . Queste piogge estreme presen¬ 
tano la differenza enorme di 5I3 mtù , che equivale ai due quinti circa 
della inedia generale; colali anomalie trovate nelle piogge annuali 
dipendono principalmente dall’ineguale distribuzione de’venti piovosi 
negli anni diversi. Le nostre piogge vengono per lo più cagionale 
dallo scontro dei venti eli N, E, e di S. E* che spirano in due re¬ 
gioni diversamente elevate dell'atmosfera, come sovente ne fan fede 
ì’anemoscopio terrestre volto in una di quelle direzioni, e le nuvole 
superiori che inno votisi nel senso dell'altra. Le correnti d’aria messe 
in moto nello spirare di questi venti, impedite dai monti che ne 
circondano, si confondono insieme e premonsi a vicenda determi¬ 
nando una precipitazione di vapore che cresce in ragione della mi¬ 
nore temperatura della corrente settentrionale, c della maggiore umi¬ 
dità che d'ordinario sovrabbonda nell 1 altra meridionale. 
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Succede talvolta neJF inverno un 1 irregolare distribuzione delle nevi, 
per cui il nostro Àpennino ne rimane sprovveduto, mentre i monti 
, meridionali della Corsica e della Sardegna ne sono coperti; predomi¬ 
nano allora i venti umidi della parte meridionale che rendono rnag 
giormente abbondanti le nostre piogge. 

Se la distribuzione della pioggia fosse uniforme, nei varii mesi 
deiranno, la media d 1 ogni mese, sarebbe di 112“™* Si trova invece 
che nei mesi in cui più sovrabbonda, cioè in settembre e novem¬ 
bre, ne cadono 173 maft , e soltanto 5D ram nei mesi ne’ quali più scar¬ 
seggia, cioè in quelli di giugno e luglio; nei soli mesi di aprile, 
maggio ed agosto se ne trova una quantità prossimamente uguale 
alla suddetta media. Similmente paragonando le piogge delle varie 
stagioni troviamo che ne cade in autunno la massima quantità, la 
quale è più che doppia della minima che si ha in estate; e che 
nell’ inverno e nella primavera si hanno quantità pressoché uguali 
ira loro, corrispondenti prossimamente ai due terzi della pioggia au¬ 
tunnale. 

Nel quadro n.° 1 ì abbiamo riprodotti ì valori delle medie piogge 
dei mesi, accompagnati dai numeri dei giorni piovosi e dai rapporti 
calcolati di queste due quantità. Vi abbiamo anche aggiunto i nu¬ 
meri esprimenti ì giorni di neve, di grandine e di gelo. 

Da questo prospetto si rileva clic in Genova i giorni ne' quali si 
raccoglie acqua, in quantità più o meno grande, sommano a 151, 
cioè ad oltre il terzo dei giorni dell 1 anno* Se ne fosse uniforme la 
distribuzione nei periodi mensuali sarebbero 11 in ogni mese questi 
giorni piovosi; troviamo invece che il loro numero varia precisa- 
mente da 7 a 14, Inoltre la naturale ripartizione di essi non è in 
ragione delle quantità delle piogge mensuali; cosicché i mesi nei 
quali primeggiano i giorni piovosi non son quelli delle maggiori piog¬ 
ge, ed ì mesi in cui scarseggiano le piogge non sono i più poveri 
di giorni piovosi. 

Le piogge diurne mensuali si trovano dividendo le piogge d’ogni 
mese per i suoi giorni piovosi. Queste ancora risultano assai varia¬ 
bili: le maggiori, comprese fra 13 e 14 ram , sono in febbraio, ago¬ 
sto, settembre ed ottobre; la minima è quella di luglio, uguale a 
6 mm , Va* Finalmente il medio valore di tutte trovasi corrispondente 
a 10 mm , '/* circa. 

Durante i 10 anni, in G5 giorni soltanto fu veduta la neve in 
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rillà; quindi 6 sono ì giorni ili nove per ogni anno, ne quali più 
frequèn Lo niente essa si scioglie senza accumularsi. Nello stesso pe¬ 
riodo si ebbero 65 giorni di grandine, cioè 6 giorni ugualmente per 
ogni anno. 

Ai quadri già presentali, aggiungasi ancora quello delle piogge 
dirotto che s’ebbero durante i! decennio: da questo si rileva ohe 
(ali piogge furono quasi sempre accompagnale dai venti N. E. e S. L 
La più abbondante di little fu il 25 agosto dell* unno 1842: in meno 
di 10 ore caddero 247 mm d’acqua; quantità assai superiore alla me¬ 
dia di novembre che è soltanto di 173 mm ; in soli 69 minuti se ire 
raccolsero lll ,nm s il clic corrisponde ad IT m ,6 per ogni minuto. 

Nel forte del rovescio del 16 settembre 1838, clic durò meno del 
precedente, si ebbe l m ,5 d’acqua per minuto. Questi però sono 
assai inferiori al rovescio senza esempio, che ebbe luogo il 25 ot¬ 
tobre 1822, nel quale cadde sul suolo di Genova l'enorme qua ni dà 
di 82 centimetri d’acqua che cagionò danni gravissimi r . 


VENTI. 

L'atmosfera che preme il suolo di Genova è di rado tranquilla; 
non però fortissimi sono i venti che in essa spirano, anzi sono gene¬ 
ralmente moderati, ma soggetti a frequenti variazioni nella loro dire¬ 
zione e forza. Le molteplici ineguaglianze di temperatura, cagionate 
in una massa d’aria che da un lato insistendo sul mare, s appog¬ 
gia dall'altro sopra aspri monti intersecati da molte valli, sono la 
causa di questa copiosa ventilazione. 

Por determinare la direzione de’ venti ci siamo limitati a riferirci 
alle otto principali divisioni dell'orizzonte, ed abbiamo distinti in essi 
4 gradì di forza qualificati colle solite denominazioni dì fortissimo, 
forte, vento, venticello. 


1 Le nosire Morir fanno menzione ili alcuni rovesci ( Ji pioggia die cagionarono danni 
gravissimi alla nostra citili; il più memorabile è quello del 1278 riferito dui Giusti- 
niaui. Il giorno 8 ottobre di quell* a mio vi fu tal diluvio iV acqua che questa si alzo 
a IO palmi sulla piazza di Banchi. Le piogge dei 1407 31 ottobre e 1414 3 olio- 
lire furono anche assai terribili; in quella del 1407 I e acque discorrevano alte 6 piedi 
in varie strade della città e rovinarono parecchie case e muri (Y, Guisl. Ann. lib. 3.” 
* *.*). 

1/Acciuchì fa pur memoria d’una pioggia clic cadde coirli mia mente per più di due 
mesi l'anno 1703. 
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l-i frequenza relativa ilei venti, elle spirano durante l'anno in 
ognuna delle sovra (■cerniate direzioni, è assai variabile nei diversi 
mesi e nelle varie stagioni; ciò si vede assai chiaramente nel qua¬ 
dro n.° ló, il quale mostra, fra mille venti osservali in quei periodi 
di tempo, quanti ve ne furono in eiaseuna delle stesse direzioni. 

Da questo si rileva che i dominanti sono il N. ed il N. E. dalla 
parte boreale; il S. E., il S. ed il S. 0. dalia parte australe. 

Considerando fandamento medio del vento N., elle è il più domi¬ 
nante di tutti nella media generale, troviamo che la frequenza di 
questo, resa al massimo in dicembre, durasse gradatamente durante 
sei mesi, cioè sino a giugno, per crescere di bel nuovo durante i 
mesi rimanenti dell’anno. La cifra che esprime la massima frequenza 
dì dicembre, corrisponde alla metà cirea dei venti osservati, mentre 
quella della frequenza minima di giugno, non è che il decimo. I venti 
N. E., quantunque meno predominanti, seguono un andamento presso 
a poco analogo; ma per questi è novembre il mese di massima fre¬ 
quenza. 1 venti di S. E. e di S. 0., che dopo il N, sono i più pre¬ 
dominanti nella media generale, seguono un andamento inverso di 
quello clic notammo nei venti settentrionali e meno regolare: la loro 
minima frequenza corrisponde a dicembre, e la massima è a giugno 
pel S. 0.; ma pel S. E. è essa trasferita in settembre; dimodoché 
i mesi di massima frequenza per i venti di N. E. e S. E. son quelli 
stessi ai quali corrispondono le massime quantità di pioggia. 

Considerandoli in ordine alle stagioni, si vede che nell’inverno, 
nella primavera e nell’autunno il vento N. vince lutti gli altri in 
frequenza, e clic nell’estate il S. 0. è quello che predomina. 

1 venti di 0. e IV. 0. spirano di rado in Genova e non si trovano 
in una giusta proporzione rispetto agli altri che discostandosi per 
un certo tratto sul mare. Dando uno sguardo alla topografia de no¬ 
stri dintorni si conosce elio questa rimarchevole mancanza è cagio¬ 
nata dal riparo clic ci presenta la catena dei monti che sovrastano 
a Veltri, Ì quali, partendo dal mare a ponente di Genova, si esten¬ 
dono in una linea spezzala che corre per breve tratto un poco a 
greco, ripiegandosi a settentrione sino quasi all’origine della Dolce- 
vera. La valle di questo torrente è aperta interamente nella direzione 
settentrionale, e questa è la principili causa che rende predominanti 
i venti N.; non solamente per il libero ingrosso lascialo per essa 
;ii medesimi vegnenti da lontano, ma ancora per le altre correnti 
che si formano entro le sue prolungate concavità. 
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Neil'inverno la temperatura tlt k l suolo lombardo, sditalo al di là 
dalPA pennino * sì mantiene inferiore a quella del nostro mare, men¬ 
tre nell'estate avviene il contrario. Il disequilibrio termometrico, che 
per siffatta cagione si avvicenda nell'aria di queste regioni vicine, 
determina quel predominio alternato dei venti boreali ed australi, 
die notammo di sopra nelle due diverse stagioni. Egli è nell'inverno 
die Paria fredda della regione lombarda, versandosi dall'Aprimmo 
sid mare, ci arreca in copia ì venti del N., mentre d’estate è Paria 
più fredda del nostro mare, die sormontando PApennino e dirigen¬ 
ti osi sul suolo lombardo, rende frequenti da noi ì venti meridionali. 

Nei tempi belli d’estate abbiamo dei venti regolari che compiono 
durante il periodo diurno il giro dell’ orizzonte. Alla mattina al Io- 
var del sole sorge un venticello d'Oriente die girando si volge prima 
al mezzodì e poi all 1 occaso, che raggiunge verso le 3 o A ore po¬ 
meridiane: continuando poscia questo suo giro, s’incammina verso 
il N. che raggiunge intorno alle 9 di sera, ove si ferma durante la 
notle. Questa continua ventilazione dell'atmosfera tempera assai op¬ 
pa ri imamente il calore estivo. 

Per dare un’idea almeno approssimata della velocità de’venti che 
spirano, aggiungiamo un quadro n.° 14 simile al precedente, che fa 
vedere sopra mille venti, dei quali si è in ogni mese notala la for¬ 
za, quanti ne corrispondessero ai 4 sum mentova ti gradi, eoi quali 
vennero al principio distinti, c quanti fossero i giorni di calma. Da 
questo sì dimostra che ben pochi sono i venti fortissimi e forti, i 
quali spirano per Io più nell’inverno, mentre in tulio Panno sono 
dominanti i venti di mediocre intensità. 

I giorni di calma o quasi calma possono essere calcolali a cento 
circa nell’arino. 

STATO DEL CIELO, 


Tra i varii aspetti osservabili nel nostro ciclo dipendenti dalle 
diverse condizioni del vapore acqueo sparso nell'atmosfera, non sem¬ 
pre invisìbile, ma sovente condensato in strati o masse nuvolose, 
varie di forma e d'intensità, che più o meno ne turbano la traspa¬ 
renza, ne abbiamo distinti tre soli principali, cioè il sereno, il mezzo 
coperto ed il nuvoloso. Diciamo sereno, un ciclo tutto senza nuvole, 
o segnalo soltanto da qualche leggera striscia di nube o di vapore: 
mezzo coperto, mi cielo parte sereno e parte nuvoloso, o sparso a 
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Irti Uì di n iiIjì c ili sereno: (inai mente nuvoloso, quello i tiiej k a meni e 
roderlo o quasi coperto. Per In retta intelligenza ilei prospetto il" 15, 
nella parie che concerne lo stalo ilei cielo, dobbiamo premei toro che 
questo, notato 14608 volte durante il decennio, lo fu quale appa¬ 
iava nelle ore delle quattro osservazioni diurne; cosicché le cifre ri¬ 
ferite nel prospetto esprimono soltanto quante volte si presentasse il 
cielo in ciascheduno dei tre aspetti summentovali in quelle medesime 
ore, e non quanti giorni così fatti s’avessero. 

Da questo prospetto si rileva che la nostra atmosfera è ben sn- 
vente serena e limpi d a, per cni non di rado godiamo lo s pettaco 1 <> 
d’un bellissimo cielo, a ragion meritevole delle lodi che gli stra¬ 
nieri tributano al cielo d 1 Italia» La maggiore frequenza di questo bel 
ciclo è nel Pestale e nell’inverno, e lo dobbiamo per lo piti allo spi¬ 
rare dei venticelli settentrionali. 

La maggior frequenza del sereno parziale o mezzo coperto è an¬ 
cora neirestate non che io primavera, mentre la massima frequenza 
del nuvolo completo cade nell'inverno e nell’autunno. 

Se supponiamo che quattro osservazioni relative al medesimo stato 
di cielo rappresentino un giorno permanente in esso stato, troviamo 
che fra i giorni dell’anno, 118 sarebbero i sereni, 160 i mezzo co¬ 
perti, ed 87 i nuvolosi: ed i giorni interamente sereni sarebbero 
51 nell’inverno, 25 in primavera, 55 nell’estate, e 28 nell'autunno. 
Notiamo che ne' mezzo coperti e nuvolosi sono compresi i giorni di 
pioggia che, come dicemmo, sommano nell’anno a 151. 

Rispetto ai giorni nebbiosi, pur segnati nel medesimo prospetto, 
dobbiamo premettere che in effetto rare sono da noi quelle nebbie ge 
nerali che si osservano frequentemente in altri luoghi, per esempio a 
Milano nei mesi di novembre e dicembre: onde quelle riferite nel no¬ 
stro prospetto sono in parte nebbie locali, circoscritte in poca esten 
sione, formate nelle valli de 1 nostri monti, od intorno alle sommili! 
de' medesimi, che vengono dissipate facilmente dalla ventilazione ab¬ 
bondante che regna nella nostra atmosfera. Altre ci vengono dal ma¬ 
re, e sono le più frequenti ed incomode; consistono in una nebbia 
leggiera, che accompagna talvolta il vento umido dì S. E., la quale 
in certi tempi agisce assai svantaggiosamente sulla vegetazione, e 
pìiì di tutto sulle vigne che danneggia moltissimo quando le coglie 
sul loro fiorire. Il numero medio de’ giorni dell’anno in cui si eb¬ 
bero nebbie, sommano a 42, cioè 14 in inverno, Il in primavera, 
6 iti estate, ed II in autunno. 
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STATO DEL MA HE. 


Nel prospetto surriferito è pur notato Io stato del mare, quale 
osservassi ogni giorno all'istante del mezzodì pel corso di sette anni. 
Da queste osservazioni si desume che nell'anno il medio numero 
de' giorni di mare calmo riviene a 212; che 82 son quelli di mare 
agi tato , e 71 quelli di grosso mare. Si vede ancora che il maggior 
numero di giorni di grosso mare cade in autunno, ed il minor nu¬ 
mero in primavera. Le grandi agitazioni dei nostro mare sono pro¬ 
dotti dai venti di S. E. 9 S. e S. 0. ; non già qua mi' essi dipendono 
da un disequilibrio leggiero della nostra atmosfera locale, ma bensì 
quando spirano con certa forza , percorrendo un largo tratto dal 
mare. Questa speciale azione dei venti suddetti deriva dalla posi¬ 
zione geografica del mare ligustico clic, circondato ovunque dalla 
terra, s'apre soltanto in quelle direzioni alle onde mosse dai venti, 
AI S* 0, , ossia libeccio, devonsi segnatamente i grandi sconvolgi¬ 
menti che produssero in certe occasioni danni gravissimi al nostro 
porlo. 

Le maree lunisolari che s’osservano nei grandi mari, ed anche 
in alcune località del nostro Medi ter ranco, non sono sensìbili presso 
il litorale ligustico. Non è a dire però che il livello del nostro mare 
si mantenga ad una altezza costante; anzi da una serie d'osserva 
zioni fatte durante 18 mesi, negli anni 1834 e 1835, risulta che l’al¬ 
tezza di questo livello è continuamente modificata da diverse cause, 
ed in ispecie dai cambiamenti cui van soggetti, ed i venti che spi 
rano sul mare, e le correnti che muovono parallelamente alla nostra 
costiera da levante a ponente, ed infine le pressioni barometriche. 

Dalle suddette osservazioni abbi a in rilevato che le variazioni deb 
l'altezza barometrica inducono variazioni inverse nell'altezza del li 
vello del mare; cosicché questo s abbassa a misura che aumenta la 
pressione dell'aria, e s'innalza a misura che la stessa diminuisce. 
Paragonando i medii di queste variazioni abbiamo trovato che ad 
ogni variazione d'un millimetro nell'altezza barometrica ne corri 
sponde una di circa 14 ram in quella del livello del mare. Avvertia¬ 
mo però che per ben stabilire questo rapporto sarebbero necessarie 
maggiori osservazioni. 

I nostri uomini di mare derivano da queste modificazioni clic si 

Parte /. | \ 
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osservano nel livello delle acque, quei medesimi pronastici in torno 
al bello e cattivo tempo, che i meteorologisti desumono direttamente 
dalle osservazioni barometriche, ed è fra essi comune il proverbio: 
a eque basse tempo bello , aeque piene cattivo tempo i . 

E LETTIUCITÀ* AT MOSF E lì IC A, 

bra i fenomeni straordinari comparsi nella nostra atmosfera, du¬ 
rante il decennio cui si riferiscono le osservazioni finora discusse, 
abbiamo particolarmente notati quelli dovuti all 1 elettricità fulgorante, 
accumulata in certe nuvole temporalesche, e da queste scaricata con 
una emissione subitanea di luce, accompagnata da uno strepito piu 
o meno prolungato. I giorni no' quali si ebbero più o meno intensi 
quei segnali deir elettricità atmosferica, cioè i giorni di lampi c tuo 
ni, sommano a 318 per i dieci anni; quindi possi a m dire che il 
numero medio ne fu per ogni anno di 32. La ripartizione ìli questi 
fenomeni, nei diversi mesi e stagioni, si può vedere nel prospetto 
n.° 12: noi osserveremo soltanto offessi seguitarono un andamento 
analogo a quello delle medie temperature mensuali: trovasi infatti 
che la massima frequenza delle fulgori è nell'estate, la minima nel¬ 
l'Inverno, e che la frequenza d'autunno è maggiore di quella ìli 
primavera, Dei 32 giorni fulgoranti dell'anno, circa la metà appar¬ 
tiene all'estate, ed il decimo soltanto all'inverno. 

Non è però questo il numero de' giorni In cui si ebbero tempo 


1 Esiste nel porlo ili Genova fin spnr> di mare difeso da o^ni la lo per natura e per 
arie dall* ondeggiamento, ed ampio abbastanza, non die profondo, per contenere le 
regie fregale in disarmo. Nella parete veri irate della calala interna vi è fìsso un mar¬ 
mo nel quale sono 1 rateiate delle divisioni metriche destinale a far conoscere te va¬ 
riazioni di altezza die in queste recitilo subisce il pelo del mare in conseguenza delle 
diverse pressioni comunicate da fuori. Egli è in queste luogo die furono falle !e os¬ 
servazioni interno alle maree accennale nei leste. La massima oscillazione del mare, 
lauto al disopra die al disol io del livello medio , non eccede generalmente i 2tì 
rentimelru Ponendo pedante die l’intera oscillazione annuale sia di fjftO millimetri, 
queste, divisa per ti, dovrà darci, come dà intani, la media oscillazione annua del 
ha romei ro. 

li 28 febbraio del t8ió essendo il barometro disceso ai distillo dei 750 1 ™ 1 , il 
lodo del]’ acqua s’ elevò ili 60 rei n li metri al disopra del livello medio inondando la 
calala ; alzamento ili cui i piu vecchi marinai non sì ricordano di aver veduto al Irò 
esempio. 
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rali fulmino], con scariche elettriche ripetute ed abbondanti; non 
sommano essi a tanto; H circa se ifebbero in ogni anno, e non 
più, e corrispondono perciò al terzo soltanto dei 32 giorni f’ulgu- 
ranti dell 1 armo sopra notati. 


TERREMOTI. 

Le forti scosse di terremoto sono da noi assai rare; quelle di cui 
si conserva la memoria nelle nostre storie non cagionarono altera¬ 
zione sensibile nel nostro suolo. Nel diario dell 1 osservatorio trova ri¬ 
sene notate quattro soltanto avvenute nel periodo decennale da noi 
considerato. 

Una forte scossa ondulatoria, nella direzione N, 0, , della durata 
di tre in quattro secondi, si ebbe il 4 luglio 1834, Altra più leg¬ 
giera, nella direzione E, 0,, della durata di due secondi circa, fu 
r ii aprile 1837, Si sentirono due o tre scosse di terremoto ondu¬ 
latorio, non leggiere, tutte di brevissima durata, il 5 maggio 1838. 
Infine una assai breve e leggiera ne accadde il 31 gennaio 1840. 

La più forte fra te scosse in Genova sentite nel presente secolo, 
a n te r i o rmen te a 1 de e e n n io, fu q nel 1 a d e I 9 se t te i n h re 1828 a olez¬ 
zi ora dopo la mezzanotte che si ripetè per ben due volte durante 
le 24 ore. Fu tale lo spavento nel popolo che per varie notti gran¬ 
dissima parte ne dormì all'a per lo; non si ebbero tuttavia danni gravi 
nei caseggiati. 
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MEDIE ANNUALI DELLE TEMPERATURE ORÀRIE, DELLE MASSIME MINIME E MEDIE TEMPERATURE DIURNE. 
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MEDIE DECENNALI DELLE ESTREME TEMPERATURE DEI MESI E STAGIONI E DELLE LORO MASSIME DIGRESSIONI 





















































































































MEDIE ANNUALI BELLE PRESSIONI BAROMETRICHE ORARIE, DELLE MEDIE DIURNE E DEI PERIODI BAROMETRICI- 









































































MEDIE DECENNALI DELIE ESTREME HIESMOM li ÀLIDA! ET LUGLI E DEL MESI E STAGIONI E DELLE LORO MASSIME MGRESSIQM, 











































































































































UMIDITÀ DELL ÀIUÀ SECONDO LE INDICAZIONI DELL IDROMETRO DI SAUSSURE- 
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PI OGGI E DECENNALI IN ORDINE DEI MESI PI0GGIE DIROTTE CHE CADDERO IN GENOVA 

E NUMERI DEI GIORNI PIOVOSI. DURANTE I 10 ANNI. 














































































FREQUENZA RELATIVA BEI VENTI NE MESI E STAGIONI BELL ANNO IN RAGIONE BELLE LORO VELOCITA 
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MAGNETISMO TER RESTII E 


\J li elementi del magnetismo terrestre consegnati in quesf articolo 
sono stati determinati per mezzo di due bussole costrutte dal tìambey 
di Parigi, onde è inutile parlare della bontà e perfezione di questi 
strumenti. La bussola di inclinazione porta un nonio che scorre 
sul cìrcolo azimutale e lascia leggere i minuti; il circolo verticale 
è diviso di dicci in dieci minuti, e la punta dell'ago di inclinazione, 
il cui asse di rotazione passa pel centro di questo cìrcolo, serve di 
indice, onde altri è costretto a valutare approssimativamente le unità 
dei minuti. Nella bussola di declinazione il circolo azimutale è per¬ 
corso da due nonii divisi di dieci in dieci secondi, e l’asse magne¬ 
tico deir ago declina torio è traccialo dall' incrocia mento di due finis¬ 
simi fili nell’ interno di due circoli situati uno per parte alle due 
estremità dell’ago, ai quali si collima mediante un cannocchiale, il 
cui asse ottico è determinato dall’ intersezione di due fili perpendi¬ 
colari e che montalo sopra due colonnette come uno strumento dei 
passaggi, si move insieme coi nonii. 

Per eseguire con questi strumenti le osservazioni fu fatto costrurre 
provvisoriamente, a qualche distanza dall'osservatorio della R. Mari¬ 
na, un solido terrazzino di pietra nell'allineamento fra lo strumento 
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ilei passaggi, e la mira meridiana situata alla distanza orizzontale iti 
circa 2000 moiri. Su questo terrazzino fu determinato mi [Minto che 
fosse esattamente nell' allineamento suddetto, e quivi sempre furono 
collocati gli strumenti per le osservazioni; queste furono fatte nel 
mese di luglio del presente anno 1846; non prima delle cinque del 
mattino ? e non mai protratte al di là delle nove parimenti del mal 
fino. Per la declinazione , fatte prima allo strumento le dovute ret¬ 
tificazioni, veniva diretto Tasse ottico del cannocchiale al centro 
delta mira meridiana , e letti i due nomi ; poi messo I ago nella 
sua staffa venia dato un movimento in azimut, fino a portare T in¬ 
tersezione dei fili del cannocchiale a coincidere colf intersezione dei 
fili dell’ago in equilibrio K Questa coincidenza stabilita per ciascuno 
dei poli dell'ago, tanto nella posizione diretta, che rovesciato, si ave¬ 
vano così dalle letture di ciascun nonio quattro archi dei quali presa 
la media, e fattane la differenza eoli 1 arco segnato dallo stesso nonio 
quando il cannocchiale era sulla mira meridiana si aveva in tal modo 
la declinazione. In tutte le osservazioni si trovarono sempre i due 
nonii perfettamente il' accordo. Quattro serie di osservazioni fatte in 
giorni diversi hanno dato 
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1 » 

Serie .... 

. . . . 17". 

35'. 

ao". 


Id. 

. ... 17. 

31. 

22. 

o/ 5 

Id. 

. ... 17. 

37. 

52. 

4. 11 

Id. 

. . . . 17. 

35. 

42. 


Media, . . . 17°. 3G\ i rr . N. G. 

Per avere T inclinazione furono sperimentati diversi metodi. Col me¬ 
todo chiamalo indiretto fu portato il circolo di inclinazione in di¬ 
verse posizioni facendogli percorrere di 50° in 50° lutto il cir¬ 
colo azimutale, c notata T inclinazione in ciascuna di queste posizioni: 
poi rovescialo Y ago nel circolo e ripetute le stesse osservazioni. In 
seguito, prese le medie delle osservazioni fatte in una slessa posi¬ 
zione del circolo verticale furono combinate queste medie a due a 

1 A quest* il "getto il ramioceliiale è mimilo di due obliieMivi di forza iliversa. 
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due ad angolo retto in lutti i modi possibili, calcolando T ine’hna¬ 
zione colla nota formula 

Col- l = - Co** a -t- Cot* b 

nella quale / è l’ine! in azione cercata, a v, b due inclinazioni lette 
in due piani perpendicolari. 

Col metodo diretto, trovata la posizione del circolo di inclinazione 
in cui 1’ ago è verticale, e la graduazione volta al Nord, fu dato un 
movimento azimutale di 90° a dritta e a sinistra di questo punto, 
u lette le inclinazioni; poi volta la graduazione al Sud, e trovalo 
il punto in cui l'ago è nuovamente verticale, lu latto movere il cir¬ 
colo in azimut di 90° dritta e sinistra, e lette le inclinazioni. La 
media di queste quattro letture era considerata come l'elemento 
remilo. 

Sopra i risultali ottenuti con questo metodo pò leva rimanere qual- 
che dubbio, perchè, posta una deviazione fra l’asse magnetico dei 
nostri agili, c V asse di figura che serviva dì indice, deviazione che 
quantunque assai piccola era indicata dalle osservazioni,-ne veniva 
per conseguenza che tutte le inclinazioni erano osservate Inoli del 
meridiano magnetico, e quindi maggiori della vera ; quantunque. 
stante la picciolezza della deviazione suddetta, appena di alcuni mi¬ 
mili, la teoria indichi che l’errore era trascurabile rimpetto agli 
errori di osservazione. Ad ogni modo si volle far saggio di un altro 
metodo. Fu quindi provalo a determinar prima sul circolo azimutale 
la posizione del meridiano magnetico, in questa fissare invariabil¬ 
mente il circolo verticale, e Iella un’ inclinazione rovesciare poi 
I' ago nello strumento senza smovere il circolo dalla posizione pri¬ 
mitiva, giacché le indicazioni della punta inferiore dell’ago trovate 
in ogni caso sempre uguali con quelle della superiore, facevano giu¬ 
dicare essere il circolo verticale ben diviso. La posizione del meri¬ 
diano magnetico fu determinata alcuna volta cercando sul circolo azi¬ 
mutale i due punti distanti di circa 180° nei quali l’ago si teneva 
verticale, poi dividendo in mezzo l’arco compreso fra questi punti; 
altra volta invece messo il piano dell’ago distante da 40° a hO" dal 
meridiano magnetico si leggeva l’inclinazione notando altresì la po¬ 
sizione dell'alidada sul circolo orizzontale, poi dato movimento m 
azimut minore di 180° passando pel meridiano magnetico si portava 
ad eguale inclinazione dall’ altra parte del meridiano. Alia metà del 
i' arco orizzontale compreso fra questi punti era fissata I alidada per 
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mettere il circolo verticale nella posizione voluta. Si trovò sempre 
che questo era il punto di minima inclinazione. In tulle queste os¬ 
servazioni fu fatto uso successivamente di due aghi. Le medie d 
questi aghi ottenute coi diversi metodi sono le seguenti 


INCLINAZIOM. 


1.® Melodi*. 

2* Id. 

5." Id. 

4.° Id. 

. 62. lo. 37. 

. 62. 15. 32. 

62. 5. 43. 

. 62. 6. 30. 

Media generale . 

. 62. 10. 53. 
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REGNO VEGETALE 


Le ricchezze vegetali per cui il nostro suolo è ripetutamente cercato 
dai botanici d’oltremonti, già ci furono per la più parte additate 
dall’Allioni, dal Bertoloni e dal Vivianì, le cui opere non periture 
io non istarò a inventariare, perchè notissime a tutti i cultori del- 
t’ amabile scienza. Per lo stesso riguardo vogliono essere ricordate la 
Fiora Ticinese di Balbis c Nocca, clic comprende porzione dello piante 
apennine, l 1 elenco delle stirpi ehiavaresi de! Turio, le (re centurie 
di piante della Liguria occidentale, le sole pubblicate, del Badarò, 
!e dotte memorie del Balbis, del Bellardi, dell’ Avé-Lallemaut, sì 
che mi parrebbe di poter asserire, esserci conosciute le piante che 
abbelliscono il nostro territorio, quantunque non siano state riassunte 
in un quadro di uniforme disegno da raffrontarsi colle Flore dei paesi 
limitrofi. 

il carattere della vegetazione della Liguria si trova egregiamente 
ritratto nella dotta prefazione alla Flora Libica del chiarissimo Yi- 
viani ( Fiorite Lybicae Specimen. Gemine 1824-), nè alcuno io credo 
gli vorrà contestare, non essere la nostra Flora che la plaga set¬ 
tentrionale di quella vasta regione che lo stesso autore, sull’ orme 
dell’immortale De Candolle, ha designato eoi nome dì cratere medi- 
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terraneo, e che abbraccia J'ultimo lembo del continente Europeo, 
dell'Asia settentrionale occidentale, dell 1 Affrica boreale, bagnato dalle 
acque del mare mediterraneo. E sebbene la Flora ligustica ne 1 suoi 
limiti settentrionali si connetta per insensibili sfumature alla trans- 
apeimina, nel modo stesso che le piante del litorale Adriatico irra¬ 
diano molto addentro nella vallata del Po , per cui incerto è il confine 
che separa la regione subalpina dalla mediterranea, non per questo 
rn' arrìde F opinione dello Schouw, il quale nel suo abbozzo di trat¬ 
tato di Geografia Botanica { y le accomuna, sotto il nome di regione 
delle CarìofUlèe e delle Labiate, in uno stesso riparto. 

Ben è vero che la comparsa di alcune piante della Flora medi- 
terranea in qualche punti del campo di vegetazione subalpino, quali 
sarebbero le rive dei laghi insubrici e del Benaco, i colli Veronesi 
e dell 1 allo Novarese, parrebbe appoggiare V opinione del benemerito 
botanico Danese; ma nè le specie erratiche, nè gli ulivi, nè I’ alloro, 
nè il cipresso, nè VAgave americana che V industria ha propagato 
nelle accennate località di eccezione, sono titolo plausibile a dichiarare 
uniforme il carattere di due contrade che differiscono per tant 1 altri 
rapporti, E dico località eccezionali le siffatte, perocché in esse i 
momenti favorevoli allo sviluppo di piante di aliene regioni, nascono 
dal fortuito concorso di alcune peculiari condizioni, delie quali dove 
una fallisca, come ha già osservato il chiarissimo Barone Cesati, la 
natura ■ riprende al tutto il suo abituale vestito. Perchè nei nostri 
giardini prosperano alio scoperto, ed anche in piena terra, moltis¬ 
sime specie originarie del Capo e dei tropici, si dirà forse che le 
spiagge del mediterraneo partecipano dell’indole degli accennati paesi? 

10 noi posso ammettere, e più presto ne torre! le ragioni o nel- 

1 1 arcana costituzione delle specie medesime, per cui possono tollerare 
le più basse temperature del nostro clima, o nelle condizioni di al¬ 
cune località privilegiale nel lungo tratto che si estende dal Varo 
alla Magra. Arrogi che delle specie che lo Schouw ha portate siccome 
caratteristiche dell’ indicata sua regione delle Labiate e delle Cario- 
lìllée, ben poche ricorrono al di là d’ Àpennino, nè mai riescono 
ad usurpare ragguardevole spazio di paese; e di alcune si potrebbe 
sospettare esservi state introdotte unitamente agli ulivi, alF alloro, 
al cipresso, alf esperidée. Le ragioni pertanto del riparlo adottato 


J Amijilrs des Selene, Na lucci I. Sèrie, Ioni. Ili» 
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dal nostro Viviani, mi sembrano stabilite sopra solide basi, e il sul- 
lodato Sig. Barone Cesati, divisando esplicitamente, nel suo saggio 
sulle Ombellatc della Flora elvetico-germanica e dell’ Italia boreale 1 
i confini che separano una Flora dall’ altra, le ha appoggiate di 
nuova e più valida autorità. 

I rapporti delle diverse provinole del cratere mediterraneo, 1 uni¬ 
forme sembianza de! loro carattere, le vie onde le specie dalle parli 
australi dello stesso cratere, procedendo lunghesso gli opposti litorali 
ne raggiungono l’estremo confine, mentre alcune dalla Sardegna e 
dalla Corsica tragittano ai nostri lidi, nè altrove appariscono; il l'atto 
di specie che comuni ad amendue le spiagge, si spingono a un’al¬ 
tezza sensibilmente maggiore nel lato occidentale; di specie tuttavia 
ristrette nella cerchia delle isole, non sfuggirono punto alla perspi¬ 
cacia dell’illustre Viviani. Ma questi riscontri riflettono le specie ve¬ 
ramente native del litorale mediterraneo, clic quanto alle anelisi, 
pei motivi che in altro mio scritto fio prodotti, e anzi tulio pel 
fatto, che le piante annuali si veggono quasi sempre compagne ai 
cereali, ed esulando con essi oltrepassano bene spesso i confini della 
Flora mediterranea e delle alpi, io sono d’avviso ci siano venule 
dalle sterminate pianure dell’ Asia settentrionale, nella stessa maniera 
che dalle regioni del Caucaso, veggiamo ogni giorno approdare tra 
noi peregrine dapprima non viste. Però, ii ripeto, lo stato primitivo 
della Flora di una data regione si dovrebbe dedurre dalla vegeta¬ 
zione dei terreni non ancor dissodati, e nel caso nostro dalle dune, 
dai pascoli, dalle selve che dal litorale conducono alle vette più ele¬ 
vate dell’ Apennino e delle Alpi marittime. Se non che importando 
al presente di conoscere i prodotti naturali del nostro paese, omesse 
le induzioni comunque evidenti, mi terrò a rilevarne le masse come 
elle si trovano, non che gli elementi onde sono composte. 

Già dalle nostre mura e dalle rupi che specchiansi in mare, in¬ 
ghirlandate dei cespugli della Cineraria mari lima, del Crilhmum , 
fieli’ Euphorbia Chamcìas e Pithyusa , della Mailhiola incarni, del 
Fìaucus gummifei', dogli enormi cesti dell’ Agave americana : dai filli 
tappeti dell’elegante Lamarclda aurea, dai dorali capolini del! Ihjo- 
serix radiata c del Sonchus tenerrìiwus, dall’ Arisaritm vulgare, dal- 
I' i’mbilicus pendulinm, dal Lepidinm procumbens, dall’ impassibile 


» Hiblioleefi llaliana, . .. 82, 
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Alyssum mari ti munì, che si abbarbicano alle pareti delle case o ne 
ammantano i tetti, ci si appalesa il carattere della Flora ligustica, 
il cui aspetto generale, se io rn’appongo, vedesi compendiato nelle 
circostanti alture, che quasi immensi scaglioni, in mille sensi inter¬ 
rotti, per mille braccia concatenati, disegnano il fondo dell’incan¬ 
tevole panorama che si svolge alle spalle della nostra città 


1 Basterebbero a dimostrare la dolcezza del nostro clima le estese coltivazioni delle 
Auranziacee, e te belle specie esotiche che veggonsi in piena terra in alcuni de 5 nostri 
giardini, e perfino nei parterre deh 5 amenissima passeggiata dell’Acquasola, onde con 
molta verità asseriva non ha guari un nostro celeberrimo pai rizio ti che Luna quella 
ii zona die si estende lungo il mare a molte miglia da una parie c dall' al ira di Ce¬ 
ti nova, è fatta continuo giardino n {Vedi Rivi Ha Ligure voi. 2. 1745 )♦ Farò per 
altro osservare che nell 5 inverno dello scorso anno, essendo repentinamente disceso il 
termometro a — 4.% perirono nell 5 Orto Botanico molle piemie, che poste in piena 
terra negli anni precedenti, pel modo onde aveano prosperato, si sarebbe detto essersi 
pienamente assuefalle al nostro clima. Fra queste piacerai menzionare una Bignonia 
jerniMfolia, che nella state precedente si era vestila di splendentissimi fiori, il Sola- 
■nuih betaceuvn , la IìoyeHd lucida } il Piltospovuoi widitltlluìn f 1 Àndropogou Schoe- 
nmthus , e una Bracaem Braco , che già da tre anni trova va sì in terra, e pareva 
promettere di raggiungere insolite dimensioni. Non ne risentirono il Laurus Campkora, 
la Bulbine fruteseem , il Cercus cylindHcm > il Solanum fragrans, eec., e ciò vlen 
pur sempre in conferma dell'opinione, doversi cercare nella particolare condizione dei 
tessuti delie piante, le ragioni per cui di due o più specie, di una stessa zona, una 
resiste alle nostre più basse temperature, mentre le oltre periscono inevitabilmente, 
se la temperatura eccede anche di poco il minimo delle temperature del loro paese 
nativo. — Soggiungo una nota di alcune piante che si coltivano in piena terra nei 
giardini di Genova. 


Acer oblongum. 

Acacia eburnea. 

Aloe, molte specie* 

Barn busa annidi nacear 
Cadla purpurea, 
dalla aethìopica. 

Cassia corymbosa. 
la evigaia. 

Celastrus buxifoUws. 
Cereo s cylindricas. 
peruvianus. 

Chrysocoma Coma aurea. 
Crassula tetragona, 
Dichondra argentea. 

Dtosto a ericoides. 

Ficii* coronala. 


Grecia occìdentalis. 

Halleria lucida. 

Kniphofia aloklés. 

Laurus Camphora. 
foetens. 
indica. 

Lyeium Eoe ri i&viaef olirne. 

Me lai enea armillaris. 
Mesembryantliemum, 'molle specie. 
Myoporum ellipticum. 

Ulea chrysopbylla. 
ondulala. 

Osteospermom moniti forum. 
Paederia foetida. 

Pattsx aculeatum. 

Phyiica ericoides, 
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Alia foce degli alt igni torrenti, o nel breve passo dei colli clic 
finitici e quindi dolce niente declina alla spiaggia, a cui fanno corona 
alcune poche specie marine (Medieago litorali#, Arenaria marginata, 
Saisola Kali, Euphorbia Peplis ece.J, nei sili non per anco gua¬ 
dagnati alle fertili ortaglie, al canneto, al vitigno, frequenta malau¬ 
gurata famiglia di piante spinescenti ed infeste, lo Scolymus macu- 
latus, la Centaurea aspera. Ponzi ni, Calcìlrapa, il Carduncelhis 
tanalus, ì Inula viscosa ecc., tra le <|uali serpeggiano talvolta grami 
tappeti di tenue vomirà, in cui dominano il Trifolìum nigrescens 
e il fregi forum , il Lolium perenne, la Poti annua, la Beiti s pe¬ 
renni s , o finalmente ne’sili depressi fecondati da qualche rigagnolo, 
il Cyperus badius, il lianunculus repens, il Stimi mdiflorum, la 
Glyceria fluitans, la Veronica Anagallis, V Juncus compressa e il 

glùucus ece, . 

Sui poggi clic indi succedono si alici-nano con varia vicenda le 

selve, le macchie, i pascoli, i vigneti, gli ulivi. Gli ulivi lunghesso 
il litorale si adattano a tutte le esposizioni soleggiate, purché lam¬ 
bite dalla brezza marina, epperò si veggono in 1 schiera quasi mai 
interrotta vestire le falde dei colli, seguirne le sinuosità, internarsi 
nelle profonde vallèe ed elevarsi fin oltre i mille piedi d’ altezza 
mille balze che ne chiudono il fondo. Ma all' aprirsi dell’ ampie val¬ 
late. sui versanti battuti dalle nordiche bufere, già prevalgono gli 
oscuri colori della Flora silvestre dell’interno Apcnnino, c veggiamo 
ì castagneti, ì querceti, le fitte macchie dell’ Oslrya toccare ai confili, 
delle esposizioni riserbale agli ulivi, e per poco umoltrarsi hn presso 

la spiaggia. , 

Coi cereali e i legumi che simultaneamente col ti v ansi, o tra i ben 

condotti filari delle "viti, o all’ombra dei pallidi ulivi, i quali costi¬ 
tuiscono uno de’rami di maggior importanza della Ligure agricol¬ 
tura, nel tempo stesso che da sè soli caratterizzano fortemente il 
cratere mediterraneo, ne vennero ai nostri colli le specie clic forse 
in origine non vi aveano stanza. Porterò per esempio, come quelle 
che oltre i confini del nostro territorio non trovano tutte le eoiidi- 


Pon gala tny rii fella. 
Sabd A da ii soni. 
Senerio Pela si Ics. 
Soia o ir m auricola limi, 
bonai'iense. 


TarcbonaiiLhus camplioratus. 
In urne forti a foelìda. 

\V es l r i ng i a rosm a vi n i fo rmis , 
ree, ece. 
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zioni indispensabili alla lor diffusione, il Lathynis Ochrus, la Ni¬ 
gella damascena, il Dumlhus veluliuus , !a Si lene nociutila? il Rti- 
nunculus muricatus, la Stachys Iurta , Y Hippocrepis ci li ala , tra le 
quali, soverchiato l'angusto orlo dei pensili camperelli [fasce) a 
eui sono ristrette, veggonsi le piante native, come se accennassero 
di volere riguadagnare il terreno d'onde furono escluse* Tali sono 
le specie che popolano tuttavìa i pascoli aprici, la Silene italica, 
F ffyoseris radiata , il Brachypodmm pinnalum, Y Astragalus mom- 
pesmlanus, la Ruta chalepensis, il Poter ium Sangui sor ha , il Pieri- 
dium vulgare e simili. 

Oltre i chiusi ci si presenta una scena le cui infinite variazioni 
dipendenti dall’inclinazione, dall*esposizione, dai mille accidenti del 
suolo, non è ovvio il ritrarre. Dalle balze franate e scoscese gre¬ 
mite dei cespugli dello Sparitimi j itmceum, del Cytisus spinosus, 
del Cislus salvifolim, dell’ Erica arborea, del Mirto, della Coria¬ 
ria ? del Leu lisca, della Lonicera implexa ed etnisca; fra cui lus- 
surreggiano Y Helianihemum Fumana, r Ononis minutissima, il Thy- 
mm vulgaris, Y Helichrysum angustifolhtm, gli Andropogon hirlm, 
pubescens, dislachyos, Y Àsparagus avutifolius, quasi sempre avvin¬ 
ghiato dagli spinosi sarmenti della Smi lave aspra; o allo spianarsi 
d’un burrone, o al volgere di una china, sottendano con subito 
passaggio la selva od il pascolo, o si confondono il pascolo, le mac¬ 
chie, le selve. 

Nelle selve troviamo promiscuamente, o in gruppi separati, il 
Quereus lieoe e pubescens, F Acer campestre, YErica arborea , Y Ar~ 
buttis Chiedo, Y Ostrya vulgaris, il Fraxinus Ornus, i quali preseut- 
lansi molte volte sperperati per le brulle pendici, quasi a conferma 
della popolare credenza, essere state le circostanti giogaie rivestite 
una volta di densissima selva. 

Ne pascoli, c all 1 aprico in ispecie, riboccano VAnemone stellata, 
la Dantoma provinciali® f il Trifolium mmtanum, il rubens , Yochro- 
leucum, la Calananche coerulea, la Potygàla rosea, la Carex glauca 
e gynobasis oc., le molte Orchidee dai fiori sfoggiati e bizzarri, la 
notissima Ophrys Bertolonii , Y uranifera, F Arachnites, Y Orchis 
Moria , pyramidalis, provinciali s, brevi comi, la Serapias lingua 
e la neglecta, laddove il Limodorum abartimim, Y Anemone tri fotta, 
F Epipactis ovaia e microphylla , Y Orchis bi folla, la Convàllaria 
Polygonatum, cc., riparatisi al rezzo delle arbori frondose poco fa 
mentovate. 





raccolgono le piogge, frequenti nelle miti invernate, non è raro il 
vedere lo Schoenus nigricam , lo Scirpus Holoschoenus, la Phrag- 
mites cmimunis , la Carex v alpina , e X Juneus acatus T che invano 
cercheremmo alla spiaggia a cui in altre località si direbbe obbligato. 

Partitamente citerò, nelle nostre adiacenze, quai giardini risplen¬ 
denti per rare e venustissime specie, gli erbosi clivi soggetti alle 
mura del lato occidentale della città, che assortite in breVarea ac¬ 
colgono l'Iris juncea e Sisyrinchium t la Romulea Balbocodium, X Al- 
fhtvi Chamaemoly f e il pendulinum, la Tal epa Cinsiana , il Nar¬ 
ri ssus intermvdim, F Iris tuberosa , la Scilla peruviana ; i colli dì 
Marassi c Monlaido, questi per Y Ophrys funerea, la Phalaris trun- 
ca(a t X Aceras antropophora, quelli per X Ophrys lutea e X api fera 
e la ritrosa e rarissima Mas triloba. 

Poggiando infine alle maggiori alture qua e là ci si affacciano le 
orme prime della Flora montana; l' Antennaria dioica, X Arnica f 
r Al clami II a , la Centaurea mon fan a , te Dentarie , c seco loro la 
Genti ana campestri s e X acauli» f il Vera (rum album , X Iris grami- 
nea , X Orckis globosa f massime al declinare degli alti piani verso 
r opposto pendìo. Pel quale scendendo di balza in balza alle valli 
soggette, troviamo una scena di più svariati colori, sebbene le masse 
che ne disegnano il fondo, fuor gli ulivi e le specie che gli sono 
compagne, siano in monte le stesse elio osservammo dianzi, ma in 
proporzioni sensibilmente maggiori. Qui il nitido musco e le umili 
eriche ( Erica vulgarts ) si contendono le sterili zolle; qui ci ralle¬ 
gra [ inattesa comparsa di alcune pianticelle, cui forse non avremmo 
domandate che alle selve piu opache delle interne montagne. La 
Polmonaria officinalis e V angustifolia , X Erythronium Deus canis , 
f Orobus varie gatus, la Luzula nivea ed albida, il Petasites albas, 
X Anemone nemorosa , la Posa puntila , F Helleborm viridìs , il Li 
thospermum purpureo-coeruleum , che digradando alle falde dello 
slesso pendìo, tutlavolta listate dai ridenti vigneti, si associano alle 
S[>ccic del litorale, le quali serpeggiando pel greto degli indomati 
torrenti, non solo si spargono per le vicine convalli, ma riescono 
eziandio a valicare le più alte giogaie, c a raggiungere le pianure 
che dalle radici dell’ Àpennino si stendono alle rive del Po. 

Fin volte ho veduto, maravigliando, il Crithmum mriritimum* 
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ta Campanula medium, la Cu la nane he eoerulea, il Convolvutus Cim- 
labrica, il Linurn strictum, Y Helichrymm angmtifohum, il Teu- 
crium Ptìlium, spaziare allo sbocco delle valli nel vicino Monfer¬ 
rato; e a due mila e più piedi dal livello del mare, su dirupi per 
poco inaccessi, la Valer ianella Auncula, la dentata, 1 oliloria, la 
Bifora radi am, lo Sderanthus animus, il Gallimi litigiomm, il 
Trifolium strialum , l'Arenaria serpyUÌfolta , la Veronica arvensis, 
1’ //erniaria glabra. 

Colesta è a un di presso l’assisa della flora de’nostri dintorni. 
Sui monti clic ci stanno da tergo si riproduce talora, ma con tinte 
alquanto sbiadite, qualche tratto del quadro clic prospetta la spiag¬ 
gia, poiché i vigneti e le messi coltivansi frequentemente a rag¬ 
guardevoli altezze: ma raggiunte le creste che si diramano dalla 
catena centrale, là d’onde si dominano a un tratto c l’instabile 
pianura del Mediterraneo c la vallata del Po, e la fuga delle Alpi 
eternamente nevose, troviamo il carattere della vegetazione totalmente 
cambiato. Floridi pascoli smaltati di peregrine stirpi montane: la 
Gentiana lutea, la cruciata, la verna, il Rammculm aconitifulius 
e VÌI (arsii, la Polentina Halleri, la Viola heterophylla, V Anthemis 
montana, la Pedicularis corno,sa, YAdenostyles alpina, la A iffri- 
tella anguslifolia, ce., poi le macchie in cui primeggiano la Lune 
cera alpigena, il Bhamnus alpinus, il Ribes alpinus, la /iosa al¬ 
pina, o i vetusti faggeti, le intere selve di corro, di Alnus intana 
e viridis, od assortili f Acer Pscudo platanus, il Cijtisus alpinus, 
il Carpinus Betulus, il Pijrus Aria, le tiglie. 

Nelle due riviere le masse primarie ci presentano in genere le gra¬ 
dazioni or ora discorse, se non clic, mano a mano che ci allarghiamo 
verso i loro confini, il carattere della dora mediterranea, o sia per 
il concorso di circostanze più favorevoli alla vegetazione, o per le 
migliori condizioni del suolo, o per le ragioni dal chiariss. \iviani 
divisate, si spiega con più vivi colori. 

Seguendo il litorale a ponente, a brev ora dalla nostra citta, 
vergiamo sulle spiagge arenose, tra ì frammenti delle loglie e dei 
rizomi delle Zostere, e tra l’alghe che il fiotto irato svelle dagli 
arenosi fondi, Y Eryngitm maritimum, Y Echinophora spinosa, la 
Stiene nicaeensis, il Triticum farctum, il Convolvolits Soldanella, 
\ Euphorbia Par alias, la Festuca vniglumis, e più oltre la Sitene 
sericea, il Cnrijnephoras orticaia Iw*, il Panerei (inni maritimum, il 
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Chetwpodium marilimum, la Sia lice Limonimi, la Salicornia im¬ 
bacca , Y Otanthus marìtitnus , ee., la Parmychia argentea, dì cui 
qualche cespo col TrìfoUmn Chef Ieri e la Moiinìa trotina, già 
apparisce nelle esposizioni più apriche dei colli di Sestri. 

Nei campi oleiferi e nei vigneti ? molte sorta di Medicago f 1 Helìx, 
la pentacycla, la saltellata f ec,, 1 Andrgala sinuata, e superato 
il capo di Noli e nel lungo trailo da Finale al Varo, qua e là la 
Si lene fascetta e coi*ymbifem, il Convolvulus evolv aloide s , il pen- 
lapelaloidm e il pseudotricolor, V Àstragalus pentaglottis, il Cai- 
iranlìms Calci trapa f la Medi vago circinnata, l Otumis Chef Ieri t il 
TordijUum apulum e cent’altre interessantissime specie. Nè minore 
varietà ci presentano i pascoli, le aride fratte, e le rupi scoscese 
clic a brevi intervalli prorompono dal lido, quasi a modo di enormi 
baluardi torreggi unti sul mare. A partire dalla località sopra citata, 
spesseggiano il Pinus halepensis e il mari timo , il Carr ubo, i C is¬ 
tmi, gli Heliantiwmmn, tra cui copiosissimi il giutinomm e Y al¬ 
pestre , la Daphne Gnldium, YAphyltantkes mmspeliensis, Y AnthyC 
fìs barba Jovis, il Tener inni flamini, il Poltum , la Lava ter a ma¬ 
ri tèma f Y Anagyris foetida, Y Euphorbia dendroide s, la Loris mons- 
peliensis, la Statica pubescens; mentre in riva alle fiumare c nelle 
uggiose vallèe giganteggiano il Doryenmm recium , il Mlex Agnus 
aastus, ed oltre la Capra Zoppa il Nerium Oleander; dal colore 
sfoggiato degli innumerevoli suoi fiori, vuoisi sia derivato il nome 
di Campo rosso a un paesello poco sopra S. Remo. 

Distmguonsi nel medesimo litorale per rare e bellissime specie 
il promontorio e le adiacenze di Noli, in cui hanno sede il Convol- 
volus sabatina, r flelianthemum semiglahrum , la Campanula fiori- 
blinda e sa batta, la Passerina hirsuta , Y Artemisia arborescens; la 
(Riapra Zoppa pel Tener inni frutieam e Y ìsatù canesem, 1 isoletla di 
Gallinara per la Ferula communis e la Scilla mariltma ; la Bordi¬ 
gli i e r a ] ) e" s noi ad o U ivi e in ae s tos i pai in iz i ( Phoenix ducigli fera ) ; 
VerniÌmiglia per la Morkandìa arvensis ; Mentane per la Koeleria 
macilenta; Villafranca, le balze rosse, i contorni di Nizza pel Cneo- 
rum tricoccum , la Camphorosma monspeliaca, il Ptagius virgatus , 
il Q iter cus cocci fera f la Velezia, la B afonia , I Jasminum fruhrans , 
il Chamaerops immiti* 1 , 


un maggiormente te fo p nin dulia 
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Meno doviziosa di fonile è la Flora della riviera a levante, nè Io 
scarso numero di specie che te sono esclusive, I 'Ewphorbia bium- 
beliata , V Ampelodesmos (max, la Genista Lobelii, tu Coronilla ere¬ 
tica f Ylfedymrum eormarmm , la Daphne glandutosa, il Cistus erto- 
cephalus ec., basta a equilibrare le mollissime deir opposta riviera, 
la Coris, r Àphyllanthes, il Tenerium frutimns , la Campanula sa- 
batìa ec* ee. che qui non allignano. 

Scarseggiano nel nostro territorio le paludi, cionnonostante la Flora 
ligustica può gareggiare colla subalpina, se non pel numero, per il 
pregio delle sue piante palustri. Infatti ne T luoghi inondati e negli sta¬ 
gni delle grandi spianale alle foci delFEntella, della Magra, del Varo, 
dei dintorni dVÀIbenga, nei paduli montani, abbiamo eletta schiera 
di Ciperacee; lo Scirpus pungens c il litoralìs , il Cypents olivaris, 
il Monti r il di/formi s , la Carex ex tema > divisa , maxima, proviti ~ 
ciails, il Ctadìum germanicum , i Scirpus, le Ileleoeharis , gli Erio- 
phorum , l 1 Juncus marìlimus, !a Ntpnphaca , V Hydrocharm $ il Ru- 
tomus, la Menyanthes ec., i molti Potamogeton tra cui il pianta- 
g ineiis , F o blony us, il peci ina tm 1 . 

Finalmente se dagli estremi confini delle due riviere, lasciate a 
tergo le spiagge ed i poggi oleiferi, quindi pei colli del contado di 
Nizza, famosi per l 1 Iberìs ditata e linifoHa , per I 1 Onobrychis sa- 
xatilis, la Ballota spinosa , quinci pei monti della Spezia pel Got- 
tro, il Montenero ed il Penice, raggiungiamo di nuovo le creste 
della catena centrale, per ricondurci via via fino al punto d'onde 
siamo partili, e sugli altissimi gioghi delle Alpi rnaritime, e per 
poco sugli Apcnnini confinanti allo Stato Parmense, ci eleviamo al 
livello delle nevi perpetue. La Dryas oc (ape (ala , Y Astragatus ari- 
status, il Seneeio parviflorus , il Salix relieulata, il serpyllifolla , 
la Geni urna nivali s , la Vi la liana prìmula^ flora , la Cherleria se¬ 
dai des , la Petrocallis pirenaica, YAndrosaee carnea e V obtusifolta, 
il Rammculus alpestris f Seguierii 7 yladalis , pyrenaeus, le molte 
Sassifraghe, abbondano nell' Alpi marittime: ma nello stesso tempo 
la Polentina valderia , il Lamium pedemmtanum , la Saxifraga pc- 

Flora meridionale, perchè a parità di condizioni telluriche e di altezza si Irò vano in 
posizione piti avvantaggiata di qualsiasi altro tratto del litorale. 

1 Ad ognuno è noto che la Flora palustre della Valle di Po si è arricchita di mol¬ 
lissime specie co 11 1 i n i rod uzione del r i so, La Leersia , fa fi tden s ceni tm , VA w. tu ann ia . 
il Cyperus difformis sarebbero di questo numero. 
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thmontmia, X Iheris nana, X Helìanthemum lunulalum , la Si lene 
cordi fa ti a e Campanula , X Achillea herba rota } V Avena fallane, X Are¬ 
narla te Inique tra e striala ec. ec. forme tutte che particolarmente 
contrassegnano quest'ultimo tratto della catena delle Alpi fino a! 
punto in cui si congiunge al minore Apennino* 1 Larici, gli Abeti, 
il Pimis Cembra , il sylvestris f V uncinuta, frequenti per X alte con¬ 
valli completano il quadro. 

L 1 A pennino esso pure assume le divise della vegetazione alpina, 
ma indecise ne sono le forme, e in qualche tratti accenna delle re¬ 
lazioni colia Flora delle vicine Alpi Apuane, come nc fanno fede la 
Stellarla Saxi fraga e la Daphne glandulosa , il Doronicum Cotumnae, 
la Roberti a taraxacoides , il Sericeio laciniatus, il Qrocus medine f 
la Festuca apennìm , la Cardamine Chelidonia , X Astragalus sìjri- 
vicus f c he a mia notizia non furono ancora vedute nelFÀlpi marittime. 

Considerando nel suo insieme la gran tela che abbiamo sfiorato 
di volo in questa breve rassegna, si potrebbe ripartire in più zone 
secondo i limiti onde sembramili circoscritte le masse che in essa 
prevalgono. Le spiagge o la regione riserba fa alle piante marittime; 
la zona degli ulivi, dell’ Arbutus Dardo , delle Philhjrea y del Quer¬ 
eli* Ilei* , della Ceraionia, che descrive una linea che nel suo an¬ 
damento flessuoso or discende fino alfestremo margine del lido, 
ora s eleva ben oltre i mille piedi d’altezza; la zona supcriore agli 
oli veti occupala per lo più dai pascoli, dalle macchie, dai querceti, 
dai castagneti or.; il campo della vegetazione montana dal limite 
inferiore dei Faggi fino alle creste deir Apennino; infine nei più alti 
Apenninì del Iato orientale, e nelle Alpi marittime principalmente, 
oltre il li m i te de 1 X Jt m iper us n mi a , col Pln us unc ina la e il Ce? n bra , 
la Petrocallls ptjrenaiea , la Vii altana , le Androswe , le Sassifraghe 
ee. tocchiamo al limite della regione alpina. Ma le esposizioni, la 
direzione delle correnti atmosferiche, le acque, il suolo, la tempe¬ 
ratura ne modificano a ogni passo i caratteri, e molte ed incalco¬ 
labili ne risultano le aberrazioni. 

Nell'Apennino, per esempio, su cui le nevi fanno corta dimora, 
situati a una latitudine più australe delle Alpi, i Faggi che dovreb¬ 
bero stanziare a un'elevazione maggiore, scendono non di rado ad 
un livello sensibilmente più basso che nelle Alpi, e già si veggono 
al nord delle nostre colline, alla condizione di tozzi cespugli, a un' 
altezza minore di quella a cui giungono gli ulivi sull’opposto pen- 
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dio *, Gli stessi Lariri si addimesticano direi quasi nelle nostre mon¬ 
tagne, poiché perfino nei monti Robbiesi, popolati per i 1 addietro da 
vastissime selve di conifere, benché rarissimi, mi ha assicurato il 
distinto agronomo Sig, Esuberanzo B nel li esisterne pur oggi dispersi 
qua e là sui dirupi delle più opache e recondite valli Egli è quindi 
a torto che il chiarissimo Schouw nel suo lodatissimo lavoro sulle 
Conifere d'Italia sostiene che il Larice non sì riscontra ncIFÀpen- 
nino 5 . 

D'altra parte fa sorpresa il vedere come alcune delle piante er¬ 
bacee, che diffuse per tutti i campi d'Europa, si accomodano a 
tutte le località, a tutte le esposizioni, a tutte le temperature, nel 
nostro territorio si trovino circoscritte in area limitatissima. Così il 
Papaver Argentone , il Dianihus Armeria , la Malva Alcoa, V Holo- 
steum umbellatum, Y Avrna myrumtha , il Defphiniuni Consolida , 
il Melampyrum arvense , il Thlaspi arvense > il Lejndtum ruderale , 
La Ce rinfilo minor, V Àgrostis spira venti , la Nigella arvensis , la 
Fi lago arvensis , frequenti nelle interne vallate, rare volte si mo¬ 
strano nei campi del litorale, VErigeron canadense è meno ritroso, 
ma a! di qua de 1 monti in generale è surrogato dall 1 3 * Eschmbachìa 
ambìgua. Ma forse fin qui non si può plausibilmente far ragione 
di coleste eccezioni, perocché non si sono abbastanza studiate nelle 
loro abitudini le piante campestri, e principalmente in ciò che con¬ 
cerne i rapporti tra la durata delle fasi della loro evoluzione, e il 

1 Soggiungerò da passaggio che aTle fa (de del lato settentrionale do! Monte Uossn 

in Val Infrasca, a pochi metri di elevazione sul livello del lago, si trovano in gran 
copia il lìhododendron ferrugine uni, V Arb ut us Uva tirsi, il Vacv i nium Vitis fdaca , 
la Primula glutinosa, la Sttxifraga stellari#, il Licopodi um Sefago, mentre sui 
monti circostanti le stesse specie si tengono ad altezze molte volle maggiori. Rife¬ 
risco quest 5 osservatone, stante l'analogia che sotto alenai rapporti le rive del Lago 
Maggiore presentano eoi nostro litorale, e perchè dimostra che le condizioni neces¬ 
sarie allo sviluppo delle piante montane, possono talvolta trovarsi riunite in località 
che in generale presentano gli estremi opposti; 

3 Le travi d’abete ond* è contesta la soffitta dell 5 antica chiesa di S, Colombano di 

Bobhio provengono verosimilmente dai monti vidui, sebbene al presente non vi si 
trovino abeti. M’è stalo assicurato che in più parti delCApenniuo si scavano anche 
oggi dei grossi tronchi di Conifere benissimo conservati, che debbono essere stati se¬ 
polti in qualche scoscendimento avvenuto ìu epoca non ha guari lontana. 

5 Annales des Se iene, naturelL Ser, III, tom. III. — Ne solo ne* monti di Bob¬ 
bio si trovano i Larici; i Sigg. Marchese Andrea Carrcga, e Agostino Chiappo ri ne 
riportarono esemplari dagli Apcnnini Ira Genova e Savona. 
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modo o dirò meglio le gradazioni con cui si alternano ic stagioni 
nelle singole loro località. 

Più capricciose nelle loro abitudini mi sembrano V Astragalus Ci- 
eer f il Cynoglossum officinale, ! Eranihis hycmalìs, la Centaurea 
alba, il Trìbulm terrestri , ÌA rte-misia camphorata f 1 ' Arabis albìda 
fa quale migrando dalle rupi del lontanissimo 1 auro s è ritugiata 
nelle gole degli A pennini di Genova, 

L Artemi8ia ciiinphovalu da l Monferi 1 ato s interna nell Àpennino 
tino a raggiungerne la sommità sopra Isola e [Umico, ma non riesce 
a sorpassarlo se non oltre Savona. La CanlauTaa alba che per lo 
più le c compagna s'è propagala in tutto il campo della dora su¬ 
balpina, mentre 1 altra dai colli del Veronese e del Bresciano, evi¬ 
tata la Lombardia, valica il Po procedendo obliquamente da levante 
a sud-ovest. U Brmlhis hyomalis che sformatamente infesta le cam¬ 
pagne del Vogherese e del Monferrato segue a un di presso lo stesso 
andamento. VÀmaranthus prostratus clic frequenta le stesse loca¬ 
tila del Chenopodium murala il quale è comunissimo appiè delle 
case in tutti i luoghi abitati d 1 Italia, non vedesi od e rarissimo in 
Lombardia, Lo Smyrnhm Olusatrum , il Qmhim maculatimi, il Ctw- 
nopodmm urlnmm, il Lepidhim ruderale , ere. ere., sotto questo 
punto di vista, benché vili e trivialissime specie, sono aneti’esse 
meritevoli di molta attenzione V. 

Sarebbe pur utile, non solo per la storia parziale di ogni spe¬ 
cie, ma eziandio per avere nuovi dati a valutare le influenze che. 
ii suolo ed il clima possono esercitare sugli individui di una me¬ 
desima specie, il raffrontare parlitanientc le piante della nostra flora 
a quelle dei paesi vicini. Vedremmo nell 1 Apennino il Ranunculus 
tanugìnosus, che pel letto del Bisogno s avanza fin presso le porle 
di Genova, spogliare la sua irsuzie e mentire una specie diversa; 
iì Villarm grandeggiare e accennare un passaggio al Gammi: la 
Rosa alpina pararsi dei colori della rubrifblia; la Tamarix afri - 
rana allungare i suoi grappoli in modo da simulare la gallica : il 
Rrachypodium distachyum intiSichire nei pascoli erbosi, e trasfor¬ 
marsi per così dire nel subì il e : il Diantkus alrorubens nel tìalbi- 

1 Non pochi riscontri interessantissimi sulle stazioni (ìi alcune specie nella vallata Hcl 
l J o, furono indicali dal chiarissimo Professo Moretti in una delle adunanze della Sezione 
di Botanica alla seconda Riunione degli Scienziati Italiani, ma appena se n e fatto 
tonno negli ani. 
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sii, V Arenaria rubra nella marginala, il Convolvulm s&pium nel 
sylveslris, 1’ Orchis mascula nella brevicomu, la Serapias tongipe - 
fata nella negletta, e via dicendo. Le quali forme di transizione, 
intorno a cui mi diffonderei volentieri se il consentisse lo spazio di 
questi cenni, potrebbero per avventura presentare de’risultati di un 
qualche valore per la fìto-geogralìa. 


Nell’ elenco che segue ho portato in corsivo le specie comuni 
alla Flora ligustica e all’ insubrica, come dall’elenco del chiaris¬ 
simo Barone Cesali inserito nelle notizie naturali e civili sulla Lom¬ 
bardia pubblicate in Milano in occasione della sesta Riunione de¬ 
gli Scienziati Italiani. Colle virgolette intendo distinguere le specie 
cui si può presumere essere state introdotte nel nostro territorio 
coi cereali e le merci tratte dalle provincie australi del cratere me¬ 
diterraneo o dall’oriente. Finalmente in calce di ogni famiglia ho 
riferite le specie che ho trovato indicate dagli autori siccome na¬ 
tive della Liguria, ma che mancano tuttavia nella mia raccolta, 
non che negli erbarii dei Sigg. Dottori Casaretto, Rosellini, Berti, 
Savignone, dei Sigg. Paaizzi, e Rev. Padre De’Negri, dei Sigg. 
Chiappori e Carrega che io ho potuto consultare quantunque volte 
ho voluto. 









FANEROGAME 


CLASSE I. DI COTI LE HO NI 


SOTTOCLASSE 

Fam, i. Raruncbl.acee. 

Gleni a ti & creda Alt. 

— fi. cordi folta DNtrs. 

Vitalba X. 
riammala X« 

— fi, ma ri ti ma Itarfur. 

Àlragene alpina L. 

Thal i eira in aq mkgifolìum L * 
fl avuta X* 
ang usti fottutii Koth . 

X, 

/beJtrfu-m DC. 

Anemone Defatica X. 

Pulsatilla X. 
alpina X. 

Pavoni na or ,, 3. Z>C 
coronaria X. 
horlensia X. 
ftam££i/fc>m X. 
fi amorosa X. 
mnuncuioùfcff X. 
fri/o/ia X. 

Àdonis 'i aestwaiis, a., jS. Aforùc 
F i car ìa ran unc tdo ides Noe neh * 
RatuiiimUis aquatili* 9 a. } 8- 7 y. liti¬ 
gi aci alt s X* 
o//;es£m' L. 

Segui crii Vili, 
aconiti foli us L. 
lacerai lìelL 

pyrenaeus a., j5. DC. 
gramineus X. ( cric Vtv. ). 

X. 

Parte //. 


L TALAMIFLOHE 

Homunculus opKioglossifolius Vili, 
aurif Omus L. 

—■ fi. laciniatus te* 

Fi'Dors» DC. 

— (3. elatior DjYfr,?. 

Gema ni Wilid, 
acris L. 

lanugiaosus apenninus DXtrs. 
velali nus parviflorus DNtris. 
nemorosus DC. 

— jS. giganleu? DNtrs. 
repens X. 

bulbosas L . 

— 3. 1 uxoria ns I)Ntrs. 

— y. ambi gnu g DNtrs. 
Philonolìs Reti, 
parvi fior un X. 

« muricalus X. 
h arem^c? X. 

monspeliacus X* (erb. Viv.}. 
chaerophvllos, «,, fi. jf/om. 
Caliha pafowim X. 

Troll ius europaew-A X. 

Era ulliì? SafrVc 

Helleboras niger X. 

vt'redcs X. 

-— p. duine torti in. 
faeih'ditó X. 

Nigella ii damascena X* 
u arvensis X* 

Aquilegia uu/graris X. 

pj/roneuca DC. 

Del piti nium « d/necs X. 
ii Consolida X, 


2 




















rU’I.NO vegetale 


18 




Itelphintum « gratile Mori*, 
Acouitum Ly corionum L. 
interno ed ium DC, 
rostralam tacqui ni&nu tu Str. 
Napcìlus fi. Bertol. 

Baronia peregrina Mi lì. 

Actaea spirata L. 


Ceralocephalus falcatus (Ballo. Mise, all,). 
Gar ideila Nigellasirum (All. Fi, peri,), 
Delphimuno peregrinimi (All. FI. peti, et 
BertoL FI. ital, ). 

Delphi»rum Stapliysagria (All, FI. ped,). 

Fasi. ii. TiERitERiPEE, 

Berberi 9 vulgaris L. (erb. Cbiapp, ), 


Epimedmm atpinum ( ÀN. Fi. ped.), 

Fa\ 1. HI. NlXFEACEK. 

Nvmphaea alba L. 

Nuphar tuteum Sm. 

Fasi. rm. Pàpàveiucee* 

Papa ver ti som nife rum i 
u lihoms L. 
w dubimn «., 8. Moria. 
n hybridum L. 
it Argentane L. 

G lanciotti fi ac imi Oranti. 
Chelidonium majus L . 

Hype conno procambens L. 


Papa ver alpinum (All. FI. ped.), 
Glaucitim phoerticeuao (All, FI. ped.), 

Fam, v, Fi^ariacek, 

Corydalis tuberosa DC. 

Fumaria w major Badar, 


Fumaria j capreolata !.. 

f u agraria Lag, 

Ì officinali L. 
spirata All. 

parviflora a Ibi dora Mori*. 
letica nlba Viv. 


Corydalis fybacea (FI. tkin,), 

Corydafis lutea ( Reirii. Ff, exruis, ), 

Corydalia capnoides (All FI. ped,). 

Fasi. vi. Crucifeue* 

Mattinola incana R. Rr. 
sinuata li. fìr. 

Cbeiranthns Cheiri L. 

Xa Sin ri ium officinale lì. fìr, 
sylvestre lì , fìr. 
pyrenaicum fì r fìr. 

Tiorba rea vulgaris fi. fìr. 
arcuata Rcirhb. 
praecotf lì , fìr. 

Turriiis glabra L. 

A ra b i 5 òr as stette formi* 11 a lì ? \ 
alpina /, 
n albi da Star, 
s agi t tata DC. 
b irsuta Seop, 
muralis Bertol. 

Turrita L. 

Cardanoine asari folta L. 
resedi [olia L. 

1 rapatiens L. 

A irsuta L< 
amara L. 
pratensis L. 
thalictroìdes Alt. 

Che li do ili a L* 

Dentaria pianata Lamck. 
digitata Lamck, 
bulbifera L. 

Hesperis laciniata AH. 

Mate olmi a it a fri rana R. fìr. 

« pars adora DC. 

Sfaviti hr inno Officinale Scnp, 
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Sisymbniim polycer attimi L. 
frio L . 

w Colmimele y+ villosissimum 

oa 

li gusti eum DNtrs* 
pannonicum Badar, 
austri acum Jacqu . 

Stìphia L. 

ii Thaìiamtm Cauri. 
Uugueuima tanocelifolia lietehb. 
Alitarla officinali* Ànrirz * 

Erysimam n perforatimi Cranio 
ranèsceus ììoth. 
lanceolatum R. Rr. 
strietuin Koch, 

Drastica Eruca L. 

bai carica Badar . 

Moricandia arvensis DG. 

Sinapis u alba L. 

a disserta Lag* 
nigra L. 
ir aroanat* I. 

« lucana DC. 

DiploLaxia u erucotdes DC. 

(mitifolta DC 
muralis DC, 

lìerteroa « intana DC. 
koniga mari lima fi. Rr * 

haìimifolia /fefcM. 

A1 y ss il m Ber tolun i i Desv. 
m onta mini L , 

«/pesare L* 
ii m/i/cimem Z. 
it campestre L. 
n Yivìanìi DNtrx* (') 
Lunaria rediviva L. 

Petrocallis pyrmaica fi. Rr* 

Clypeola Jontblaspi L. 

Draba murati* L. 
verna L. 
frigida Saul* 
aizoides X. 

Cùchlearia saxatilù L. 

La melina u satina &. t S. DC. 

Thlaspf perfofiatum L. 
alpestre L. 


Tbtospi «mense L. 

rotati dì foli a m Cauri. 

Iberis umbellata L . 

*— jS. la ti folla DNtrs* 

— y. Roscllinìana DNtrs* 
liuifolia a. DC. 

riliata ÀIL 
u pinna E a DC. 

Garrexiana Ali. 
nana Ali. 

Biscutclla saxatilis Schleich. 
taevigala L r 

— Q. coronopi folia DNlrs* 
Lepidi ani proc uni bens L, 
petraeum L. 
alpinum L. 

« sativum X. 
ruderale L. 
gran lin ifolium L. 
campestre lì. Rr. 

Draba L. 

JatiMium L 

Capsella Bar sa pastori* Moniti. 
Senebicra Coronopi** Porr * 
h diri yma Per*. 

Isalis t motoria L. 

Xeslia it paniculaia Desia 
Calepina Corvini Desi\ 

Btinias ti Erucago L. 

Cakile niarilima a. ? fi. DC. 

IV a pisi rum ti rugosum Alt. 

Ra p h a nus Rapii anistrum L. 

— |S, longiroslris DNtrs, 


Mattinola tri cu spi da la (All. FL ped.). 
Arabis verna ( All. FI. ped, “ Berlo). 
Lucubr. )* 

Arabi s Àllionii DC, (All. aucL ), 
llesperis sylve stria (All* FI. ped.). 
Erysimum cheiranthoides (All* FI. ped.)* 
Sisymbrium striclissimum (All. FI. ped.)* 
Sisymbrmm Loesclii (All. FI. ped*). 
Sisymbrium vimiueum (AlL FI. ped*). 
Lunaria clypeala (All. FL ped.). 
Cochlearia olTicinalis (MI. FL ped.). 
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Lepidtum hi riunì (All TI. peti.), 

I beris sempervirens (All Fi ped). 
Biscutella auriculala (AH FI ped.)* 
Crambe ma rii ima (All. Fi ped.), 

Fam. vii* CAPPARin^e. 

Capparis spinose* &., fi. Koeh . 

Fam* vili* ClSTI^iEE* 

Cislus villosus k. , jS. DC 
albidus L. 
salvifolius f . 

— fi. lancifolius DNtrs* 

monspeliensj's 7* 

II e I i a n i h em u m Fuma na Ah fi . 

laevipes Wilfd, 
gl n t inosuni y f. Afo ri $. 

To ber ari a Mi IL 
fiuttaium MilL 
Hiatus aruniinalus Vie. 
origan ì foli w m giàbreseeas DNfrs . 
Serrai F*v. herh. 

I(inalatimi DC. 

oclandicum ?.., 3.* y,, <?* Kocb. 
vulvare k. , 5., t?. Tftrfo/. 
rosemi! OC, 
pilomm et., S. A. 
polverulenta m 77 C, 
sem ì gl a li r uni /Jorio r. 
sai tei fol ium Pera „ 


ClsLus crispns ( All. FI. peti). 

Cislus medius ( All. FI ped,)* 
lleliauthemum croccimi ( Reicbb, FI ex- 
ucr, Àvé Lall Di ss.)* 

Heliaulhemum ledifolium (All* FI* peti). 

Fam. ix* Violariee. 

Viola palustri $ 7, 
flirta L, 
odorata L. 
canina L. 


A' loia sylvestris 7. 

el aliar Fri e*, 
biflora L. 
trieoi or ee. 7. 
heterophylla Berlol. 
calcitrata L. 
cenisi a fi. Bertol. 
nmn nini a ri folla All, 

Fam. x. Re sebacee* 

Astrocarpus sesamo idea DC. et Dub. 
Reseda u soffro ticulosa 7. 
lutea 7* 

Pkpleitma L. 
htlcola L. 

Fam* xi* Drosehacee. 

Drosera rotundifolta 7. 

Parnasia palustris 7. 

Fam. mi. Polio alee* 

Polygala j rosea Desf. 

( nicaeensis ìiixs. 
rontosa Scftk * 
mdgaris 7, 
amara L. 

Chamaebuxus 7, 


Poh gala mónspeliaca (All. FI. pad*)* 

Fam* xi il* FftAN&ENUCCB. 

Frankenia a pui verulenta 7 . 

Fam* xiv* SlLENEE, 

Vacca? ia w parvi fiora Moencfi. 
Gypsophila repens 7* 

Ttmica Sassifraga Scop » 

Dianlhus Garyophyllns 7 . 
atrorubem All. 

Batbùii Sor, 
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Dianlhus Seguieri fi- , y /fot/i. 
fu rea tris Zotsi, 
tno*itfpe$£u/anu* A 
« Armeria /> 
n jjrotfjfer L. 
it velati dus 6 T <m. 
Saponaria officinalis L. 
ocjjwioiVte^ i. 

/«Étti 

Cu cu bai us Aacci/er /- 

Sileno acauli* L. 

m/fuf a Ì. 

OfrTia Z. 

Campanula 

ti eorymb itera ifertoZ 
rwjM?£frts Z, 
quadrifida !.. 

» eretica L , 
cordi folla vi M. 
it fu scala Link. 
ti Anneri a L. 
sericea A IL 
ti hispida Desf, 
ti noe tur na Z, 
it brachy pelala IL et C 
it gallica a., j3. A/rim- 
quinquevulnera Z. 
Nicaeeusis J/Z 
nu/an^s Z, 
italica Perii. 
paradoxa L. 

SaUmanni OH. 
it cerasluides L. 

Lychnis Flos cuculi L. 
dioica L. 

Flou Jovìs Z, 
ii G ithago Latta la 
Ydeaia rigida L. 


Diantluis tener (Balb. Addii.), 
Saponaria porrigens (Viv, Fragni,). 

Si le ne e onci dea (All. FU ped.}. 

Sileno noeti flora (All. FI. ped.). 

Sileue Sassiana ( Berlo!, FI. ital.). 

Sitene biéolor Tlior, ( Ave Lall. Diss,). 


Sileue mapcrta ( All. FI, ped.). 

Lvdmis Codi rosa (All. FI, ped.). 

Fasi, xv, Alsineè. 

Hu fonia tenui (olia L. 

Sa gin o proc u mhens x. L. 
apetala L. 
mari lima Don. 

Spergola glabra Willd. 
sub alata Sw. 
avverisi# L. 

Arenaria rw&ra L. 

marginala IJC. 
tenui foli a Z. 
rostrata J)F. 

Villa rii BertoL 
verna Z. 
recurva All. 

— fi. puberula DNlrs, 
striata Z. 
letraquetra A IL 
lanceolata AlL 
aliata Z. 

grandiflora mnltìflora Ces* 
serpilli foli a L. 
trinerei a L. 

Che rie ria sedai de s L. 

Moehringia muscosa L 
sedi folla Scr . 

llolosleum umbcllatum L. 

Sidiaria nemorum L. 
media Vili . 

Saxifraga lìcrtot. 

Hùlostea I. 
grami nea Z, 

La ebrea aquatica S. SI'il. 

Moencbia creda FL H elt. 
montica Borii. 

VI a l a eh i um aq uat i c uni Frics . 

Cerastium latifolittm L. 
vutgaium L. 
j vi scostivi Ber tot. 

[ scmidecandrum L. 
brachìjpdol um Dcsp. 

















UHI NO VEGETALE 


22 

Cerasli udì ^ arvenxe Koc/t. Fam. xyiji. (periciwee 

j stridum j lineare , 

' iuffruticomiì i, repens, ÀucL Audrosaemum officinale All . 


Arenaria montana ( ÀIL FU ped.), 
Fam, xvt. Malvaceg, 

Malva moschata L. 

Alcea L» 
syiveslris L. 
n mauriliana ( 
rotundifolta L. 
parvifloru L. 
nicaoensis ÀIL 

La vaierà e arborea L . 

maritima Qouan. 

Olbia L. 
ii eretica L . 
o punetata All. 
ii trimestris b. 

Alllmea officinalis T. 

cannabina L. 
n hìrsuta L, 


A11 haea ro sea (All, FL ped. ), 
Fam, xvii. Linee, 

Limi m usi Lati stimma L. 

angustifolium linda. 

alpinum D(L 

fenuì[oli um T >. 

narbonense 

viscomm L. 

ti gallicum L. 

ii corym bui osimi Reichb. 

« striduto L. 

mar ili munì L. 

campaoulatum b. 

cafharticum !.. 

Radio!a li noi de $ Gnu 


Ily penetrai perforatimi b ♦ 
humifusum L, 
tetrapterum Frics, 
montanum f . 

Rie he rii Vi IL 
mini mula rimn L. 
hit sutura !.. 

Loris L> 

Fam. xix, Tigliacee. 

TÌEia mollis vulgaris Spach. 
intermedia DC. 
m icrophyll a Yiai t. 

Fam. xx. àgeriinee» 

Acer campestre L. 

Pseudoplatan us L. 
Opalus Viti. 

Fam. xxi r àmpelidee. 

Vilis vinifera I. 

Fam. xxii. fi euaniacee. 

Geranium rotundifolium L. 
molle L 
lucidum L. 
pyranaicum L . 
nodosum L. 
sylvaticum L. 
m&crorrhizon L. 
sanguineum L. 
dissvetum b. 
colunihinum L 
n Lnberosimi L. 
Robertìanum b. 
Erodium u Bolrys EcrtoL 

ti ciconium Wìlld . 
m alacoides Wilif l . 
ino se h al um ilm il . 

















Erodimi! n romanum ÌVilid. 
eie u lari uni in II d . 
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Fa ai. xxv. Zelili, et. 
Tribulus terrestri* L. 


Erodimi] litoreum (Badar* PI, lig, occtd.) 
Ei odium murilimum ( All. FI. ped. ) 

Fam* xxru. Balsami Mìa, 

Impaticns Noli tangere L. 

Fam, xxe\ ? . Ossalidku» 

Ovuli s Acetosella L 

comiculala L. 

SOTTOCLASSE 

Fam* xxvin* Célastiu?ìiìk. 

Fvtmymas europaem L. 

lati fot ius Scop. 

Fam* xxix. Eamnoidke* 

Puliunis acitlealm Lamrìi. 

Rhamnus A tcUemus h. 
alpinus L. 
pumilus L> 
catharficus L. 

— jS. lanci foli us DXtr*. 
Frangala L. 
infecLarius L. 


ÌUiajmms lycioides (All* Fi. ped,}* 
Zùyplms vulgaris (Bud. PI* lig, oeeld. ). 

Fam. xxx. TKRKitivr ackk. 

Pìslacia Tercbinthus L, 

Lentiscns l» 

Hhus Cotinus L. 

Coriaria L. 

Cneorum Incoccimi L. 


Fam. xxvi. Hutacee* 

] >i c l a m 1 1 u s Fra xi nella La rack . 
Ilota chalepensis 3., j3. Moria. 


Pegauum Marmala (All. FI* ped, )* 
Fam, xxvli, Coriàrie];, 

Coriaria my rii folla L. 

IJ. CALICI FLORE 

Fam. xxxl* Lkgvmikuse, 

Ànagyris foeiida L 

riex europaeus L. 

— ( 5 * ligustici! s DNtrs. 

Sjiartìum junceum L. 

Sarolbamnus scoparius ÌK et G. 

Culycotome spinosa Link. 

Collista candiràns L * 
radiata Scop. 

Lo bei il DC. 

Mspanica L, 
germanica À* 
cinerea DC. 
scuriosa Vìe* 
ovata \V. et A. 
sagillalis L. 
pi Iosa L , 

Argyrolohium Linnueauttm II tdp. 

Cylisus Labumum L. 

alpinus MiU. 
hirsutm L. 

Iriflorus He rii. 
pumilus DNlrs. ( l ) 
scssilifolius L 

2 j fol* omn petioìalis. 
f ' \ C. nigricans Badar. 
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Lupiuus ii angusti folius L. 
n albus L. 

Ononis Nalrix Boùs. 

striata Gouan. 
n Che rieri Desf. 
forcina Jacqu , 
ii viscosa brevi flora Morìe. 
Collim itae A IL 
minutissima L. 
arvensis L- 

Ànlbyllis Vulneraria L. 

« tetrapbylla L. 
montana L « 

Barba Jovis L. 

Medicaio Lupolina L. 

tire innata L. 
e orbìeularìs L. 
ir sculettata All. 
n saliva L. 
falcata L. 
ii giorni’rata lì allo 
ii Ileiix Willd. 
il litorali» a. Moris. 
tribuloides «. Mùtìs, 
Gerardi XV. et K. 
marina L. 

ii tubercolata Willd. 
j is denticolata j3,, y. Moris. 
( « peiìtacyck f)C. 
w praecox D€. 
maculata Willd, 
minima Willd. 

Trigonella n Foennm graecnm L. 
w prostrata JJC. 
monspeliaca L. 

Melilotus italica Carnee. 

officinali® Willd. 
nespoli lana Tcn. 
lene ani ha Koch , 

Pet itpìerreana Koch. 
ii sulcala Moris, 

» — p. rompa eia Mori*. 
ri indica Alt. 

Trifoìitmi pratense f. 
medium L. 
alpestre L, 


Tri foli uni rubens L. 

ochroleucum L, 
pannonieum L. 
incarnaium a., fi. Scio 
Ma linerii Ballo 
&tellatum L. 
u angustifolium L. 
lappaceum L, 
it C li eri eri L. 
it hirfum AlL 
ii ligoslicum Ballo 
arvense L. 
scabrum L. 
striatimi L. 
sub ter rane nm L. 
fragiferum L. 
resupina lom L. 
tomenlosum L. 
a Ipinutn L. 
rnanlanum L. 
lìalbisii Ser. 
glomeralarti L. 

Bocconi Saio 
suffocatum L, 
repms L. 
caespitosum Reyn. 
nigrescems I 
cleyans Savi, 
badium Schreb. 
agrari wm L. 
prùcumbmis L. 
patemi Schreb, 
filiforme L. 

Do t yen in m suffrutìcosum Viti. 

her bacami Vili. 
Ronjeania recta Rcichb. 

hirsula Reiv/tb. 

Lotus erelieus L. 

cylisoides All. 
angastissimus L. 
corni culai us L. 

— fi. tenui foli us Ser. 

— y. litoreus DXtrs 
ornilbopodioides L. 
eduli» L. 

Te I rago nolobus siiiq uosus Boi h. 







regno vegetale 


25 


Te I rago no Iobus pu rp« reu s Moench. 
Psoralea bituminosa 2. , | 3 . il/ori» 
Galega of/fcinafi* 

Colutea aréoreicetts L. 

Pliaca alpina Jacqu. 

Osylropis montana DC. 

campestris DC. 
Astragali glyeyphyllos L, 

Cicer L, 

— fi. ìuxurìans RNlrs. 
vnofupeww/anus JL 
Leootinus Jacqu. 
purpureus Lamek. 

11 penlagìotlis /. 

>1 Sesameus L. 

>i hamosus b, 
depressile b. 
ayriuicus Tea. 
ari status Hértl, 
Biserrula n Pelecinus L. 
Scorpiurus sub vi Uosa L. 

Se curi gora Coronilla DC 
Coronilla scorpioide# Koch, 
varia L. 

11 eretica L. 

Emerus L 
minima DC * 
glauca L. 
s li pò la ri s Lamek. 
Oruithopus perpusillm L. 
it ebracteatus L 
11 eaiu pressò s L. 
LUppocrepis carnosa L. 

{ it unìsiliquosa L. 
it Infiora Spr, 
ti cibala Wilid. 

11 n\ v sa rui n coronarium L. 

il capita tum Dcsf. 
Onubrydiis saliva Lamek. 
saxalilis AlL 
Caput galli Lamek. 
Vida a tetraspcrma LoisL 
ti gracili* Lois. 
sepium L. 
ca$subica L. 
onobrychioides L. 


Vida it atropurpurea itesf. 

ti Pseitdocracca Ber tot, 
tenui folta Rotti. 

Crucca L. 

villosa Rad. 


- ?■ 


Gerardi Dii. 


bithynica L. 
ti pannonìca Jacqu, 
narbonensis L. 
it saliva L. 

—- y, segetaiis Ser. 

— d\ angusti foli a Ser. 
ti peregrina L. 

ti lathyroides L , 
it lutea L. 

— fi. hirta Mori#. 

ti hybrida L. 

E rumi 11 Lens L. 

it hirsutum L. 

— fi. moustrosum DNtrs. 
ti parvìflorum Ber tot. 

Pistilli arvense L. 

Lalhyrus n A phaca L. 

meotispicuus L. 
se ti foli us L. 
it Ci cera L, 
tt sa/iuHS L, 
hirsutus L. 
angulatus L. 
it annuus L. 
pratensi# L, 
tuberosus L. 
cnsifolìus Badar, 
latifolius L 
leuuifoUus Desf. 
ti Oc h ras DC. 

Orobus caaesceus L. f. 
vernus L. 


variegatus Tea, 
tuberosus x. > fi- > r- Ber tot: 
niger L, 
luleus L. 

Cercis Silìquastrum L. 

Cera ionia Siliqua L. 
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Medi cago ciliarìs (Tur. 1*3» dava?»). 
Trigonella corniculaia (All» FI. pcd.)» 
Trigonella polycerala (All» FI. peti.). 
Anthyllis lotoides (Poli. FI. vcron»), 
Àulliyllis llermannìae (All, FI. peti,)» 
Ononis fruticosa (Balb, mise, alt»)» 

Lathyrus angulains (Badar. PI. lig. oceid.) 

Fam. xxxii. Amiodalee. 

Prunai Mahalcb. X. 

u domestica L 
spi uosa X. 


Prtmns iusilitia (Bertol. Fi. ila!. ). 
Prunus Àrmeniaea (BaiL PI, lig, occkl, }. 

Fam. XXXLIl. RóSACEK. 

Spirile a salici folla X. 

p.(maria denudata Sei. 
Aruìicits L 
Filipendula L 
Dryas odo potala I, 

Geum uròanum F. 
rivetto L. 
montatimi L. 

Rii bus incane scens Ber tot. 
tomentosus X. 
fruticosa# L. 

— fi. lalifolius DNtrs* 

Idaem X, 
corylifolius Sm. 
gtandulosns Bell, 
caesius L. 

sanatili $ L. 

Fragaria Vesca L. 

collina Ehrk » 

Polentina mt crani ka Barn » 

eaulescens petiolulosa Ser. 
Giuliana Murr. 

Yalderia A IL 
rupestri# L- 
grandiflora A l /« 


Polentilìa reptans h. 

Tornì enti Ita Ne# f l . 
verna L. 

—■ fi. hi esala Derivi. 

— y. compii eia DXlrs. 

— #. maxima DNtrs. 
aurea L. 

alpestris Siali* [■ 
inclinata YilL 
argentea X, 

— fi. minor DNtns. 
recta L. 

hirla X. 

Sìbbaklia proemnbens L. 
Agrimonia Eupatorio L. 

A re ino n ia agrim onio ides Noe fi. 
Rosa arvtmsis IFuds. 

villosa LoisL 
rubiginosa X. 
canina X 
alpina /., 


{ apemiina DNtrs* 
rubri folla FI» tirili. 


- p- 

pimpinellifolia L. 
fi. inermis Ser. 




Fam. xxxiv. Sanguisdiuìee, 


Sangu [sorba officinali# L. 

{ minor Scop. 

Poi* glaucescem JteicAb. 
Alchemilla vulgarù X. 

su b seri re a Farli. 


-P- i 


11 ' 


avverisi# Scop. 
alpina X» 
penlaphyltca L. 


Fam. xxxv» Pomacee» 

Crataegus pyracantha L. 

À$arolus X, 

Qxyacantha monosftfla Dii. 
Coloneaslcr vulgati# link* 
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A mela neh io r v u tgaris I *ers. 
Pyrus communis L. 

Mal us L. 

A ucupar ia Gaertn , 
Sorbii# Gaertn. 
torminalis L. 

/(tra Ehrh. 

Chamaemeila# D C, 
Cvdoniu vutgaris Pers. 
Mespilus germanica E, 


OraLacgM fiorentina {Bertoì. FL ilal.). 
Favi, xxxvj. Grawatke* 

Punica il Granatum L. 

Fase xxxyii. Onàgrariee* 

Epilobium angustifolium L 

ang ustissimmn Wilttl - 

hivsutum L. 
parvifiorum Schreh. 
montanum L , 

— j3. laneeolatam Morii* 
palustre L , 
virgatum Fries. 
tetragonum L. 
roseum Schreb . 
origanifolium Lamek 
Oenotbera biennis l 
ls nardi a palustris E, 

Cirrata lutctìana L. 
alpina L. 

Fasi* xnvm. àlokagee. 

Myriophyllum spkatum L. 
verticillatwn L> 


Fam* xl* Li tram ek, 

Lyt bruna hys sopì folta L. 

Graefferi Ten. 
thymifolia ÀlL 
Sali cari a 

Fasi. xli. Tasi ari scinse* 

Tamarix gallica L. 

africana ligustica DNtrs, 

Alyricaria germanica Dono, 

Fasi. xlii. Multacee. 

Myrtus commùni* E. 

Favi. xlhi. Cucii rbitauu:. 

Eo ha ì i u m officili ani m lì ic fi . 

Bryonia dioica L. 

Fasi* xllv. Portulache* 

Portulaca oleracea L . 

Montia ri vaiar is Gin. 

Fasi. xlv* Paroniohiee. 

Ctìrrigiola liloralis L. ( erb. Viv. ). 

Il ernia ri a glabra L. 
hirsuta L. 

Paronychia argentea PC. 

arabica T)C. (erb* 0. B. Tor.)* 
it echinata Lamck * 
nivea DC . 
serpyUifolia DC . 

Polycarpon f letraphyllum L. 

( La bay a poi ycarpo idei Baditi 
aUiaefolium DC. 


Fasi, xxxix. Callitriounee. Fasi, xlvi. Sclerantéé* 

Fall Uriche verna BertoE Sete rani bus n annua* L 

aulumnalis BertoL perenni# L. 
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Fa», xlvil Chàssiìlacee. Fam, li, Sassi* ha* aceb. 




TiI!aea muscosa L. 

Sodimi /afa fo / * a ut ite vt oL 
Anacampseros L* 
stellatimi L. 
galioides Ad. 
alsinefolium Ad. 
morire gale nse Balb . 
alkm E* 
dasyphydum L. 
hirsulmn Ad. 
salatile All. 
atratum L, 
caespitosnra DC- 
ruhcns DC. 
scxangulare L. 
acre L. 
albescens DC. 
veflexum L. 

Ì nìcaeense ÀlL 
allìssimam Poir. 
anopetaltitti DC, 
Rhodiola DC. 
Sempervivum tactornm L, 
monlanum L. 
arachnoideum L 

Umhilicus pendulinus DC. 


Sedimi b ispani rum (Rad. PI. Ug, ore.). 

Fa», xlviii* Cattee. 

Opuntia vulgaris Sfili, 

Fasi. xlix, Ficoidee. 

Mesembrvanihemum nodiflorum t. 

Fa», l. Ribes iacee* 

Ribes Grossularia /. 
aiptnum L 

rii bruni L 


Saxbraga lì gula la Bell. 

Àizoon Jacqu. 

codi Icari s Reichb. 

cassia L. 

opposìtifotia L. 

rei usa Co u an ( e r b. V i v. )« 

aspera L* 

bryoides L. 

ai&otdcs h. 

steUaris L. 

cunei foli a L. 

pedemontana ÀlL 

moschetta 2 . Bertol. 

androsctcca L. 

tridactylites f.. 

granulata f .. 

bulbifera L. 

rotundifulia L. 

Cfinsosplonnim allemifotìum L. 


Saxi fraga florulentu (Mordi, ), 

Fa», hi, Omuellifehe. 

Sanicela europaea L. 

Ervngiam campestre L. 

maritimum L. 
HydroeotyLe vulgaris L. 
Coriandrum n sativmn L. 

Ri fora it radi un s jtf, lì* 
ir texticulai a DC. 
Smymiuiu Olasatrun i L. 
Ecliiuophora spinosa L. 

Cadirvs laevigala Lamck. 

Coni uro mae utat u rn L, 

Pel rose Un uro n horiense fi off ni. 
segdum Koch. 

— j3. luxurians DXtrs. 
Àpium grav coleus L. 

I leiose ta dium nod iftor uni K*u h .. 
Siam aupastifolt um L. 

Sismi Aniomtim h. 
Moloposperimim tkiiiarhtm DC- 
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T l'Oc Iti sca n ili es 1i od i fior u s Koch. 

Phvsospermnm aq ut leg ifolium Koch. 
Aegopodium Podagraria L. 

—- (S, depauperalum DJVfr*. 
Menni a/Aamattticuni Jacqn. 

Carum Carni L. 

Funimn Bulbosastanimi FI. it. ex pari. 

flexuosum With. 

Pimpinella u Anisum L. 

Tragittili ViiL 
Sax i fraga L. 
magna L> 
it peregrina L. 

Trinia volgari* DC. 

Ptychotis hÉlerophylla DC, 

Vin n ii n majus L. 

— j3. glaucjfolinm DIVtra, 
llu pica rum n Gerard i Jacqu, 
u tenui ssi nium L, 
junceum L. 
grami in ifoiium Vah l. 
negl ectimi (Ics. 
ranuncutoides x. , S. Dttb. 
ri aristalum BarlL 
n OdoiUites L. 
si protraci uni Link. 

«t Savignoniì DNtrs. ( 3 ) 
rotundifoliunt L r 
Fido! Ila ti segcluin Moria, 

Astrali lia major L. 
minor L. 

Foeniculam officinale All, 
pi peri tuin DC. 

Crilbmum maritinium L. 

Seseli coloratimi Ehrh. {erb, Viv,). 
montanum L, 
tortuosum L 
A Ibamania cretemis L. 

Fnidiuin apioidea Spr, 

A eli; li sa Cynapium L, 

Uenanlhe pimpinelloides L, 

—“ pcucedanoides DNtrs, 

silai folia M. lì. 

LachenaJii Gm. 
globulosa L 

Pheltandrium L. (,erb. Viv,). 
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Brignolia pa ali uà eue fu ! ia He W oL 

Myrrhis odorata Scop. 

ChaernphyUimi temulum A . 
hirsutum L. 

Imlbosum FL licìn. 

Cicutaria Reichb, 
cala bri nini Guss. 

Anlhriscus sylvestris lloffio. 

Scandix ir Pecten generis L< 

Tnrdylinm <t maximum 
it apulum L. 

Kmbera n leptopbylla floffvi. 

Ferula nodiflora fi. Per tot. 

Ferii lago L. 

Opoponax Chitoni uni Koch. 

Fa sii naca saliva L 

lati [olia DC, 

JIe ra cleum Spàondylium L. 

Panacea L. 
fi uvee ce us Hess. 

Peucedanaro officinale L. 

Ombraci Koch . 
vene funi Koch. 

Oreoselinum Casa* 

Cervaria Casa. 

Alba mani, lati folia Viv. 
i m pe ra lo r io i d es £ tnk. 
fhtr n thium Koch. 
vertici Ilare Koch. 

Angelica sylvestris L. 

montana Schteich. 

Laser pi Li uni tati foli nm L. 

Si ter h, 
gali leu m L. 

Dim ni s Carota L. 

ir parvi fiorii* DC. 
gummifer hamrk, 

G frigidi aiti L 
it rmiriralus L. 
ti pubesrens Koch. 

Orlava >i grandiflora Un firn, 
it platyearpas Ketch. 
mariti ina Koch, 

Caricali s u daucoidea L. 

ti leptophìjlta (. 













nrr.xo vegetale 


SO 

Turgenia n tali folta Ilofftii. 

Forili? nodosa Gaertn. 
infesta Sm . 

— S. heterophylta Moria. 


Tliapsia villosa (All. FL peti.). 
Bupleurum falcatimi (FI. liciti» ). 
Rtipleurum fruticoso m (All. FI, ped,). 
BtipLeurum seniieomposi Limi {All. FL ped.) 
AncLhum gravealens (All, FI. ped,). 
Alba ni arila macedonica, ( All. Alici, ). 
Alhainanta Mail Inoli (DC, Frode. ). 

Sium Falcaria (ATI. FI. ped.). 

Seseli glaucum (All. FL ped. )- 
Pimpinella alpina ( BertoL FI. il.). 
Scandi* australe (All. FI, ped.). 
Chaerophyllnm n od osti m (All. FL ped. 
el Berlo!. FL rial.). 

Fam. uh. A hai. iacee. 

Il edera Hetix L, 

Fam. liy. Cornee. 

Co rn a s sanguinea L, 

mas L. 

F a m . lv* Cor a n t a ce f: * 

Y ìschio album A. 

V A M, 1j V1 C APRlFOfll. 1A C E E. 

A dona Moschtttellina L. 

Sa in bue as nigra L. 

racemosa L, 

Eftulus L. 

Viburnum Tinus L 
Lanterna L. 

Opnlus I - 

Lo ni cera Capriolimi L 

Periclymcnitm L. (eib, Viv. ) 
p|casca Savi. 
implexa Àit. 


Lomeera Xjjlmteum L. 
alpigcna L 
nigra L. 

Fam. lvh. Stellate, 

Sherardia n awnsis L, 

Àsperula Cynanehìca L 
hexapliylla AlL 
a arvensis L. 
odorata L. 

{a urina L. 

Ine viga ta L 

Criicianella ( monspdiaca A. 

(lalifolia ,i//, 
angustifolta L. 

Rubi a (ine tori a L 

peregrina L. 

Vaillanlia » muraiis DC. 

Caltip0llis 11 murai is Mori*. 

Cai inni e saccharalum Afl. 
it tricorne With, 
palustre L. 

A parine L. 
cruciala Scop. 
ver uhm Scop , 
ro tundifotmrn 6 . DC. 
venirti L. 

Mollugo L. 
oreclimi BertoL 
syhaticum L. 
parisiense L. 
anglicani il tute, 
rubrum L. 
purparetini L 

mar Uòmini L . (erh. 0, TL Tur.}. 
bai dense Spv * 


i ìa 1 ium uIiglnosim (All. FL ped.). 
Calinm boreale (All, FI, pcd.). 

Gèi limo posi! Inni j$. Berlo!. FI. ila!, 
Galitim saxalilo (All. FI. ped. ). 
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F.W. LVTIJ r VALERIANE^. 

CentraiUhus ruber DC. 

Calci Irapa Dtifr , 

Va Loriana officinali a h* 

Tripteris L. 
tuberosa L. 

Valerianella u discoide» LotsL 
u hamata Bmt, 

— j5* mi ero carpa /JAVrs. 
o/i'/oncs jl/tonc/i. 
n Aurtcw/w DC. 

—* j3- dasycarpa Jfcùtfft. 
il eri oc arpa Dcsv. 
u dentala mixta Vii lem, 

« echinata DC. 

Fédia >i Cornucopia e L 


Valeriana augustlfolfa ( All. FL pnL). 
Valeriana saxatilis (All. FL ped.). 
Valeriana celtica (Lok Àdv. ÀIL FL ped ). 

Fam. lix. Dipsàcee. 

Dìpsacus syivestris 3titL 
RnaiUia arvensis Ber tot. 
sy(valica BerioL 
iniegrifo lù t BerioL 
Cephalaria leucanlha Schrad. 
alpina Schrad. 
n transylvanica Schrad. 
ti syriaca 2 * DC. 

Seabiosa grammi folta L- 
l acida Vi IL 
ii aerarne a L. 
mari li ma L. 

— jS. cornucopia e BerioL 
pyrenaica All. 
bolosericea BerioL 
Columbaria Bertoi. 

Succisa L * 
ti mixta BNtrs. {*} 


Scabiosa stellata (All. FI. ped*)- 


Ty I 

Fam. Composte. 

eupatorium cannahinum L. 
Adenostyles leucophtjlla liete/ih. 
aIbifrons Koch. 
alpina BL et. F. 

Homogyne alpina Cast. 

Tlissi Iago Farfara L. 

Fetasi ics vulgaris Desf 
Linosyrjs volgari s DC. 

A ster saligims Wil/d. 

A mellus L 
alpìnus L 
Tnpolium L 
Calateli» panciata DC. 

Rollidiaslrimi Micheliì Cass . 

Rellis annua L 

perenni* L * 
syl vostri s Cgr. 

Erigermi aipinum L. 
acre L. 

ii ama dense L. 

Soli dogo Virgaurea L. 

— ,5. litorali» DC 

— y. Berliana DXtr*. 
iSidcns n ballata L. 

« tripartita L. 
fin pillimi mum spinosnm l, 
arpia li cum L. 
salici foli um L. 

Inula viscosa L. 

Hdenium L. 
bri/unica DC. 
montana L. 
hirta L. 

squarrosa BerioL 

— fj. simplex DXtrs. 

!<filicina L. 

Valila ut li fili. 

Infrous L 

li graveolens Desf. 
crithmoides L 
Fui icari a vulgaris G aeriti, 
dysenterica Gacrtn. 
odora fìeichb. 

Convita squamosa L. 
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regno vecetale 


Escheribacimi ti ambigua Mori*, 

Phagnalon sordida m Tifi 
rupestre DC. 
salatilo Cast. 

Micropus n bombicyuus Lag. 

Evax pvgmaea Perx. 

Filago n arvensis X. 
n gallica L. 
n pyramulala L. 
n germanica X. 
ts minima Fries, 

Gnaphalium luteoalbmi X. 
sytvaiicitm X. 
uliginosum L. 

Leon topod ioni alpinuwi Casa. 

Àntennaria dioica Gaertn. 

Ueltebrysum Sloechas DC. 

angusfifolìum /> C. 

Artemisia arborescens L. 

Àbsinthium L. 
c amph orata Vi IL 
campestri & L. 
vulgaris L. 

Tanacelum vulgare L. 

n annuum A, (erb, 0. B* Tor,)- 
Plagius virgalus DC, 

Diotìs candidissima Desf. 

Santolina Chamaecyparissus L, 

Achillea tomentosa L. 

Mille folìum X. 

I anace ti folla Rock. 
ligustica AlL 
nobili* 7. 

Àgeratum L. 

Ilecba rota Ali. 
macrophylla L. 

A albero is tinctoria L. 

altissima DC. 

Triumfetfi AlL 
montana L ♦ 
it arvenst# L. 

■— jS. lìloralis DNtrs. 

Cottila X. 

mcrassala Loie, {crb. Viv.) f 
mixta L . 

ti parlhemoides Pernii. 


Ànacyclus radia lus Loìsl. 

valentiuus L . (erb. 0* TC Tor,). 
ti peduncolati» Pcrs. (erb. Yiv,) 
Mairi caria Chamomilla X. 
inodora X. 

Ghrysanlbemum u segatimi 7 
coronarium L, 

Anlhemìs incisa Yiv. 
Pyretbrum n Tanacelum DC. 
corgmbosum l VUld. 

Achilleae DC. 
alpinum Willd . 

— jS. pubescens Dub. 

ceratopbyIioides 1 Vilid . 
Parthcìxium Sev. 
n Myconts Moeu<h. 

Letica n III em u m vulgare Lame k. 

— j5, coronopi folium DXlrs. 
moni animi DC. 

Aron itimi Clusìi Rodi * 

seorp ioide x Rodi. 

Doronicum austriaeum Jacqu. 

Col imi no e Ten. 

Pardalianches L, 

Àrnica montana L. 

Scuocio attrailitacite DC. 
campestri* D C, 
brachychaelus DC. 

Balbìsianus DC. 

Cineraria longifolia AlL 
Cineraria DC. 

Doronicum L. 

Fu ih sii Gm. 
rupe sin a Jf. et h* 
erucaefoiiu* ìluds. 

Jacobaea L, 
erraticus BertoL 
» gallica» VCL 
viscosi^ L, 
volgari* X. 

Persoonii DNlrs. ( rj ) 
parvi flora» Ali. 

Calendula « arvmsu L. 

Eclùnops Ritro ajS- DC. 

sphaerocephalus L 
Cimimi fcrox DC. 
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CirsiUlti echi natimi DC. 

n i tmspess ala nu m AH. 
spinosissimum L. 
acaule Alt. 

irfccphalodes f. DC. 
rivufare All. 
glutinosum Lavteh. 
palustre Scop. 
neve use Scop. 
lanceolatum Scop. 
ertophorum Scop. 
buthosum DC. 
medium All. 
luberosmn Alt. 

Pie nomo n 11 Àearna Cass. 

Sììybmn it marianum (ìaccio. 
Ca rd m i s a re tìoi de & Wìtld. 

carlinaefalius Lamck. 
leucographus Alt. 
tenuiflorus DC, 
nutans L. 

Candollei Mordi, 
defloratus DC* 
Onopordmt Ac uni hi um L. 
Galaclilcs « tomentosa Gaertn* 
Lappa tomentosa Alt. 

minor DC, 

Carlina corjmbosa L. 
volgari# L ♦ 
lungi foli a p*w. 
lanata L. 
acanlliifolia Alt. 
simplex W* et K. 
subacaulis J)C. 
Àlraclylis u cancella la L. 

Stadio lina d tibia L. 

Lenzea conifera DC. 
il li a poni ie um scese iosum Latti ck, 
— f. lyratum DC. 
Serratala i indicatili a DC. 
linctoria L. 

Cardu noelltis lem al us Mori$. 

monspeliensium All * 
Centaurea « Crupina L. 
all/a L. 

a pi i}| epa Mordi. 

Parte IL 


Con laurea panie alata L. 

Cineraria L. 

Se ah i os a L 
m collina L. 

't Cyanus L. 
montana L. 
procumbens Dall. 
iacea eanescens D:\trs. 
transalpina Schtc ich . 
nigrescens JJ'illd, 
nuiHora L. 
phrygia L. 
amara L. 
ii mcljleims L. 
solistitialU L, 
n Cale (trapa L, 
ti Pouzini DC, 
n aspera L, 

Xeranthemum l radia lum Lamck. 
n ( anmium All. 
n cyltudraceum S. et Sm. 

Scolymus f hispameus L, 
j maculatili All. 

Lam p sa na communi $ L. 

Khagadiolus n stellaius DC. 

Ca la u anche coerulca L, 

Cicli ari um Intybus L. 

— f. divaricalum DC. 

Hyoscris radiala L. 

microcephala Casa. 

]loclypsujis « eretica Koch. 

Tolpis altissima Pers. 

umbellata Bertot. 

Tb ri uria flirta Leyss. 
tuberosa DC, 

Leonlodon Villarsii Lois. (erti. Viv. 
pyrmaicus Conati* 
cri spus Vili, 
basii lis L. 
autumnalis L. 

Picris hieracioìdes L. 

it Sprengeriana Lamck. 

I leIm i n l b i a echlo ideit Qaer tu. 

Urospermum n picroides Desf. 
Dalediampii Desf. 

Gcrnpogon già ber L, 

3 


)• 
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Tragopoguu erocifolius h. 
pratensis L. 
porri folius L. 

Scorzonera f tenui folia Schmd, 

| austriaca Redb* 
planiaginea Schlekh. 
ha miti $ L. 

•— fi. austriaca BC* 

I hispaniea Koch* 

1 grami ni folla AH* 
hirsula L. 
cale lira pi foli a Vaiti- 
resedifolia Balb. 
j laciniata muricata Dii. 

’ T | muricata Baiò. 

— y. sobillala Dii. 
Seriola n actinie]] si» L. 
Hjpochaeris maculata L. 
belve tic a Jitcqu. 
radicata L. 
glabra minor Bah. 
Kobertìa tarasacoides LoisL 
Taraxacum officinale li neh. 
Cliondrilia juncea L* 

rigens Reichb, 

Phaenopus vimineos BC* 

ramosissimus Reichb* 
FrenauLhes purpurea L. 

Lactuca v irosa L* 

Scariola L. 
saligna L* 
perennis /> 
muralis BC. 

— fi. sessi titoli a BNtrs. 
Sonchus alpinus L. 

maritimus L, 
tener rimus L. 
falla# Wolir* 

— fi. decipiens DXlrs, 
ci li ai us Lanick. 
avveri si $ L. 

PterOtheca nemausensis Casa. 
Picridium vulvare Desf. 

Za cintila verrucosa Gaertn* 
Barkbausia foetida l)C. 
set osa BC. 


Barkbausia leontodontoides Reichb. 
taraxavi folta BC, 
seariosa Reichb. (eri», Viv*). 
atbida Cass. 
bursifolia Spr. 

(irepis poiyuwvpha J Falle. 

g rari d iflora Tausch. 
tu pufchra L. 
teclorum L. 
paludosa M&ench , 
blattarioides Vili* 
Aetlieorrlriza bulbosa Cass, 

A n dry ala mtegrifoHa L. 

! Mera cium Pilosella h. 
bifurcum il IR. 

Auricola L, 

Nestleri Viti. 
pratense Tausch. 
pi fasci ioide s Vili* 
praealium lioch . 
staticefolium Vili, 
villosum L. 
alpinum L. 
bifidmi Kit. 
muro rum L. 
sylveslre Tausch. 
syìvaiìcum BcrtoL 
sabaudum L* 
aniplexicaule L , 
prcnanthoides Vili- 
tomentosum All. 
umbellntum L. 

Laclarìs Ber tot. 


Bnphthalmum mitri Limimi (All, FI. ped*}* 
Anthemis fuscala (DC, Prodr. ). 
Anthemis mariti ma (All. FI. ped.). 
Anthemis nobilis (All. FI* ped,). 
Ànacyclus pnbescens (All, FI. ped. ) 
Santolina pianala ( Rchb, FI. excurs.), 
Carpesium cernuum (Tur* PI* clav*). 
Artemisia maritìrna (Balb. Mise, ah*)* 
Artemisia gallica (DC* Prodr.)* 
Artemisia fragrati» (Balb* Mise* alt.)* 
Artemisia cocrulescens (All. FI. ped. ì- 
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Micropus su pimi s (All. FI. peti.). 
Senceio sylva ti cus ( All. FI. peti. — Tur. 
PL dav.), 

Senecio Boria (Tur. PI. dav.). 

Scuocio squalitilus (AIL Àucl, ), 

Cineraria alpina (All, FI. pcd.), 

Cirsium ranum (All* FL pcd.). 

Cirsium slcllaltim (All. FI. pcd.). 
Cimurri monlanum (Balb. Mise, ali ), 
Cirsiuni helcnioides (Ali, FI. peti.). 
Cirsium ochroleucum (All. FI. peti. . ). 
Cirsium oleraccuiti (All, FI. ped. ). 
Carduas Carli acide s (All, FI, pcd.). 

C a r dtm s acan ilio i d cs (All, FI. pud. ). 
Carthamus linei ori us (AH, FI, pcd,). 
Centaurea sonchifolia (DC. Prode.). 
Caiananche lutea (AH. FL pcd,). 
Fthagadiolus laraxaeoides (All, FI. pcd.). 
Àposeris foo 1 ida (À1L FL pcd,), 

Toìjjìs barbala (All. FI. pcd,). 
Barkliausìa rubra (AH. FI, pcd,), 

Crcpis pracmorsa (All. Auct.). 

Crcpis nieacensis (Balb. Mise, alt.). 
Jljeraciam iniybaceum (All. Ànce). 

La etnea strida (Bell. Stirp. DC. Prode,). 
Andryala sinuata (All, FI. pcd,), 

Fam. i.xi. Ambrosi ace e. 

Xaulhium spinosum L. 

Straniar tum L. 
ifaticum Mondi. 


Ambrosia ma ri li ma (All, FI. pcd.), 

Fam, lxii. Casipanulacbf, 

.Iasioni' montana L. 

! Mi v lemmi HaUrri Alt . 

Michelii Beri, 
orbicularis L. 
scordo neri fot i a Vii /. 
henrisphafrica L 
pauciflora A. 

Tracbelium n eocndejim L. 


Campanula macrnrrhiza Gap. 
rotundifotia L , 
lini folta Lamck. 
sa balia DNtrs. ( c ) 
persicifoiia L. 
pattila L. 
rhomòoidatis L, 
liapuncutus L. 
rapuncufoides L. 
ho noni ens h L. 
spìcata L. 
fioribunda Fè. 

(jlomerata L. 

Truche Hum L. 
n Erinus L . 
h diebotnma A, 
barbata L . 

Allionii VtIL 
Mediavi L. 

Speculari a it Speculavi DC. f. 
o hìjbrida DC. f. 
ii falcata DC. f. 

Fan, lxiii. Yàcj&xiee, 

Va crini uni. Mortili un A, 
uliginomm L. 

Vtlis 1 daca L. 

Fam. lxtv. Ericixhe, 

Arbutus Un odo A. 

Uva ursi L. 

Riiododcudron ferraf/ìncnm A, 

Cai luna vulgaris L , 

Erica arborea L , 

scoparia A. 
cinerea L. 

mulliflora L. (erb. O. II. Tor. ). 
contea h. 

Fam. lxv. Fi ho i acee, 

Pyrola secando. L. 
minor L. 
unì flora A, 
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sottoclasse bl 

Fasi.Euenàcee* 


S i\ ra x offic i nal o (All. FI* peti* )* 

Faw. lxvi, Acuì fogliacee* 

ìfcx Aquifoitum L. 

Fasi, lxvti- Oleacee, 

01 ea cur opaca L, 

Fhillyrea lati foli a L. 
media L. 
a iì gusLi folla L, 

Ltgustrum rulgare L. 

Fraxtnuft Ortius Z* 
excelsior L. 

Fam* leviti, Gelso» inee* 

Ja sminimi n officinale L 
fruì jeans Z* 

Fam. lxix* Asclepiadee* 

Cynanchum Vincetoxicum Pers . 

aculmn Z. (erti* O. B* Ter.), 
nigrum Pare. (erb. 0* B. Tor,). 
Gompliocarpus a fruii casus R. et S. 


Peri pi oc a graoca (Berlo!. FL itaL). 

Fam* lxx, Apocinhe, 

Ncrium Oleander L, 

Vinca major L. 

aculidora Ber tot. 
minor L> 


COBOL LI FLOU E. 

Fam. lxxi. Genziane e* 

Menvanllies tri follata L. 

Ghiera per [oliata Z* 

(Jentiaun lutea Z* 

cruciata L * 
asctepiadea L. 

Pneumònanthe Z, 
campestris L. 
ncaulìs 1. 

— fj. alpina DDftrs. 
nivalis L. 
verna Z, 
ci Hata Z* 

Ery I h raea Centaurium Pe 
inde he ila Fri ex, 
spi e ala Pers. 
lutea Ih et S, 

Fam, lxxii. Gonvolyolàcee. 

Comol vulus arv mista Z, 
sabatina Vie, 
sepium L. 
sylvestria JViltd. 
nlthaeoides Z. 
lenuissimus S. et Sm * 
it siculns L, 

n pseudo-tricolor BertoL 
n evoivuloides Desf, 
n peniapetaloides L. 

Cantabrica Z. 
dorycnioides BJVtrs. ( 7 ) 
Soldanella L. 

Cres&a n eretica Z* (erb* 0. B. Tor.)* 

Cascata EpUhymwn L. 


Convoìvulus Cneorimi (All. FL ped. \ 
Convolvulus linealus (All. FL ped, ), 
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Pam. Lxxut, Borràcìnee. Fa», lxxiv. Solanàcee, 


ìlolioiropìum europaeum L> 

— n |9. dolosa m /HVifroi 
Asperugo procim^efu L. 
Fchioosperinum u Lappata Lehm. 
Cvnoglossum officinale X. 

pìctum Witld. 

Omphatodes verna Moench . 

Borago officinali# L> 

Ali eh usa italica Reti, 
offici natta fu 
feplophylla li, et S. 
undu lata L. 

Barimi ieri Beltard. 

Lveopsis arvensia X, 

variegata X, (crb. 0, li. Tur,)* 
Syjìipbyla m o ffìcmale L . 
tube ramni X. 

Onosma n monUmum Sibth. 

w arena ri uni JV. et K. 
Cenatile n aspera JYUtd* 
minor X. 

— j'3* colorata DN(rs* 

Crimini vuigare X, 

" plantagincum L. 
ii italicum X. 
it calve in uni 17 v. 

Pn I monaria offieinaiis L 

angusti [olia j5. BertoL 
Lithospermum u arue/ise X. 
n linctomm X. 
it apulum YahL 
p urp ureo - coerwfc i*«t X, 
officinale X, 

Myusutis palustri^ Sai. 

svi valica Hoffm* 
ti hi spi da Koch. 

Erilrieliitim nanttm Sehrad, ( erb. O, H. 
Tor.), 


Ly riunì eurnpaeum X. 

Sol animi Dulcamara L. 
nigrtim X, 
mìni alimi Ber uh. 
Physalis Alkekcngì L. 

Atropa Bell adona /. 

Hy osci a imi s niger X, 
albm X. 

Datura Stramoni uni X, 

— fi clialybea ÀocA. 

Fam* lxxv. Veiibascee. 
Yerbascum X. 

X, 

«■Ofiftuium ScAmrX 
fioceosam Jl ittd. 
bicolor Badar, 
Lychnitis X. 
nigrum L. 

Chatxii Viti, 
sinuatum L. 
Riattarla L. 

Scrofularia f Balbisii fiorii, 

) bekraicifolia ÀU, 
j auriculata A IL 
( aquatica Ten. 
nodosa L. 
peregrina X* 
vernati# X, 
canina L. 
ramosissima LoisL 


Scrofularia lucida (All* FL ped,). 

Scorni onta (All. FI. p 

Fam. lxxvt, àntihrinee. 


Gratiola officinalis X. 

Cyntìgìos&um cheìr Boli uni (All. FL ped.). B'gitalis lutea L. 

grandiflora Km:fi. 
AnarHiinum beilidi foli uni Bcsf, 
Eriiius al pimi s X. 
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AnLirrlnnum majus fi. W*dUL 
lati foli um Mi IL 
Orùntìum L. 

L maria n triphylla Miti, 
alpina Mi li. 
purpurea IFULL 
Pc Usseri ana Miti* 
Lineria origani folto OC 

11 ehalepemis Miti. 
striata DC. 
supina Dcsf. 

11 simplex DC. 
vutgaris Miti, 
minor Desf. 

11 commutata Ber uh. 
ii Eialine Desf 
’t spuria Mi IL 
Cymbalaria Miti , 
Veronica urticaefolta L. 
Anagaltis L. 

— lì. anomala DNtrs. 
Beccabunga L. 

Atlinnii Vili. 
aphylla L. 
n triphyllos L. 
ari ni foli a L. 
saxalitis L 
fruliculosa L 
spicata L. 
lati folta L. 
prostrata L. 
serpilli [olia L. 
Chamaedrys L. 
austriaca L. 
officinali* L 
montana L. 
arvensis L r 
n Buxbaumi Ten. 
ilidyma Ten, 
hederifolta i 
(jfmhalarta L. 


Pam, lxxvii. O&obàncuee. 

Lati] r tic a Squamar ia L. 

Or olia nell e cruenta BerloL 
superba DNtrs. ( fl ) 
pruinosa Lap. 

Rapum ThuilL 
Salyrns DNtrs. ( 9 ) 
caudata DNtrs. ( t0 ) 
major Dub. 
minor SutL 
li edcrac Vane fi. 
ramosa L. 

— j 3 * leu ella DNtrs. 

FàM, LXXY1II. KfHANTACEl]. 

Melampyrum n accuse L. 
cristcUum L. 
pratense L. 
nemorosum L. 

— j 3 , angustiMum DNtrs. 
Pcdicularis comosa L. 

tuberosa /#. 
foliosa L. 
fasciculaia Bell. 
incarnala Jacqu. 
(llimanlhus major Ekrh. 

minor Ehrh. 

Ila risi a purpurea Diti/. 
viscosa L. 

Trixago, versi co [or Ten. 
alpina L 

Luphrtisin viscosa L. 
lutea L. 
scroti na Lamck. 
verna Bell . 
officinali» L. 

Fam. lxxix. Labiate. 


__ Lavandola Stoccbas L. 

Spica DC. 

DigitaLis ferruginea {FI. liciiu). vera, ligustica DNtrs. 

Ànlirrbmum bipunctatum (Alt. Fl. pcd. ). Meullia Putegium L. 

aquatica Beni ti. 
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Menili# rofttfiffr/bZra Z. 

L. 

macroslachya TWi, 
Lycopus ewrojoa^tis J,. 
Rosmarinus o/Jffc/na/w Z, 

Salvia clandestina itoli/*. 

pra/eitàis Z. 

Salvili ii st/Jtitffflm Z. 
ip viridis L, 
verticillata L. 
glutinosa Z. 

Sclarea L. 
oflìcinalis Z. 

Oripnum viti gare L. 

Thyrnus vuìgaris Z. 

pan no ni cus All. 

Serpifllum L. 

—> 3. montantis fieni//. 
So turila montana Z, 
hortensis Z. 
llvs&opus officinali# Z< 

Mie romena gracea Benth. 
Pipereìla Benth. 
tliymoides DNtrs, ( ll ) 
.Melisma A chi os Benth. 
alpina Benth. 

Ne pela Z. 

Melissa grandiflora Z. 

Calami ni ha L. 
offici natis L. 
Qinopodium Sentii. 
Prunella hyssopifolia Z. 

mttgaris Benth. 

— fi. laciniata Benth. 
grandiflora Moench. 
Scutellaria alpina L . 

galcriculala L* 

Col ninna e /. 

IV epe la Cleehoma Benth. 

Ne pelei la Benth. 
Cataria L* 

Me I ì 11 is Melissophylhi m h. 

La mi uni amplcxicaule Z. 
purpureum L. 
maculatavi L. 


Lami imi ( pedemonUmum Rek/tft, 

) Or vaia Alt, 

Gateobdolon Cranio. 

Leotmrus Cardiaca L 
Gateopsis n Ladanum L. 

fi, caniìscens Reichb. 
versi color Koeh. 

Te trahit L. 

Slachys ann un Z. 

ma riti ma L . 
recta Z. 
ambigua Sm. 
pai ustris h. 
alpina L. 
f liirta L. 

I divaricata 17v, 
aroensis L. 
sylvatica L. 
italica Miti, 
germanica L. 

He rade a Alt. 

* densi flora Benth, (erb. Yiv. ). 

Betonica Benth. 

SiJcHtis romana L. 

scori! ioides Z. 

Mairnbìum vuìgare Z. 

<t Àlysson L. (erb. Viv,)* 
Ballota spinosa Link, 
nigra L. 

Phlonm Lyclmilis Z, ( erb. 0. lì. Toi\ ), 
Tener inni frtuicans Z. 
flavum L. 

Pol i uni Benth * 

Seorodoma Z. 
luci do m Z. 

Chamaedrys Z. 
scord io ides Scàreb, 

Botrys L , 
montanti-m L. 

Ajnga Iva Schrcb, 

ii chamaepithys Si lireh. 
gcnevensis L. 
pyramidatis Z* 
reptans Z. 
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Salvia Àclhiopìs { Ali. FI. peti, ). 

Salvia ìlormiuum ( All. FI. pud. Tur. PI. 
clav. ), 

Salvia lijspauica ( All. FI. peti. BertoL 
FI. il. ). 

Satureja Juluma (All. FI. ped. ). 

Sainreja Thymbra (All. FL ped.). 

Thymlira spicata (All. FL peti.), 

Thymbra verticillata (All. FL ped. ). 

Sìderitls ineana [ All. FI. ped. ). 

Melissa eretica ( AIE. Fi. peti, ). 

Fam. lxxx, Yerbenacee. 

Yitex A pus casJus L. 

Ver bei) u officinali* L, 

Zapo aia » repons BertoL 

Fam. lxxxi. Lentibclàiuee 

Pingui cala vulgaris L. 

grandiflora L. 

Ulrj euforia vulgarìs L. 

Fam. lxxxu. Primulacee. 

Coris monspeliensis /, 

Lyslmachia nemorum A. 

Nmmnuktria L. 
vulgarìs L. 
punclaia L. 

Linum siella [uni L. 

Anagaìlls tenella L. 

phoenkm All . 
cùerulea Schrvb. 

— p. verticillata. 

Cenluneul us minimum L. 

V i la I la na primulaaflora II crlol . 

And rosa ce villosa BertoL 
carnea L. 
obiustfblia All. 

Primula elaliar Jacgu. 

suaveolens Ber tal. 
acauli s Jacqu* 
farinosa L. 
marginata Curi. 


Primula Al l io ni i LoùL 
villosa Jacqu, 
lati folio Lap. 

Soldanella alpina L, 

Cydamen boderaefolium ìCìlLL 
Samolus Valerandì L. 


Glaux mari lira a (All. FI. ped. ). 
Primola integrifolia (All. FI. peti.). 
Primola lorigiflora ( Ab. Ft. ped. ). 

Fam. l xxxi ii. Globulàrjee, 

Globularia vulgaris L . 
cordi foli a I. 
nana DC. 

nudkaulis L. (erb, O» lì. Ter,). 
Alypum L. 

Fam, i.xxxiv. Plumbagixee. 

Plumbsgo europaea I, 

Sla lice milgar is BertoL 

— p. scorzonerifolta, 
dentici] la la BertoL 
Limonimi] L, 
pubescenti DC 1 
j Avci DiXtrs. ( J3 ) 
ecbioides Ave Lati . (exd. 

Stai, speciosa Alt.) 

Fam. lxxxv. Plantaginee, 

I 1 la ni ago Cynops I. 

n Psyllmm L. 

« arenaria W. et K. 

Major L 
minima DC 
ii media L , 
lanceolata L. 

altissima Kovh. 

P. altissima Jacqit* 
ti Lagopus L . 
viclùrialis Potè, 
albicans L . 
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Piantagli montana Lamck * 
alpina Z, 
mari lima L. 

« Weldcnii Reìchb* 


Pian lago « Bel lardi /WZ 
Orafi o/?u$ Z. 

— jS* spira ramosa. 


SOTTOCLASSE IV, MONOC LAMIO!. 


Fa*. lxx.xvi, Amara ntacee. 

Amarantini!* rclroflexus L , 
spicatus /«Aid 
M*7am Z. 
prostra tu s Zia//*. 
sylvesfris De&f. 
albng Z. 

Fam. lxxxvji. Fitolàgcee. 

Pii violami ?i decandrn Z, 

FaM. LXXXVIU, CltENOPODEE, 

Saisola Snda Z, 

Troptu Z. 

Kali Z, 

Sua od a fruticosa Zor^A'. 

mariUrna M. T. 

Sidicornia herbacea L. 

Polycncimim « arvense Z. 

— jfi. roseli m DiVitre. 

Koclua ii Se opaci a Sdir ad ,, 

Teloxys n a ristala 3Z T. ( orli. Viv, ), 
Chenopodi uni potyspermum Z. 
album Z, 

OjUw/i/b/i« lSWì rati. 

«rA/cvm Z. (crii. Viv. ). 
murale Z. 

Fumana Z, 
già unno Z, 

A in brina » Zfo/rjfs JZ J 1 . 

» ambrosioides Sparti. 

Blilum Bonus hcnricus Mey. 

Beta vvfjram p-, $. M. J\ 
Gamphorosma monspeliaca Z. 

Atrjplcx Halimus Z. 


Ah’iplex por tu la coi d os Z, 
rosea Z. 

/atffa/ta , jS. y. Kocìt. 
litorat ìs M. T. 
i) fiortensis Z, 

Thcl igonum Cynocramhc Z. 


Chenopodi uni peduli cu la re (BerLui. FI. k.}. 
A tri pie x laciniata (All. FI, pcd. ). 

FàM. LXXXIX, POLIGONJSE, 

Polygonum lapathifolium Z. 

Persicarki L. 
ffifdropipcr Z. 
ampia bium Z. 
armimi Z. 

Connoto k/ms Z. 
difme/oram Z, 
maritinomi Z. 
a-uicu/arà Z. 

— jS* Ilio retini ZZflflrs. 

/lcj/ard< v(//, 
crassi nervi um Ces, 

Z. 

iJ/ifoWa Z. 

Un ni ex montami s fJesf. 

Lfiyrsoides lì. et S , 
mu ! tifiti us ,1/i. 
luberosus J/Z 
scutatus Z. 

Psetidoace/osn /ierfoZ 
/tcelotfétfa Z. 

%dro/ia/?aJ A it oi //«ti*, (c r I », V ì v. ). 
oAftiai/bliiis Z. 
crispus L. 
n em or osti s Seti rad, 
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Rumex conglomeraius AJurr. 
puleher L* 
alptnus L. 

n Bucepbalophorus />. 
Oxjria digyna Campd, 


llumex marilimus (All. FI. ped. ), 
Rurnex aquaticus (Tur. VI. cRfcV. }. 
Polygonum serrulalmn (FI. it. ). 

Fam, l xxxx, Timelee. 

Passerina o annua Wnkstr, 
hi r sut a L. 

Daphne Atezcreum L. 
f.aureola I - 
alpina L. 
gUmdulosa Ber tal, 

Gnidiurti L . 

Cneorum L. 


ThymaeLaca Tarimi rairu (ÀIL FI. ped.), 
Sanamimda ( ALL FI. ped.). 
dioica (All. AucU). 

Fasi. xci. Lauiuxee, 

Laurus nobilis £. 

Fam* xgii. Sawtalause, 

Osyris alba L . 

Thcsiam alpìnum £. 

divaricatimi Jan 
Itfiophyllum L. 

Fam. xeni. Fléàgnei:. 

Hippophan rhmnmidcs L. 

Fam. xciv. Gin mi. 


Fam. xcv. A sa no uve e, 

Àsarutn europacitm £. 

AristofoehJa eternatiti $ L. 
longa l. 
rotunda L . 
pallida Koc/i. 

Fam. xcvi. Evfou&iacee. 

Buxus se m pervi nns L. 

Eupborbia n Chamaesyce 2 .. Dati. 

( Presiti Cuss. 
n { 

Iriuervis BertoL 
Heliascùpia L. 
pl&typhyllos L. 
strida L. 
f ilosa L . 
hybermi Z. 
purpurata ThuilL 
(laricoma DC. 
dui tris FL itaL 
spinosa L . 
dendroide^ Z. 

Cyparissius L. 
nicaecnsis L. 
terracLna L, (erb, Yiv.). 
Paralias Z. 

PiLliyusa Z. 
serrata Z. 
li lui elvella la Poir. 
it segelaUs Z. 

it pi ut* a L. 
i? alcppica L. 
f exigua Z. 

)_ rei usa Cm\ 
f falcata /_. 

^ obscura Loisl. 

Pepltts h. 

amygdaloides Z. 

Characias L. 

— fi. melapclala DXlrs. 

Mere u ri alia annua L. 

— g. ambigua Bah. 
perenni* Z. 

Grozophora n lini'Loria A. Jnss. 


Cylinus llypocislis Z. 
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Jiupbmbia Esula ( Bertol. FL il.), 
Alyrsiaités (All. FI ped.). 

Fasi, xcvil. Ortiche. 

Unica uretis L . 

dioica L, 

membranacea Poir. 
Parielaria diffusa Koch. 

officinali* L. 
llmnulus Lupuhis L. 

Ficus Canea L . 

Mori» i» m'ipra /.. 

Collis amtralis 

Ulmus cafflj?esdn\s 


FaM, XCVILL JUGLÀKDEE- 

Jngians »> re#* a 

Fam, xcix. Cuplufere. 

Fngus syhatica L. 

Castanea Fesca Z. 

Quercus Subor L. 

Ilcx L. 

Cerri$ L. 
puhesccns Willd. 
se s sili flora Sm, 
a pena ina Lamck. 
cocci fera L, ( erb, 0. lì. Tur.) 
Coryìus Avellana L. 

CarpiQQs Betutus L. 

Oslrya vulgaris Willd. 


Quereli» Pseudosuber ( Berlo!. Amocii.) 

Fasi, c, Salicinee. 

Sul ix alba L. 

tr landra L. 
pur parca hoc fi. 
incanti Schrk. 
nigricam Fri ex. 
phyficiMa FL tic-in. 


Salix Capraea L. 

reliculaia L. 
aurila L. 
cinerea L. 
bastala L. 
serrala la FL tic in, 
serpylli fotia Scop, 
Poputus tremula L 
alba L , 
nigra Spach. 

— [i, pyramidatis. 


Salix cerasi folia ( FL licin.), 

Fàm, cu Betulinee. 

Beta la alba L, 

— /3. ape noma DNlr&, 

Àlnus glutinosa Caeriti, 

incarni Willd. 
viridis tìC, 

FAM. Cll. CfJMFERE. 

fiphcdra dìstacbya L. (crii, (>. li. Tur.), 
Taxus baccata L. 

.1 uni per us communi$ L. 
nana Willd . 
macrocarpa Sibth. 

Oxycedrus L, 

— ,3. edeoides DNèrs. 
phoenicea Spach. 

Sabina L. 

€upressus n sempervirens L. 

Pinus syloeslris Miti. 
balopensis L. 
mari lima Lamck. 
uncinala Barn, 

Pimi ilio Schouw. 

Finca L. 

Ombra L. 

Ab ics cxeelsa l)C. 

pestinola DC. 

Larìv curopaca I)C. 
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CLASSE 11. 

MONOCOTILEDONI* 

Fam. chi. Idrocaridee 

Fam. eviri, Naiadee, 

Hydrocharìs Morene ranae L. 

Vali isteria spirati $ X. 

Zostera marina X. 

Posi doni a oceanica Spr . 

Fam. civ. Alismacee. 

Fam. cix. Lemnàcee. 

e 

Alisma Plantago X. 

ranuncìdoides L. 

Sagittaria eagittaefolìa X« 

Lemna trisutea L. 
minor L * 
gibba X. 

Fam, cv. Jìltdmee. 

Fam. ex* Tifacee* 

Butomws X. 

Typlia lati folta X. 

angustifo/m L. 

FaM- CVI. JUNCAGINEE, 

mìnima Fimck. 
Sparganium ramosum X* 

Triglocltin palustre L. 

Fam. cxi. Argille. 

Triglochin maritimum ( Ali. FI. peti.)* 

A rum maculatum L. 

itali divi NHL 

Fam, cvn. Pqtamek, 

Dracunenlus X. 

Pota moggio a obiongus Yiv . 
natane BertoL 
piantagineue Ducr. 
paeillus L. 
peetinatm Sm. 
ftaititi .h X. 
cri spus X. * 

lucen$ L. 

Zun nichelila palustris Willd. 

— at. major* 

— Bi. miaor. 

Àrlsarum volgare Ilìch. 

Fam* cali. Palme. 

Clmmaerops humilis L, 

Phoenix n daclvtifera X. 

Fam. cxiii* Orchidee* 

Ordiis* longehracteaia Biv. 
taxi fior a Lamck . 

p tue in c i aliti Ha t h. 
Mono X. 

mascula X* 

Po ! a rivogo tor i c om prcssu s ( Tu r. PI. da v. ). 
Bop pia mari ti ma (All. FL peti.). 

hrevicornu Yiv» 

— p fa Ila x DJS r tr$. 
papìtioìMcea X. 
coriophora L. 
uslu tal a X* 
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Orchis variegata AH , 
fuse a Jacqu* 
tamburina L. 
maculata L. 
lati folla L. 

A nac a ni [> E i s pyrtim idaiù R ich . 

iNigi 1 i iella ang usi i foli a Rie fi . 
globosa Rich. 

Gymnadenia conopsea R. Br . 

Peristylus viridis Lindi, 
albidus Lindi * 

Tinca ì cylindracea Rio. 

| Ordiìs scemili i flora Rerlol. 

Iterai Munì Monorchis R. Rr. 

Hiinanlìioglossum hmrìmtm Spr. 

Pia Umilierà hi foli a Ri eh. 

A ce ras antropophora R. Bi\ 

Spirauthes aeslwalis Rich. 
autnmnalis Rich. 

Oplirys fusea ìf'iUd. 
dilata Rio. 
lutea Cav. 

dìstoma Rie . (R. De Negr. ) 
ar ani fera Willd. 

Amchniies ìfrilld. 
api fera ffuds. 

Bcrtolonii Morsi. 
funerea |7t>. 
myoidcs Jacq. 

Serapìas cordigera 

negletta BNité, (**) 
longipetala Poli. 

Lingua L. 

Mas iriloba DNtrs. 

Corallorrliiza i una la R. Br. 

L i in o doni in ahortiv a n i Sm. 

Cepha Inalbera rubra Rich. 
vasi fotta Rich. 
pallenx Rich. 

Neottia Nidus aids Rich. 

Epijmetis palustrix Cràni z* 
lati folio AH. 
mkrophgUa Sun 

Disierà ovaia IL Br. 


45 

Fam. cxiv* Ikiree, 

Crocus medius Baiò. 

versieoìor Ker , 
hi fi or us Mi IL 
cenius Willd. 

— 3. fi. minore Ber tot. 

Romulea Bui hoc odi uni 5. et M. 

Colnmnae S. et M. 

Gl ad io! us « segei um Gami. 

. Boucheauus Schlech. 
trjpbyJlos FI. it. 
vommunis L. 

Iris germanica L, 

sambueìna L. 

Fiorentina L ♦ 
lulescens Lamck. 
pumila L. 

Pseudacorus. L. 
foeHdissima L 
graminm L 
tuberosa Willd , 
juncea Willd. 

Sisyrinchium L. 

Fam. cxv. Awarillidee. 

Slerubergia lutea R. et S. 

Narcissus Tazzetla L. 
niveus LoisL 
intermedius LoisL 
Pi te udo- Naarc issus L . 
f ncomparabilis Willd . 
poe ficus L. 

Leucnj um acstivum L. 
vernimi A* 
hyornale R. et S. 
àulumuale Baiò. 

Calanuta nivalis h. 

Fancralium marllimum L. 


Narcissus duliius ( D€« FI. fi\ ). 
Narcissus poHunlhos f Bub. Boi. gali. ). 


Occhia romana ( Rddib. FL excurs. 























I'ah. ex vi. Asparagi^. 


A sparagna officinalis L. 

ten u ifoli us La m ck, 
ambiguus DJVtrs. ( u ) 
acuiifolim L. 

Sireplopus amplexifolius DC> 

Paris quadri foli a L. 

Convallaria majaUs L , 

Polygonatuni f. 
multi flora l. 
verticillata /, 

Ma ian thèm u ni bifot iun i // f. 

Sm Max aspera L. 

mauri la niva Dcsf. 

R uscita aculeatus L. 

Ifijpoglossum L. 

Fam. ex vii. DlOSCOREE. 

Tarnas communio L t 

Fam. cxvuii Gigli AC££. 

Tulipa sylvcstris L. 

praecox Ten, 
ficsncriana fieli. 

Clusiana Vènk 
Fitti Ilari a fMeleagris 2 . 7 (5. BertoL 

( Mcleagns cl invai «era la A IL 
Libimi candidino L. 

. bulbi feritili L. 

Martagon L. 

Pompon ium Z„ 

ErylliroDium Deus canis L. 

Asphùddns alhus Viltà* 
fìslulosus Z, 

Paradisea heincrocmtheHcoides Mazz. 
Anllicricum Liliago L. 
serotinum L. 

Ornilboga!am arabicum L . 
narboncnsc Z* 
pyrenaicum L. 
umhdlatum L. 
re fra ri am W. et E. 
mutabile D.Ytrs, ( ls ) 
ex scapa in Vw. herb . non Tcn. 


Cagca lutea li. et S, 

arvensis lì. et S, 

Scilla mariti ma Z. 

hyacmthoidcs Z 
peruviana Z. 
italira Z. 
bifolta L. 
aulumnalis L 

Album pallens Z. 

o lev a cernii FL il. 
montanum 2. Fi. iL 
in le ini ed ium Dt\ 
li gusti e imi DNtrs. ( ,tì ) 
io scimi L. 
album L. 
pcndulinum Ten. 
Iriqueiram X* 
subbirsoium Z. 
suaveolens Jacqu. 
Sehoenaprasttm i . 
ursinum Z, 
nigrum L. 

Cbamaemnly L. 
Sphaeroccphalum L. 
Cambiasi! DNlrs, 

Am pei opra su m FL iL 
acniiflorum Zo?W. 
d i ve rsi fi 0 riim tìYtrs . 
Cherardì BIYti's. ( t7 ) 
vincale L. 
Scorodoprasum L. 

Hvaemtlms n orienlalis L. 
romaous Z. 

Muscari corno sum Mi IL 
racemosum Mili. 
botryoides Mi II. 


Hyadnllms serothms (All. FI. ped. ). 
Allium sa ti min (Balb* Mise* all. ). 
Àlbum inni E iflorum ( l)iib, lini. gali. ). 

Fui. cxix. limai eu ace e. 

Àgave » americana L 
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F A M ■ C V s. C( l L ai 1 c AC K li. 

CoJeliìcum in oa La mini f. 
alpimmi DC. 
atilmnnale L 

Vera Ir uni nigrum L. 
album L. 

ToJ]eldia ccdyculaia lì r ahtenh , 
Fax, cxxi. àfillantee. 

Aphyllanies mnnspelicngig L. 

F.m ex su. Jcnc.ee* 

Juncus aeutus L 

conglomeraius L. 
effusa# L. 
glauca# ìVilld. 
bulbosa# L. 
marittmas Sm. 
ab (usifiorii# Ehrlu 
acuti fior us Ehrh. 
la mprocarpm Eh rh. 
auptnus Moench. 
tapi taf us Weig. 
insulanus Ì 7 r. 
bufornito E- 
trifidus L. 

Luxula pedi formi s DC. 

maxima Desv. 
ni oca Willd. 
alòida Wtlld. 
lutea DC. 

Forsteri DC. 
campestri# DC, 
spadicea DC. 


Juncus lìliformis (ÀI!. FI. ped* ri Àurt.J. 

Fam, cxxiu. Ciperacee, 

Cyperus longus L, 
ftadius Desf. 

Monti L. f. 


Cyperus n Tenoni Presi, 
fi avercene L. 
olivaris Targ. 
fuscits L. 
it difformi s L. 

globosa» All. 
ni «crenati] s VahL 
Scboenus mucronatus L. 
nìgrkans L. 

Ciad inni Mari se us Jt. Dr. 

Uhyntfiogpora alba Vaiti. 
lleleocharis uniglumis L. 
mullicauiis Spr. 
palustris li. H S , 

Scirpus Sa vii S. et M. 
setacea# L. 
caespìtosus E. 
pungens VahL 
liloralis Schrad. 

Ta be r riaemo n 1 a n i Gm. 
fax us tris L. 
sgtvatkus L. 
mariti mus L. 

Jlotoschoenus <z r , 8 .> y, Ber tot. 
compressa# Pers. 

F E ni bnslyiis d khotoma Vali L 
Eriophorum Seheuchzcri Poppe, 
angustifolimn Dotti. 

I ali foli uni Jloppe. 

Carcx Detraili atta Sm. 

gyn ornane Ber tal. 
panieulata L. 
divisa fhtds. 
vulpina L. 
divulsa Good. 
muricata h. 
stcllulata Good. 
remota L. 

Se hr e bori WiUd. 
leporina L. 
caos pi tosa L. 

— p. pule he Ita DNtrs. 
strida Good. 
montana Rock, 
praecox Jacqu. 
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Carcx I ionie Mosti L 
( prisca Vie. 
humilis Legss. 
gymbasis Viti, 
digitata L. 
pilota Scop. 
nitida Ho si, 
punicea L. 
glauca Scop. 
maxima Scop. 
pallescens L, 
sempervirens 1 r il l . 
frigida All. 
ferruginea Scop, 
Galeri Ehrh. 
spi calie a Httds. 
exlensa GùoiL 
distane L. 
panciata Gaud. 
provinciali Degl, 
ampu lincea Good. 
riparia Curi, 
hirta L. 


Friophonim gracile ( BcrloL FI, it. }. 

Fam. cxxiy* graminacee. 

Àndropogon hirlus L. 

puh oscena Vìa, 
angustifoliiis S. et Sm. 
distachyos L. 

IleleropogOD Àllionii R. ci S. 

Ohrysopogon GrgUus Trio. 

Sorghi! m halepensù Pers * 

Lappago racemosa JVilid. 

Bigi laria sanguinali# Scop. 
glabra R, el S. 

Erhinocliloa Crus galli IL et S, 

Panicuni D capillare L. 

Sei aria vertici II ala P, R. 
glauca P. li. 
viridis P. li. 

Imperala arnndinaeea Cgr, 

A ulfeoxan limiti odoratomi L. 


Pliularis n caiiariensìs f 
n nitida Presi. 
ti trancala Gttss* 
nodosa L, 
minor Retz. 
coeraleecens Desf. 
aquatica Ber tot. 
m paradoxa L, 

Àlopccurus agrestis L. 

— mulicus Ber tot. 
bulbosns L * (crii. 0, li. 
utriculatus L. 

Crypsls alopecuroides Schrad. 
schoenoides Lamck . 
denteata Schrad. 

Plileum Girardi Alt. 
atpinum L. 
pratense L, 

Miche Hi Alt, 
asperum Jacqu. 
arenari uni L. 

Mlbora verna P. lì. ( erb. 0. II, 

Cvnodon Dactgioii Pers. 

Leersia it oryzoides ÌViitd. 

Poly po go n 7iio n spelien s is Dcsf , 
mariiimns Wìlld. 

Agrostia vulgaris BertoL FL it. 
rupcstris All. 
canina L. 
verticillata Vi IL 
ii Spica venti L. 

» —■ fi, minor 
] uhi gens i Se Are Ir. 

La gara s n ovatus h. 

€atamagroslis Epigcios Ruth, 
lì torca DC, 
tene Ila Simili. 

De yen sìa varia Kunth. 

selvatica Kunth. 

Ammopliila arenaria Link. 

Gastridmm n tendigerum Gaud. 

Mi Bum effusimi L. 

Piplatherum cocrulcscena P. H. 
multi fiorimi P. fi. 

Slipa it torti lis Dcsf. 

a La gas cae fi. et S. 


Tur. ) 


Tor.). 
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Slipa pennata L. 

A risici la bromoides Berto/. 

Lasiagrustis Calamagi'osiU Link. 

Phragmites communi# Triti. 

Arando Donax f. 

Ampelodesmos lenax Link. 

Echi noria it capi la la De&f. [ erb. cav. 

Ardo tao ), 

Scsiersa coèru/ea L. 

di s lìdia Pars. (erb* O. B. Toc.). 

Roderla grandiflora Berto/. 

( minor. 

* jj. / 

j sclarea DC. 
villosa Pers, 
it phtcoides Pars, 
eri stala Pera. 

La marcivi a aurea Moench. 

Deschampsia cae spi tosa P. R 

A ira ft ex no sa L, 

Caryophtjllea L. 

Cu pania uà Gttss. 
ambigua DNtrs. 

Coryneplmrus articulatus P. li. 

Ho le us moltis L. 

tanatus L. 

—- jS. setiger DNtrs, ( ia ) 

Arri iena! ho rum aoenaceum P . ti. 

Avena « fatua L, 

« sterilii L. 
pabescens apennma Ces, 
pratensis L. 

Avena hromoides L. 

versicohr \ r i/t. 
failax IL et S. 
setacea Viti, 
flavescem 1. 
n neglecia Savi, 
unj nani Ita Berto/. 

Daulhauia provincialis DC. 

Triodia deemnbens P. ti. 

Melica ditata L. 

Badimi Ali. 
py rami dalia Ber tot. 
mino la L. 
niitans !.. 
uni flora Rctz. 

Parte It. 


li ri za maxima L. 

media L. 
minor L. 

Entgroslis u pi tosa P. ti. 
pomoides I*. ti. 
megastachya L ink. 

Boa ne in orai is L. 

compressa £, 
bulbosa y _., jS* L. 
annua L. 
alpina L. 
pratensis L. 
trivialis L. 

(ilyceria speetabifis AI. et A\ 
fluitane R. tir. 

Molinia coerulea Afoench. 

serotina AI, et K. 

Daelylis tj tome rata x., Koch. 

Cynosurus crislatus L. 
e chinata s !.. 

Festuca spadtcea L. 

elatior Ft. it. 
apennina DNtrs. ( 19 ) 
poaeformis flost. 
flave scens Reti, 
heteropfiìjlla Lamck. 
duri oscula Dnh. " 

— fi. cinerea Dui. 
inops DNtrs. ( 41l j 
Batteri Viti, 
ovina L. 

A veli nìa Micheli i Parlai. 

VuJpia imiglumia Rcichb. 

it sei uro id es G ni. 
it ttiyurus Gm. 
n ditata Link. 
genicolata Link. 
ligustica Link, 

Scie rodilo» rigida Link , 
morii ima Link. 

Brachypodium sghalietitn R. et S. 
pianainrn hoc/t. 

Tril* genuense DC. 

Batteri Link, 
n dbiadiyum IL et S. 
subbie DNtrs. 
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lìradiypodium n Iiispanicum He tritò. 
lo lì ace u m li. et S. 
ramosi! m lì, et S, 

Rromus 11 G ursoni Parlai. 

» jubalus Tea. 
it madritensis L. 
it ruòens L. 
ti tee forum L. 
ercctus L. 

Serralalcus ti mottis Parlai. 
it arvensis. 

if -— ;S, procema DXlrs. 
it pai ni iis. 

>i squarrosus. 
ti secaHnus. 
ti commutatili}* 
n divaricami, 

G nudili in n fraisi! is P. lì. 
Àgropyrimi Sav ignea ii DJVlrs. (-') 
caninutn P. fi. 
repens P. fi. 
juaecum fi. el S. 

Secale it cereale L> 

ti villosom L 
lìord e il m murìmim L. 
bulbo3 ili n L. 
nbd ostini L. 
pratense Fi. it. 

I secali un m All. 


Lnliuni a maximum UH fi. 

»i temulentum f, 
multi fior am Lamek. 

“ p. luxurians DX/rs. 
perenne L, 

.Kgvlops ovaia L * 

« tri uncini is L 
ti cy litui ricci itosi. 
Leplurus incurvaius Trin. 
fi li formi s Trin* 
cylìndricua Tetti. 
Psiliiriis nardoides Triti. 

Nardus strida L. 


Goix Lacryma {A 1 L FL ped.). 
l'unicum repens (Berlo!. FL il.). 
Agroslis alpina ( Berlo!. Fi. il.}. 

Slipa jnneca ( Berlo!. FL il.). 

Poa divaricala (Balli. Mise. all.), 
Rromus racemosus. (Berlo!. FI. it.). 

Bromus aspcr ( Iìerlui. FI. il.). 

Bromo s inermis (All. FI. ped.). 
Tnlicum unibilerale ( BerloL FL il.). 
Eljnms arenorius ( All. FI. ped,), 
Hordmim mariliumm (Berlo!. FI. il.). 
Acgylops negleela ( Berlo!. FI. il.). 

















DIÀGNOSI DELLE SPECIE MENO NOTE 


(*) Alyssim Vj vi ami — animimi, a basì ramosum, pilis steJ lulìs in¬ 
ni mini ; foli is a basi attenuata , ovali-lanceohUis, oblusiuseulis, 
si ibspa Linda tisvc ; caivce {Incidilo; staminum (Uamenità breviorum 
.squamala linear i-c lineata ad a piceni emargina to-bidentata , la ter e 
interno imtritctis ; silirulis raoemosis, pedicello patente breviari - 
bus, ovalo-suborbicularibus, contro eie va li s, vix cmarginatLs, gia- 
brissh In persistente siliculam dimidiam acquante inucronatis, 
loculi* dispormi*, — Nel letto del Risagno presso la Foce , se^ 
rondo un esemplare dell'erbario di VivianL — Somiglia per f a- 
spetlo a IP *4* minimum. 

(“) Cytisits enuLis — liumilis ; caule a basi ramosissimo, rami* 
erectiusculis t prostrai isve , pa tentar hirteUts, foliolis par vis, olio- 
vai is, oblongovc-obovatis, dense ad presse pi tosi s; fiori bus axilla- 
rìbm solitario , lalvratibns , brave pedunciUatìs , ebraeieoialis ; 
ralycilius lubulosis bilabiati*, lab io superbire obtuse Indentato , 
subadpresse piloni#. — Nelle Alpi ina ri (lime, ~ Ha tutto il porta- 
nienlo del Qjlisus ratisboncnsis ( Rodi Syu. ed. 2, p. 171) ? ma ne 
differisce per la peluria dei rami orizzontale. Forse il Cyimts mi- 
pinus delle Alpi marittime, di cui è cenno in L)C. (Prod, 2. p, 156 ) 
e nella suecennata Synopsis di Kocb, appartiene a questa specie. 

('*) RiTLEcnusi Savio non ii — aniimim; foliis perfoliatis, subrotun- 
dis, coriacei#, cirri ilagineo^norginatis, apice mucronulatis , tenne 
ter 1 o-20-nmvV*, superiora versus sensim sensimque ni inori bus; 
umbdlis terminal i.bti5, 5-6 -radiati#, cxinvolueratis, involticeli! 5- 
phijlli foliolis exter ieri bus ternis oboe ato-aci i minati# r mucronalis- 
(pie, coriacei#, umbcllula frudifera iniigioribits, la tari bus contigui s 
a basi ad medium usqiie invirem conno (is f iute dori bus anguste 
laurenlnlo-aemninatis, disimeli*, I-nerviis, pedieellos vix acquanti- 















lì Efi NO VEGETALE 


52 

bus; mericdrpiis eleva to-rugosis ; earpopliori ramis libcrxs fìtifor- 
mibus, — Nel letto ilei torrente Sfuria presso Genova, dottor 
Savi grume, 

(*) Scamgsà mixta — * annua, diehotome ramosa, piiis sparsis, fa¬ 
sci cula ti s, sur recti sq uè, liispidula; foliis obverse lanceolati, inte- 
gris, vel superioribus utrinque lobulo lineari, angustcve obverse 
lanceolato, aurieulatis, adpressc pilosis; involucri foliolis exterio- 
ribus lanceolalis, obUisis 5 eapitulum fiorens subrotundum subsu- 
perantibus, dentimi re 11 exis; involucello ovato, foveolas infra om- 
to-lrmicatm, profundeque exculplas, dense hirsiilo, corona ni 50- 
> lerv ia m a cu le d en ti a data m , demu m explan a t am a e qi mnte ; ca - 
lycis stipitati aristis basi incrassalis scabris corona longioribus. 
— Nel Ietto della Po/coverà sopra Riv avolo, rarissima. 

( * ) Sen ecj o Per soon i j — pe re noe, ca 11 o- lo i ì \ c n io s n m ; lo lì i s pintiatifl- 
( I is , segmentis confer tis sitbimIn 1 icatis palvi aio 5-5 -fidis , lacinììs 
obtusis ; involucri squami# apice hauti spìutcelalis ; pappo corol¬ 
la e tubo acquali ; acheniis puberulis. — Co nume nei monti ili 
Mwa secondo esemplari avuti dal dott. Berli. — Medio tra Y in- 
canus e il leucophytlus c verosimilmente il Senecio incarni* itali- 
cus di Persoon (Pcrs, Syn. 2, p. 455, DO. Prod. 0, p. 550 ), 

( u ) Campanula sabatià — peretinis; radice crassa muli cauli, ramis 
ndseendenlibus infernc foliosis, superne raeemoso-corymbosis mi- 
diusculis; foliis radicali bus caulinisque inferiori bus brevi ter peliola- 
lis, parvis, subcordato-ovatis, ovato-Ianeeolalis, lanceolati ve, grosse 
pauci-dentatis , medi is clanga lo-l incavi bus , u (ring ite a tlenuatìs , 
apice oblusiuseulis, mtegris, patentissimi#, arai a to-deflcxis, ascen¬ 
denti bus (pie , supremis flora liti usque subulatis ; peduneulis feudi- 
feris rceurvis; calycis turbinali, tubo minute papilloso, dentibus 
s n b u 1 a lo- i ne u r v i s a la b a s Irò m u 1 to I oi i gi o r i bi i s , mi ■ olla turi) ina to- 
eampanulaia ampia brcvioribus; si)lo exserto glanduloso, — Sulle 
rupi lunghesso ìa strada regia tra Noli e Vado, riviera di ponente. 

(") Coxvolvolus douycnkhdes — basi sufl'ruteseeiis ; caule diffuso, 
ramisque adpresse argenteo-sericeis; foliis inferiori Iris obverse ob- 
longo-lanceolatis , vix lineatis , ad presse sparse pilosis, caeteris 
linearilms obtusis pleniinque complicatis, dorso praesertiin seri- 
ceis ; fiori bus terni inaiilms solitariis, geminalisve; peduneulis ca- 
tjjcem vix aequantìhm ; ealycis ovali segmentis dorso subsericeis, 
e :r terioi' i In t s -la i 1 evala l Ìs , in f t m is cm iut e is , ? »■ a k le eoiica i ? is , la (e- 
ovalo-amtis, corolla vix triplo brevi ori bus. — Isola Palmaria, 
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(*} Ororanche superba — [Gelidissima , snbeaesjnlosa, superne prue- 
serti iti villo glandulifcro plus minusvc copioso vestila; caule basi 
s< j u a in i s imbri cali s tecl o su bbu l b i i o r m i ; bene te is calycem aequ an - 
fi bus , superanti busve ov a io- a cum in a 1is 7 supremi s cornatili bus ; se¬ 
psi is pluri-nerviis late-ovalo-bifidis, lacinmque tango mbulads co- 
rolimn aequantìbus siiperanlibusve ; corolla ventricoso-eampariulala 
1 acvi ter curvata , venosa , intus glabra ; labio superiore porrecto 
obtuse bilobo, Iobis rotundatis, inferiore breviore trilobo, pone 
lobos biplicato , lobis amplis subreni formi bus denta to-lìmbrialis , 
undulatisquc, medioque apiculato e basi constricto-eanaliculatare- 
curvatis; filamcntis basi corollae iaserlis, superne sparse glandu- 
iigeris; ovario acuminato, styloque revoluto exserio, glanduligero, 
mainate magno, bilobo . — Nei prati sopra Rim presso Genova. — 
Non so indicare la pianta su cui vive parassitica; mi sovviene per 
altro di non aver veduto nella località suceennata nessuna delle 
leguminose suffrutesecnli sulle quali si suole trovare I O* cruenta. 
Da questa già si distingue per l 1 odore spermatico nauseoso fortis¬ 
simo che tramanda, e se l'O. gracili# dello Smith non è die una 
varietà delle cruenta, come opinano i chiarissimi Berioloni e Kocli, 
questa mia è sicuramente diversa e dalluna c dall 1 al tra. Forse più 
si avvicina alla 0, condensata del chiari ss, prof, cav, Moris. 

( n ) Oboi;anche satyrus — superne villo longo, crispido, einerascen- 
te, glanduligero dense hirmta ; bracteìs ovato-lmge-aciminatis 
corolla fere duplo longìoribus, supremi# commi fi bus ; sepalis hi- 
lidis, segmentis subulatis, corollam subaequantibus; corollae intus 
glabrae tubo ventricoso-campanulato, subglabro, limbi birsutissimi 
labio supcriore curvalo breviter bilobo, dentmdaio, inferiore tri- 
lobo subadpresso super iorem longitudine acquante, lobis Intera li- 
bus ovato-acutis, utrìnque dente auctis, subeomplicatis, ondula¬ 
ti sq uè , medio majore, basi constricto, complicaloquc, undulato, 
ovaio-acuto; staminum fdamenlis basi corollae insertis, infcrnc 
glabris, antiec suleo cxaratis, superne, ovario, basi gianduia 
ó-strumma vitellina ciucio, styloque arcuato glanduloso-pube- 
scentibus; stigmate bilobo, luteo, lobis hemispliaericis divaricatis, 
subexserto; allibente vix apice glanduliferis. — Ne' monti selvosi 
deila valle di Polcevera. 

( I0 ) Orobanciie caudata — sub lente sparsi m, superne praesertim, 
villoso la ; bracteìs ovato-aftcnualis , obtusiusculis , plerumque re- 
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curvi* , corol lite labium iiiiori its ;ieifiia iitìbus 7 su penm ti bus ve; ca 
lyce frisepalo, lafenilibus profonde bitìdis, segmenti s inaequalibus 
subparalellis, aulico malore corollara dimidiam acquante , sepalo 
dorsali (in axtltu axis fioriferi et eoroliae) lineari, indiviso co- 
roline tubo breviore vcl acquali; eoroliae extiis villoso-glandulife- 
ruo, lubnloso-campamilaUie, tubo sopra basini abrupte curvalo, 
limbo porreeto , labio superiore late bilobo, mfcrioris f rilobi lobis 
subtriangiUaribm dir ergenti ìrns, patcntibus, dellexisve, unii dialo- 
snlcatis, denticulalis, basi constricta euiialieulatis; iilamentis corei- 
lae basi inserlis, superne glabralis ; ovario superne, slyloque 
sparse piloso-glanduligeris; sligmaiis vitellini bilobi lobis vix di 
varicatis subreniformibus. — Sul Peueedanmn Cervaria nei rolli 
di Seslri a ponente» 

( M ) Micromeria thvmoides — caespilosa, suffrutescens; ramis filifor- 
mibus surrectis, sub lente , pilis deflcxis pubescentìbus ; foliis 
margine revolutis, dorso vix nervosis ad costam hirtellis, intcrio¬ 
ri bus ovali*, caeleris linearihus, basi a agustata scssilibus, obtu- 
siusculis, faci e ad presse pubescentìbus; cymis axitlarihus pedmicu 
lati* nudi *, inferiori bus 1 -%fh>ris , remoti *, supremi* conferlissi- 
mis 3 subseeundi* , ò-i- fiori s, foli a aequantihus ; pedicelli* braeteoln 
lineari aequalibus, ealyce triplo brevioribus; calycis ovati mbrnn- 
trieosi iS-nervii, fan ce intus vix villosa, nervi*, denti bus supe¬ 
riori Ims triangularibns palenti-reeurvis , inferioribusque patenter 
hisjndutis. -— Verme raccolta dal dotL Berti nel letto di mi tor¬ 
rente presso Òneglia. — Propongo con molti dubbii questa specie 
comediè vicinissima alla mkrophylla, 

( ,3 ) Statice àvkì — annua; foliis spathuIato-obovaLis submembram- 
ceis (rinerviis ex apice rotundalo mucronatis , vix facte sparsim 
muriculalis, subiti* livide sanguinei* ; scapo rumisqne di varicatis 
regulariter alternaiìm ramosis, laeviusculis , squami* triangulo- 
acutis; floribus sccmidis, incurvi*, remoti*, braciai s exterioribus 
binis, amplectentibus , oblusissimis , margine seariosis , interna 
convoluta, coriacea, inurieataque triplo brevioribus; calycis tubo 
ad sulcos pi Insello, limbo ^-partilo , segmenti* mbspalhulatis, 
membranacei*, nervo valido api ceni versus evanescente crurali* ; 
eoroliae limbo calycern longitudine subacquanle, — Ventìmiglia, 
Patrizzi. — La Sfa lire speciosa dell'erbario di Alliuni, prove¬ 
niente non si sa donde, c totalmente diversa dall' echioutes , e 
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forse per una svi sla è stata indicata nell' Anela riunì (All. Auct. 
P- -‘ J - ) come nativa di Venlimiglia. Onesta nostra , benché so¬ 
migliante all’ echioides, ne differisce per un fare più grandioso, per 
essere quasi del («Ito liscia, per le foglie mucronate, per la ner¬ 
vatura dei segmenti del calice non prolungata a modo di resta, 
i rami fioriferi non ricurvi, i fiori tutti secondi ; per le quali 
rose, credo di doverla distinguere se non come specie, per lo 
meno qual forma rimarchevole della vera Ediioides. 

f 13 ) Seuahas negletta — fhliis inferiorìbus arcuato-reflexis ; bracleis 
lanceolati acumi nalis /lare breviari bus ; lahello ampio e basi un- 
i) us la la kkallosa porreclo, trilobo, lobis laleralibus exsertis, ovatn- 
rotundatis, subangulatis, erosisve, incurvis, medioque ovato-lan- 
evoluto, atlenualove, obtusiusculo, vel plus minasi le acuminalo, 
disco villoso, penduto, eximie venosis concoloribmipte; perigonii 
foli oli s ex (e rio ribus apice liberis, interioribus adglutinatìs colimi 
nani aequanlibus. — Colline dei dintorni di Genova. 

( H ) Asparago» asidiguus — caule sujfrutescmte, ramisque palulis 
slrialo-scabrts ; stipuli» rigidi» , obi usi» , aculisve reflex is ; foliis 
P-ll, glabris setaceis mucronatis, pedunculis medio arliculalis 
longioribus. — Porto Maurizio. — Trovale le forme di transizio¬ 
ne, non sarebbe che una varietà del IVI. acuiifolius. 

( IS ) OfiNtTHOGALi M mutabile — bulbo sìinplici; foliis suìco exaratis li- 
nearilms; floribus corymbosis, pedunculis demum patcntissirnis, rc- 
Iractisve; bracteis membranaceis, tenuisstnus, lanceolalo-acumina- 
lis; perigoni i foliolis cxlerioribus ex apice ohi uso apiculalo-mucro- 
nulis, rcliquis ohtusis mutici»? slaminibus e basi lineari subulatis; 
capsula ad aucpths superiori parie alata; seni ini bus reticulalis. 
— Nei pascoli fuori la porta degli Angeli. — Variabilissimo, si 
trova a uno, due, o piu bori, e a prim' aspetto può cssore scam¬ 
bialo coire), exseapurn, ma più die a questo è vicino al re frac/am. 

0°) Allium (Codonoprasum) ligbsticum — bulbo ovato, inodoro, 
/•micia numerosimmis demum in fila dilabmlilms fuscescentihus- 
que ledo ; scapo ad medium «oliato ; foliis linearibus striali»; 
spalila bivalvi, vaivi» lanceolato-longe-acuminatis inacqua li bus , 
nmbeUam cttpsuliferaui paucifUrram duplo, /ripiove superautibus; 
perigonii alludi foliolis tenumimis obovalo-oblmmimis , emer- 
(/in a lisce, ex ter ima bus breviaribus; slaminibus perigonio demum 
duplo foiiffiorilrns; capsula globosa trilobata, obtusa, ex serto. _ 
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Colline ilei din torni di Genova. — Non so a quale delle specie 
già conosciute della sezione Codonoprasum si possa riferire. 

( n ) Al li usi (Porrum) giierardi — bulbo sobolifero, bulbillis longe 
pedicellalis, ovato-acutis, inclusis; scapo ad medium usque vagi- 
uis foliorum vestito; foliis te re ti bus listulosis ; spalila univalvi 
ampia ovato-cuspidala, umbellam capsuliferam acquante; perigoniì 
segmentis a lindi ex (erioribus oblongo-ellipticis , interiorilms ova¬ 
tis apice rotundatìs, simninibus exsertis f allernis tricuspidatis , 
cuspide an (fierifera , fUamentum mbaequanle, laterali bus vix lon¬ 
giore. — Nella provincia d’Àlbenga, secondo un esemplare favo¬ 
ritomi dal chiariss. prof. GherardL 

( XB ) Holcus lànatus setjger — gl unii s undique sparse pilosis, ciba¬ 
li sque; valvulae super tori s nervo in set am ienuern gluma-m ae- 
quantem produe lo, interiore br evitar se ti (/era. — Ne' pascoli presso 
Sestri a ponente. 

( iy ) Festuca (Schaedonorus) apennina — culmo laxe vaginale, vagi- 
nis forti ter s trial ìs , laevmimis , suprema, sub aulitesi, panieulam 
racemosam nutantem amplectcnle ; foliis planis, lato4inearibus, 
margine et ncrvis utrinque scabridis, ligula brevissima, tnincato- 
laccra, obliqua; axi, paniculaeque rainis angulalo-scabris , ramis 
plerumque alternatim solitariis, geminatisque, breviore unifloro , 
longiore racemose 2-54oeustifero, supremis simplicibus ; locustis 
5-floris, floseulis demum laxis, remotis, ovatis, axi tenuiter pu- 
berulo ; glumac vai villa inferiore anguste la nccolato-aeum inala 
1-nervi, altera oblonga, oblusinscula ? voi vìa acutiuscula 5-ncrvi, 
margine membranacea; glume llae paleis minutissime , sub lente, 
punctulatis longitudine aeqmlilms , inferiore oblonga , avutala, 
ìi-nervi , margine scuriosa, superne sca brida, ex apice bidentalo 
brevi ter setigera, inter iore lanceolata, bìnervi, ad fìexuras cilìo- 
lala , apice minute hi dentala , membranacea ; ovario truncato , 
glabro. — Ne' pascoli tra S. Stefano d* Aneto c il Gottro . 

( 20 ) Festuca inops — compacte eaespitosa ; foliis duriusculis com¬ 
plica lo-compressisi dorso seabriusculìs, inferiorum vaginis diaria - 
ecis f culmeorum biauriculatis, aurkulis producila, obtusis, menu 
branaceis , imequalibus, interiore oblonga , exteriore ovata subdu¬ 
plo longiore ; culmo striato, la evi; panieula racemi formi coltratala; 
locustis ovatis, sexfloris, jwuinosis; glumac valvulis subaequalibus, 
exteriore obsolete trincivi margine membranacea, sub apice sca- 
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hridu ; glumcllac pulea exterioro clliptico-lunceolata, obsolete 5 
nervi, seta brevissima mucronata f interiore bìdentata superne 
mi nervo# scahrìda* — Monte ilei Cazzo sopra Sestri a ponente. 
( l ) Agropyium Savignoìsii -— va gènis ciliatìs , foliis facie et margine 
scabriSj domimi involutis, culmo luevì, vaginis tecto, voi breviter 
exserto; spiea brevi, rachide strigulosa, artioulis locusiis 5-floris ad- 
pressis brevioribus; ghimae valvis oblongis, subacqualibus !>nerviis, 
obtusis, dorso, paleisque exterìoribus ad luterà apkeque hirsiiti# > 
fflosculorum inferiorum mulieis ve! nervo breviter mucronalìs, su- 
periorum acumi nato-mucronatis, palea interna apice truncata, dorso 
sub lente minute pubertila, — Debbo anche questa specie all" in¬ 
defesso doti, Savignone che la raccoglieva ne' pascoli presso Peglì. 


Riassunto dtlle Fanerogame della Filtra Ligustica, pei confronto colle tabelle pubblicate 
dal sig. barane Cesati nelle Notizie naturali e civili sulla imbardi a, 
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cniTTOGAM r: 


Se bastava ili coordinare i materiali disposti dagli illustri autori, 
allegati io principio di questo lavoro, per comporre un prospetto 
della vegetazione della nostra Liguria, altrettanto insignificanti e 
scarsi mi sembrano i dati, che gli stessi ei hanno lascialo intorno 
alle piante crittogame; imperciocché se si eccettuano le poche alghe 
della Spezia maestrevolmente descritte dal eliiariss. professore Bcr- 
loloni, e le interrotte illustrazioni ili alcuni Imcnomiceti forniteci 
dal Viviani, a mala pena potremmo sgranellare una decina di 
rappresentanti per ciascuna famiglia. Eppure la Mora crittogamica 
della Liguria oltreché interessantissima per la varietà, il pregio, 
la bellezza delle alghe del suo mare, potrebbe gareggiare con qual¬ 
siasi altra del continente europeo pel numero delle forme, di cui 
alcune basterebbero da loro sole a definirne il carattere. Infatti e 
indie felci c nelle Epatiche e nei Licheni e nei Fungili possiamo 
noverare la più parte delle specie che particolarmente distinguono 
la Flora del cratere mediterraneo ; e negli stessi Micromi celi, che 
costituiscono un mondo quasi ignoto agli occhi grossolani del volgo, 
vantiamo degli esseri clic invano domanderemmo alla vallata del 
Po, sebbene parassiti di vegetali comuni ad entrambi i paesi. Mi 
basti addurre la Sticlis oleae e Panizzei, la Cytispora oleati, il 
Myriocejìhahm ìmkraecolum, la Pijrenochaela nobìlis, la Disco- 
xia smilacma e la vagans, il Leptothyrium smilacis, le quali non 
si riscontrano sugli olivi, sull'edera, sulla sindaco, sull’alloro, né 
sulle rive del Lario e del Benaeo, né sui colli di Brescia, campo 
alle diligenti ed utili ricerche dei cliiariss. barone Cesati. Coleste 
parzialità de microiniceti e delle cellulari in genere, hanno a parer 
mio un significato di non lieve importanza, e forse potrebbero for¬ 
nire gli estremi per la spiegazione di alcuni doppiti intralciali pro¬ 
blemi di tisica vegetale. 
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Già imponente é la suppellettile elle io ho riunito per la Flora 
crittogamica della nostra provincia; ina non avendo potuto dilatare 
le mie ricerche a tutte le località le quali mi sembrano promettere 
larga messe di specie, nmangonmi tuttavia di molte lacune nella 
serie delle Epatiche, dei Licheni e dei Funghi; lacune che non du¬ 
bito di poter ricolmare, se a torto non presumo, doversi resistenza 
di tale e tal specie constatare eziandio nel nostro territorio , per¬ 
ciocché obbligate ad analoghe località nelle regioni confini. Fin qui, 
per esempio, non mi è riescilo di riscontrare la Parmclia chry- 
sophtkalma e Rorreri , \ Ev ernia villosa , la Ramalina scopulcrum f 
la Divina repanda f la Lecanactà grumulosa f Y Oxymiira pyrami 
data, la Riccia lamellosa , Y Hypnum aureum , ecc., comuni a molle 
località del litorale mediterraneo, e in parto nelle stesse adiacenze 
del Denaco c del Lario. Non ho potuto raccòrrò che due specie di 
Tuberacec, nessuna delle Licoperdilice sotterranee, benché nello 
scorso anno mi sia ripetutamente occupato della loro ricerca. Però 
anziché produrre dei frammenti sconnessi di ciascuna famiglia, mi 
limilo a presentarne i lineamenti in iscorcìo. 

Crittogame vascolari — Fuori V Àsptenium marinimi , Y Ophio- 
glosmm hmtanimm, la Woodwardia radicans f lo Seolopendrmm 
Rem ioni là , I a No fochi (iena v elìca , I a Stru ih i op im ' is ger m un ì e a, V A ti¬ 
pi dium Oreopteris e Thelypierà , e altre poche , non so so varietà 
o specie, particolari alle isole c alle provincie più meridionali d’I¬ 
talia c alle uggiose pianure dMnsubria, contiamo nei limiti della 
nostra Flora quasi tutte le felci europee. La Grammilis lepfophylla y 
la Nofoehlaena Mamnthae, la Pierà eretica , V Aspi dium lohalum , 
r Axplenhtm Vìrgìlii e il Petrarchae , la Cheilanthes odora , si tro¬ 
vano più o meno frequenti nella regione degli olivi, L’Alpi maritti¬ 
me e F A pennino ci forniscono YAspidium Lonchitis , Y alpinum , IVlx- 
plenmrn alternìfolium , il viride , la Pierà cràpa > il Lycùpodium 
clavalum, il complanatmn e il Selago. 11 Lycopodtum denlimlatum 
supplisce tra noi all' helveticum; Y fsoeles Durimi, che non mi 
venne veduta elle nelle pozzanghere di capo Paneggi presso Arcn- 
zano, a cui si direbbe essere approdala dalle lontane coste dell'A¬ 
frica, ove prima scoppiala il chiariss. Duricti ci compensa la 

1 Bory ot Dune a, Compì, rem]. Juin 1844. 
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mancanza delle ftizòspcrme, di cui forse qualche specie del genere 
Pi/nùtria e Mar site a ? e for sbanco la stessa Mar sile a pubescenti esi¬ 
ste nelle paludi di Àlbenga e di Spezia. LÀerapleris septentrtonalis 
abbonda nelle fenditure delle rupi di tuli/ Aprimmo, locchò per av¬ 
ventura contraddice all’opinione emessa dal chiariss. cav. Alberto 
Parolini, essere questa specie limitata a’soli terreni primigeni K 
Credo appena meritevoli di attenzione le Equi setacee le quali si pre¬ 
sentano eternamente eolie medesime forme in tutta Europa. 

Ciurme àme cellulari — Mescili ed Epatiche — A più doppii dovi¬ 
ziosa è la famiglia dei Muschi. Caratteristiche della regione oleìfera 
i ■ ì le i'o , Hypn 11 ì n II fece he u m t con fer f t tm , Tee si Udii, Lep l ot lo n Sm ì ih i i, 
I) a llon ia lt c f e ì o malia , Fa hi vi u ì a p m Uhi , Tm tuia la e v ip i la , in errn is t 
canescens , cunei foli a , Tnchmtomum cri spai am f Zygodon v iridi s si- 
vms, Weissia Siarkeana, e in primo rango la Bar (rami a strie la 7 
i I ìh ‘f /11 m tee lo rum, i I p la Iglò i a a , il t orque scoi s , il Phijsco m tir i 11 n i 
curvi se lum , specie tutte che nei nostri dintorni, clic io credo essere 
il limite settentrionale del Physcomifrium curvi se tam, della Bar ira- 
mia si rida ,, del Bryum platy Ionia rìlraggonsi dal litorale per i stan¬ 
zia re alle falde delle più interne colline. Però veggonsi affratellarsi 
eolia (ir im m ia apo carp a t f Or i h o h v cu m anon ut la m f c il cap ala f a rn , 
colf II yp ni(m riigosu m, Mo Ha scum , cu pi *essifbr i ne , stria(um , pu- 
rum, brev èros ire , colla Weissia recurvata, [a Gr immia leueophaea , 
la Tortala mb alala f il Di cr ameni vari am e scopa ritmi, il Phmcum 
mbulatum , ecc., copiosissimi nei fotti castagneti. II Cinctidolus (an¬ 
imalo ides , f Ile dirigi a aquatica, la Fonti itali s anlipyr elica , il 60 - 
iwmilrhtm Julianum } V Ilypmim [dieinani , e il raseiforme rallegrano 
le acque dei nostri ruscelli. Dei Pokjlrichum , giganti di questui fa¬ 
miglia, il fot ‘ m osa ì n , I j u 11 iper in um , il pilifer u m si celano nel le 
selve montane. 

Di tulle le specie fin qui osservate la più interessante è il Bryum 
fodorimi che direi una forma intermedia Era V alropurpurenm e il 
mr mia timi , da’ quali immediatamente si distingue per la tenuità e 
la trasparenza delle pareli della sua capsula. Se ini fosse permesso 
dai pochi esemplari raccolti nelle Al|>i marittime e nei più alti A pen¬ 
nini inferire il carattere dei Muschi che ivi predominano, non cst- 


Àtli della 2. n riunione degli Sdeimiilì Uulianr, p. f90. 
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lem a dìdu arare elio nella nostra Flora deci sanie lite scarseggiano te 
forme alpigiane. Sulle vette del colle di Tenda il Rrgmn nutans, 
\ Iftfpnum alopemirum it coltinum, I’ Anomodon striata* ! ! 

Breve e la serie delle Epticlic diffuse nei nostri dintorni, per™ 
rliè la costante siccità dell' atmosfera e del suolo, generalmente, non 
som» le condizioni che meglio si adattano al loro sviluppo. Tra le 
logliose frequentissima la Fossombronia pitùita, la Scapanìa com¬ 
patita e iì e morosa , il Stmoxcyphus emargina tm e Fondili, la Pia- 
flit trìti fa a&plmmdes , la Caltjpogeja Trichomanes , la Ma dot hoc a 
Pareli a, la erìga (a , c , la ie/ctwna ser* 

/u/////o/m, /o Futi Inni a major e m/W f L /orcgmmmm'fl 
coreyrom ece. Tra le frondose la Melzgeria glabra, e la Pelila api 
phylta , la J/ffrcAftutm p/eacefl e polymorjtha , la fYmvsvY* commu¬ 
tata, la /frò#Hi7//a la /ty/a/c/te nemorafflj la GY*- 

rf/c/iofomfl, che ci richiama nella celebre signora Clelia de 
marchesi Grimaldi una delle glorie ligustiche, la Targìonìa hgpo- 
phìjlla r la Corsi aia marchtmlioides, Rarissima la Radula conipktnaia 
e lo Sphaeroearpos terrestri, liu qui nessuna specie ben constatata 
d Anfhoeeros, M è tuttavia ignoto I 1 Anlroeephatus ilaticm descritto 
dal chiarissimo professore Sassi negli atti della prima riunione degli 
Scienziati Italiani. 

L a : 11 en i — La Parme Ha ag a il a , pi 1 t m bea A et h t a b ala m f Sn i i t h ì i , 
la malora Rom&elii, la Dir ina rupesfris , la cera toni ae che si trova 
bene spesso sul tronco degli annosi castagni, 1 ' Abrofha/tm Bertia¬ 
ti ns , la Per (usar in Watfenii, la I belligera larvi gai a , la Ramai ina 
Pamzzei, \ Opegrapita oteav , la Yerrneuria acllnosloma, il Cotiema 
l)u faurei 9 fa Rocce II a phgcopsis , sono per ora le specie ligustiche 
che non (scorgo accennate nell 1 'elenco dei Licheni insiihrici del cliiar. 
Gmmaglio clic fa palle delle già citale notizie sulla Lombardia. Non 
serve il dire che qui pure si trovano a profluvio quelle lulte trivia¬ 
lissime specie clic poco schifiltoso sì accomodano a ogni maniera dì 
matrici, e vestono i tetti e le pareti delle case, il tronco degli al¬ 
beri, e popolano i pascoli più duri ed ingrilli: clic anzi nella no¬ 
stra Liguria sbizzarriscono non di laido con traiti e colori più che 
altrove eleganti e pronunciali. Ma oggnnai questa famìglia di piante, 
forse la più nobile di tulle le cellulari, per i molteplici usi a cui 
sono convertiti alcuni de suoi rappresentatili, v avvolta di fante dii 
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fìeultu e dubbiezze che uncor non oso rilaro partilnmónie Io specie di 
rui bo fatto tesoro, o tanto più olio le mie particolari osservazioni 
avendomi condotto a principii grandemente diversi da i[uelli che si 
sono adottali dai moderni Lichenologi, di lì ir il mente potrei essere 
compreso, se cjni mi presentassi eon no gretto apparato dì nomi. 
Ne la convinzione clic ho acquistala essere immaginarie le pretese 
trasformazioni dei Licheni, vagheggiale da alcuni autori, mi per¬ 
meile di indietreggiare indicando con nomi col letti vi ì miscugli cui 
si volle dar l'orma di specie. 

Nelle selve e nei posti elevali, formicolano le molte varietà di 
Umm, V Evernia jubala, la vutpìna, la prima stri f la Cetraria tri- 
stis, I istantii va, k\ mepìmola, la Sciorina saccaia 3 V Pmbitiearia 
cilindrica 3 la Sii età pulmonacea, selvatica e aerobi ruta fa , la Ru¬ 
matimi pollinaria c fraxinca , la Cladonia vermientaris ece, Quanto 
ai Licheni crostacei sassieoli, primeggiano le specie delle formazioni 
calcaree. La Parmetìa ferruginea c LaUmvi, la sordida, la sufphu- 
rea „ la cervina , la cui topi sma , la crassa, la vive innata , la candì 
cans, la se rapo sa , la cinerea, la Ri (fiora testacea , la Offa leda exan- 
thcmultca , la Verrucaria rupe s tris , la Lee idea Contigua , imnerm, 
atbocoerulescens eec. ecc., pure sui filoni quarzosi e sulle rupi are¬ 
narie veggonsi talvolta le specie delle rocce primitive ({itali la Lu¬ 
ci de a variegata e perfino la geografica , splendidissima cosi sulle 
spiagge, che sulle rocce delle più alle montagne. 

Funghi- — II Vivami negli ultimi anni della sua luminosa carriera, 
assistito dai larghissimi mezzi che il munii trenti ss imo Signor nostro, 
il Ih: Carlo Alberto promotore di tutte le utili e nobili imprese, 
si era degnato allogargli, diè mano all’illustrazione dei funghi man¬ 
gerecci e nocivi d'Italia, con un'opera di colossali dimensioni, clic 
per la nitidezza c V eleganza delle tavole orni è corredala starebbe 
a pari colle celebratissime del Bulliard, del Sowcrbv, del (ireville, 
del Kromblmlz, del Yittadini, se pei gravi malori, onde appunto 
negli ultimi anni di sua vita fu travagliato ì autore, non fosse ri¬ 
masta a mezzo cammino. Avremmo avuto per tal mezzo t 1 illustra¬ 
zione delle principali specie de'nostri imenomici 1 ti mangerecci e no¬ 
civi, primo passo alla storia completa di questa famiglia, di cui 
pur troppo non conosciamo che una minima parte, 

1 funghi mangerecci che più frequentemente dalle interne vallate 
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si reclino sui nostri mercati sono X Agarìcm caesarem , il Bolelus 
edulis, l 1 Agarìcm campestri* , e il rinomatissimo Spinarolo, Agarìcm 
Mouceron ili Bulliard (A, prunulus Viv*): ma nel contado se ne 
consumano moli'altre egualmente innocenti c squisite , come X Atfa¬ 
ri cus procerus e il mnguineus , il Bolelus scaber , I fi elvella crìspa 
la Peziza Aeetabulum, la Clavaria Botrytis , il Cantharellus cibarmi, 
F Ifijdnum repandum , X Agarims Sementino Viv., T alutaceus, il meT 
lem eec. 

Per bellezza di forme e per la loro frequenza accennerò, V Aga¬ 
ricus olearius , lo stiptims, il Polyporus iaccatus, lo squamoms, 
il pomaceus, il ver si color , F Htjdmtm zonafmn , il Bolelus mbtomen- 
losus, la Telephora coerulea, Yhirmta, la labacina. Io SehizophyHum 
eoi ninnile , i I Ma ramlius a ì ulrosa ce us , 1 a Pez ìza scu Iellata, c apula- 
ris , lycoperdoides , varia, X Helotium aureum, la Patellaria (tirata 
e culmi gena r la Slictis versi color , la Sckizoxylon commune, V Exci- 
pula ornala , il Chaetomìum clatum , X ffystermm fraxini , ed be¬ 
ri crac, X Ostropa barbara, la Sphaerht stigma, radicai ìs , coha cren s, 
I/ypoxylon ecc. Ne' gasteromiceti lo Scleroderma vulgare e Gca¬ 
st er , il Polymccum acaule ? il Geaster hygromelricus , il Tu/os/orna 
òr u ? n ale , il Lt/copcrdon marg ina li mi , F inferno le perla lum, il Ci a - 
(finis canee t la lus 7 il Tubar aestivuìn e il mix fune 

Potrei schierare un bel corredo di specie se mi fosse concesso 
dì trattare in dettaglio le minori famiglie; ma i Discomiceti, i Pire- 
nomiceli, gli I foni ice ti, ì Contorniceli, non possono interessare da 
vicino se non se coloro che parzialmente si occupano degli sludii 
micologici. 

Alche. — Se guardasi al mezzo in cui vivono le cellulari marine, 
si direbbe doversi ripetere le medesime forine su tutti i punti del 
litorale mediterraneo: all’incontro o per il variare delle condizioni 
dei fondi, o per la natura delle rocce onde i fondi medesimi sorto 
costituiti, già svariatissime ci si presentano coleste figlie del mare, 
nel lunghissimo tratto che corre dal Varo alla Spezia. E alcune 
preferiscono le rupi accarezzate dall 1 onde, altre i fornii arenosi e 
le rade tranquille, quali X acque temperate da ir affluenza dei fiumi, 
quali le pozze salmastre frequenti lunghesso le spiagge, quali infine 
emergono dall 1 onde per inghirlandare gli scogli che si sollevano 
sullo specchio del mare, altre si celano negli abissi più cupi e prò 
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fondi. (ìli è per ciò che seguendo la spiaggia, via via ci si a (Tac¬ 
ciano delle specie che sembrano obbligate a definite località. La Cau- 
ierpa prolifera, per esempio, non trovasi che alla Spezia, la Sac- 
eorrkiza mediterranea, e la Polysìphonta delphina nel golfo di Por* 
tolino, la lìangia lutea sui macigni del molo all’ ingresso del nostro 
porto, la Polysiphonìa Montagnei c la Wrangelia solo nel mare di 
Nizza, le Ulve , la Grateloupia verrnculosa , il Gelidium cornemn e 
le sue in numerabili varietà, la Rhodomela pìnaslroides f la PolysL 
phonia fruticulosa , le Cyslosira, il Cerami um rubrttm, ci li fi funi, dia- 
pkanum , la Peymonell'm 9 in ogni punto della spiaggia. 

Altre specie come le Li a gara , il Codium Parsa, In Sphaeromccm 
coronopi lidi us, la Digene a , la La urenti a p ìnna l ifida , la Phyllophora 
nervosa, rare volle si accostano al lido, e quasi sempre raccolgono 
in secco rigettate dui flutti. V 1 ha Analmente alcune specie clic si 
potrebbe credere esserci stale importate colle navi che dall’ Oceano 
approdano ai nostri lidi » come appunto l'Eetocarpm lìioralis , la Sae- 
eorrhiza bulbosa ove,, alle quali non fio dubitato concedere \\ diritto 
di cittadinanza, dacché si sono pienamente accomodate alle nuove 
condizioni locali in cui il caso le ha poste. 

La vegetazione delle Alghe del nostro mare rimane pressoché sta¬ 
zionaria durante r inverno, poiché il ripetuto martellare delle onde 
contro la spiaggia, onde le stesse Cislosire, i robustissimi Sargassi, 
e la Rodo me! a ne sono malconce, si oppone allo sviluppo delle spe¬ 
cie più dilicate c sottili; nondimeno ve n'ha alcune, la Laminaria 
debili*, V Asperococcus compressa* v smuosus, la Chorda Lomenti*- 
ria, [a Galleria pardalis t che non frovansi in perfetto sviluppo che 
all'uscire dell’inverno, oltre il quale, in breve spazio di tempo, le 
vedi deteriorare, spappolarsi, sparire. 

Inesauribile è la Flora delle acque, c son per dire che basta 
tuffare una mano nel mare per trarne qualche specie per F addietro 
non vista. Nella presente occasione avrei desideralo fornire F elenco 
delle Alghe nostrali sì marine che fluviatili raccolte negli anni de¬ 
corsi; ma non essendomi riescilo, a luti’ oggi, di procacciarmi le 
opere ufologiche più importanti testé venule alla luce, mi è d uopo 
restringermi alla sola indicazione delle specie trovate posteriormente 
alla pubblicazione del mio Specimen Algologia# Ligustica e , intorno 
alle quali non mi rimane alcun dubbio. 

Parie II. ti 













NOVITÀ ÀLGOLOOICIIE 


lYCEE, 

Cy sto sira granula tu Tu meri Monta un* 

LaIII^AIUEE. 

Saccorrbiza bulbosa un ali I errala BXft's. (■) 
Laminaria dottili» lacinia la DXlrs. 

SronocjwEE. 

Desili a rea ria filiformts J. Agvdfi. ( J ) 
Ditticteb* 

Funebri» latifoira Grev* 

Àsperococeus btillosus Lamour. 
Kpatoglossum Spanderi Mmnjb* 

Cut le ri» nini li fida Grev. 

Dir Ivo la repens X Aprili. 

lineali» J. Agrdh. 

Con PARI E E, 

Mesngloja Leve illei Mcnogh. 

medi (errane» X Agni fi. 
Asterolricìiia ulvirola Zmard. 

Sfacelaiuee. 

Spha celarla iribuloides Mcnegh. 

tribuloides radicala DXlrs. ( 3 ) 


l'rt'Tt M : A lì 1 1 K E ■ 

Eetorarpus Nolarisiì fìfonegh, 
geminaius Aitargli. 
racemiferi!» Mmrgh. 
e lega iis Mènegh. 
nìlens DNtrs. 
flagelli fornii» Kulz. 
vermieellÈferus DtVlrs* (*) 

belìi» Agrdh. 

I iterai ts Afjrdh. 

Cera mie e. 

\ Mnnosporus pedicelli lus Sotiet\ 
j Cullili] a nini un botryticum DXtrs. 
subtilissimmn DMrs. 

Ca bella c DMrs. (*) 
verni ila me DNln k ( 6 ) 

Ci ramivi Sol ter. 

Uagelii forum DNtr*. ( 7 ) 
calca ramni DXlrs» 
j Crollatila Sol ieri DXlrs» (#) 

| C. iin|iiexa el intricala Sol. pi. sicc. 
Cri fili fisi» pumi la DXlrs. (■) 

pliv llampbora X Agni/t. 
opuniioides ,/. Àgrd/i. 

Corani inni Digeneae DXlrs. 

Spyridia eiaculala J. Ayrdfi. 

CorALLINEA. 


Janta corn ir liI u Ia Lamout \ 
Amphiroft amelliyslliia Zana: d. 
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Mulu busta pullulai a Lantour. 
ì A Llj opb > I ! 11 m erisimi In n i Meti egh. 
incrustaiifl Philip, 

Rodo me lee* 


Pasva simplmuscu'a Agrdh , 

Polysiphouìa tenuissima DNtrs. 
j Ntìtarisiì Mrucg/t. 

| le nel la Sp. alg. tig, 

/ Jaenbi DNtrs. 

. subii Li & h/* Agrdh, non DNtrs. 
\ Germnium Morlsianmn IterloL 
decipiens DNtrs. 
i- a pi Hat a DNtrs. 
i neom pia DNtrs. 
fo rei palo J. Agrdh. 
funebri» DNtrs. 
bellula DNtrs. 
pufchella DNtrs. 
variegata Zanard. 
lincioiia DNtrs. (*°) 
dclpbinn DNtrs. (■*) 
sten acarpa Kutx. 

^ rigens Zanard. 

. acuì cala Montagna DNtr* f* Sp. 

Alg. Lig. 
barbatula Kuiz* 

\ l ripiunata Agrdh. 

( opaca Sp. alg, tig. 

Me neghi nia uà DNtrs. ( ]a ) 
spinella J. Agrdh* 
parasi tic a EndL 
Cor inai dii Mcnegh, 

Àteidium coral linum Agrdh. 


Condriee. 


Lati renda dasyplfy Ila Cren. 

{ obiusa Lamour. 
bybrida Sp. alg* Ug, 
piana titola Osmunda Mùnfagn. 
fomentar in laeniae forni is DNtrs. 

C1 1 o n dro l ham aio n con fe r l n tu Mvìi cgh, 
robnsluin DNtrs. ( ,:1 ) 
rigtdum DNtrs, ( l4 ) 


CtUTTONEMKK, 


Chry svinoti in piu mi Io la J. Agrdh, 
Ci iia ìi nia fu ree! la la Montagu. 

De lesse iuee, 

1 1 loca m i u in me di lev ra n eu i a Menrg/t , 
Ulvacee. 


Porphyra livida DNtrs. 

nobilis DNtrs. ( JS ) 

Ulva La duca Agrdh. 

rigida Agrdh* 

Ziguoa marginata Endt. 

co ri k r v i cola DNtrs. 

Ba ligia Irislis DNtrs. (*■•) 

/ lutea J. Agrdh. 

J fusto-purpurea coniscans Sp* alg. 

%. 

martialìs DNlvt. ( l7 ) 

* fusco-purpurea crinaiis DNtrs. 
i Bory i DNtrs. ( !R ) 

. repens Zanard. ex Menegh. 

■ Porpbyra Bervi Montagu. 

Sifonee. 


Anadiomène stellata Agrdh, 

Codi uni etougalum Agrdh. 
simplex DNtrs. 

Bryopsis tenuissima Moris et DNtrs. 
comoides DNtrs, 
i in pie x a DNtrs. ( tlS ) 
d idi otom a DNtrs. 
saburrali DNtrs. ( f0 ) 
simplex Menegh. 
duplex DNtrs. 
myura J , Agrdh. 

Panimi DNtrs. (*J) 

* Vaucliem caespilosa Agrdh. 


Cjietoforee. 



* Cime top bora endiwacfolia Agrdh. 
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CfJNFfiUVKK. 


Oscilla toh ! ke. 


+ (ila(lopbora glomerata h'ufz. 

* crispattt KiUz. 
prolifera Kutz. 
r a m u I osa Afcntgh , 
lìaveseens Kutz. 
rom osa DDflrs* ( tt ) 

* Oedegonium ri vaiare Kutz, 

Dipfonem»/ spettabile DNlrs. (**) 

\ Conferva aerea e itili ilis DNirs, 
G. Boi. 

inlermedium DNtrs. ( 31 ) 




* ZlOEUEL. 


Spìrogyra deeimina Link. 
q maina Link* 

Zyguenm cruciai um Agrdh. 


* Seriose tua Myochroos Agrdh, 

*piljgerum UNirs. (»*) 
Lyngbya BriguofiI DNtrs. 

eoruscatis DNlrs. 

* Ose i Ila lo ria Friesii Agrdh . 

*t*Ìgra Vinte h. 
aulii rad uà DNtrs. (**) 

* No&TOCfllN£B, 

Nosl or n on i rn ime Va tu fi . 
cri spimi DNtrs. 
musco rum Agrdh. 
spltaericum Fatteti. 
Uelienoides Agrdh. 
c yI i ndr<>spo rum lìNit. 
Ànacystis minala Mencgh. 
Pfciirococcas angulosus Mencgfi . 


( fl ) L asterisco preposto ai nomi di tribù o di specie, accenna alghe di acqua dolce o terrestri. 















DIAGNOSI DELLE SPECIE MENO NOTE 


(<) Sacc.oiìriiiza bulbosa mediterranea — Nel golfo di Portoli»). Dil- 
IVriscc dall’ oceanica poi- le dimensioni molle volte minori, la fronda 
intiera, brevemente stipitata, carnosa, fragilissima, lucente. I più 
grandi de’ miei esemplari misurano tuli.’ al piu due decimetri e 
mezzo iu lunghezza, nè presentano talamii; quindi il sospetto clic 
gli individui fin qui osservati non siano ancor giunti al loro ul¬ 
timo grado di perfezione. 

( s ) Desmarestia filiformi!) — M' è stata inviata con altre alghe rac¬ 
colte sulla spiaggia di S. Remo dall’egregio farmacista sig. Ernii- 
ccsco Panizzi. Specie rarissima. 

( s ) Spiiacelaria tribcloides radicata — Cresce in cespuglielti isolati, 
pennelliformi, e si distingue dal tipo di questa specie pel fila¬ 
mento primario, che colla sua parte inferiore, costituita di arti¬ 
colazioni semplici, alla stessa maniera di un filo confervoideo, 
penetra il tessuto del Codium Bursa sui cui vive parassitica. Le 
annesse ligure rappresentano la parte inferiore della fronda, al¬ 
cuni de’ suoi ramoscelli c i propaguli tri In di fonili che particolar¬ 
mente caratterizzano la specie. 

( 4 ) Ectocaupus vermicelliferus — laximcule caespitosus; filis alter- 
naiim ramosissimi^, ramis exlimis tenumimis, flaccidi?, coman- 
tibus; articulis diametro acquali bus, vcl plermnque brevioribus, 
endochr ornale laide viridi-ni lente, in sicco lobato vel in globulos 
2 3, transverse seriatos diviso; anlheridiis pedicellahs fili for¬ 

nii bui, laleralìbus terminalibusve. Genova. Cespuglielti di due 
once all’ incirca d’ altezza di un bel colore verdognolo. 

(») Calutiiammon C abell a f. — filis semim attenuati» bifarie tripen¬ 
nati^ pinnis pimulisque slriclis, al terna tini ex unoquoque geni- 
culo prodeuntìbus, ramilis pìnnvfarum inferioribus simplmbus, 


F. tf . 
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aculeifortìiibus, forcella tisve , superioribus bifurcelkitis, ex t im i s 
brevissiniis corymbulosis , arde conti guìs ; artieuhs diametro duplo 
longioribus; fetragoniis ellipticis inter ramellos terminale s cm- 
glomeratis. — Cresce sui rami del Codìum tommtomm. Frontii 
riunite in fascelli, minutissime, di cinque o sei millimetri di al¬ 
tezza. 

( e ) Callitiiamnion vEinitLARAE — filo flexuoso, basi vdfje , superiti ' 
ad itmimquodque geniali uni altcrnatini ramoso , ramisqtie inferni 1 
nudis superne conferitili ramni osi s fastigiatis f ramulis inferiori - 
bus smplmbus, caeler is plermnrjue farca f in f elongatis ? temimi- 
tnisque ; ar lieti fis fili primarii inferiori bus dìametnm aequanft- 
bus t ette ter is diametro duplo /ongiori bus ; tetvagonhs ellipiicis , 
copiosissimis ut plurimmn miilateralibus. — Trovasi esso pure 
sul Codium f amen tosimi e somiglia al precedente pel colore por¬ 
porino e le dimensioni, ma si distingue per il modo di divisione 
della fronda. Nella tavola, la parte inferiore del filamento prin¬ 
cipale, e alcuni ramoscelli co 1 loro tetragnini, 

( T ) Calutiiaìunion flagelli forme — fio primario radunilis apice 
infìalis e geìuculis exeuntilms repente, ramis ereetis, distiche 
s empiici ter pinna ti s, pinnts opposi t is pa leni i bus , sto nel bisce fw - 
eatis 3 brevibus , junior ibus spiniforrmbus } demum in penìeillos 
conferlos filorum tenui sshnontm decomposi fis; arttcuhs fili prima 
rii diametro quintuplo longioribus ; telragonm gkmeratis sphae- 
roideis, fdis penicìtlorum lateralimn obvallatis. ~ Parassitico sul 
Codium tomentomm* I suoi rami arrivano appena all altezza di 
tre o quattro millimetri, la 1 figure rappresentano porzioni del fila¬ 
mento colle sue radichette, e un ramoscello carico di tetragonii. 

(^) Ciìouanfa Squeri — - fronde filiformi lubrica a basi ì ani osa ì a- 
mis , ramulisgue a lterne putentibus scusivi sensinupte brev t ori bus . 
(uniformi bus ; fili axilis rame II is rape t i lo tricho fomo-corym basi s , 
sursum temioribus, arelissimeque stipatis vestilo, artkulis dia¬ 
metro longioribus, supremi s brev issimi s di sei formi bus; tetragona» 
ìnter peniciItos laterale* soliiariis, sparsis. — Sulla Digenca, ra¬ 
rissima. 

f' 1 ) Guiffitiisia fumila —filo pluries dichotoììio ectììiisque dn alt¬ 
ea tis 9 nqidmsculisj ad genìcuta tumescenlibus f nodulosis, arti - 
eulis inferioribus brevissimis, mediis fili primari t ramorunufue 
diametro sesqui, duplove longioribus 9 ramuforum extremis brevis - 
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shìiitì ; fave Ili s alari bus involucro e fili# furveltalis copiosissimi a , 
ctmniveid t- ìncurv is capi tuli formi obvallatis , pcfctice/fa untar licula- 
lo, smpius inclinato, nulantibus* — Sulla JQf^e/iea, rarissima! 
Ha appena un centimetro d'altezza, i capolini molto voluminosi 
rimpello alle dimensioni di tutta la fronda, 

(LO) Polysiphoma ti NOTORIA — di dio lama ramosissima , //fo prima¬ 
rio setaceo, rmnisque ereclhtsculis subapplanatis, ramali# tongis- 
siììiis t conferlis, cQììi&ìitibus ? tenui bus , lubrici s, i nv icemfpte eoa- 
lescent ibits , arti aids subtrivenosis, fili premurii diametro multo 
brevioribus, secundariis diametro degnali bus , rarnulorant sesqui- 
lon g ioì 1 /&o 6 *, sup re ni ìs i ter 11 ni d io t n e f t o aequ a l i b us ; te tra go nii s t a - 
muli* innati* , sparsi*. — Fuori il porto, Bitmcialc, di colore 
alquanto fosco, principalmente nella parte inferiore della fronda; 
tinge la caria, a cui aderisce tenacemente, di un bellissimo co¬ 
lore porporino, 

( M ) POLYSIPIIONIA DELPHINA - filo basì SCllUllutO, fldXtlQSQ r infeme 

simplici, contimiùfjue opaco, piar ics alternatim ronfio (eque rumo* 
so, ì a iti is inferwribus pa te ut issin ti s supei " i or i bussile alleine i ama¬ 
tosi*; ramali* mbaequidistanltbus, injeriorifms pcnidllato mn/m - 
bosis , superioribu* sensim sensimque lomjiorìbm , fenuiortbasque 
cornanti bus ; ar tieni ts r timor uni primariorum obscure arti cula fo¬ 
rum phirivenosis, genicidi* contigui*, f va e ter or am diametro sescfiii- 
iontporibus frivenosi*, ramidorum fervi inali ttm dia metro aequa ir 
bus; ker amidi is ovatis breve pe divellati*, spari* pyrifonnibus, te¬ 
tragona* ramiti is invali* mmuiiformi-seriatis, — Nel godo di Por- 
tolìno sulle foglie della Zostera marina. Per l 1 aspetto si accosta 
alla P. Ruchingeri. 

(PoLvsiruONtA Me niio li iman a — gelatinosa , lubrica , filo itimi* 
tpte prìmariis alterni* ramosi*, crebre punetato-lmeùlaiis, conti- 
nuis, rami*, ramulisque superne decrescentibus, confniiortbimpte 
comanfibus pymmidato; arti vidi* rmndorum extimor tini brevis¬ 
simi* tripunelatis, apice peni e i Ilo* fìlonim tenui** itnorii j n, anlhe ■ 
ridiaque fuse iridata , oblunga gerenti bus. — Genova, Inori il porto, 
Frondi di due once di lunghezza, filamenti tenaci, inferiormente 
di color fosco, superiormente in un coi ramoscelli di color car¬ 
neo, pallido, 

( l5 ) CnoNimoTiTAMNioN ROBUSTI « — fronde lubrica-, tereti-conipressa , 
lineari , decomposi to-pinnala , irregulari terre ramosa pimmlis 
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ovalo-lanc.eokUis obtmiuscuiìs alterni s , invicem conglutinaHs ; 
keramidiis laleralibus , rolmulatìs , vertice poro dekisccntibm , 
spariti conglomeratis; letragoniis sparsi* ramuhs mnatis. bc- 
110va sopra altre alghe. Non può essere paragonato al Uumlro- 

thmnnion confertum. 

('*) Chondhothamnion Ricino iì — Hitrac l’aspetto della Lomenti i 
patinila, ma nessuno de' suoi rami presenta articolazioni. .1 di¬ 
stingue dal precedente, di cui forse non è clic una forma, pei 
la statura minore, la fronda più sottile di colore ira J olivastro 
cd il giallognolo, pei ramoscelli eretti, assottigliati all estremila - 
e inestricabilmente conglutinati gli uni cogli altri, linoia non 
m’lui presentato che tetragoni! a miriadi dispersi nello strato 

periferico dei rami. 

(•») Porpbtra LIVIDA c KOBiLis - Affini lima e f altra alla 1. qui¬ 
naria, nondimeno se ne distinguono pei gonidi! di colo, e sbia¬ 
dito, piuttosto distanti, non quaternati. La P. mbths poi digeri¬ 
sce dalla livida pei gonidii più grossi, sparsi, non ravvicinati a 

due a due. . . , ,. 

(IO) Bmha th.stis - frmdibm fliformìlm,, mm V ,e lato d,a- 

pham limbalis, in eaespitem «Ir»»» te implem,, r,g,dntscal,, 
imMtm aegmlìbas, adulti! crasmonbasvaldetm 

rosa, gonidits alro-vk > Iacea, primato nimdato-lenltformclM,, 
crani., contigui!, diametro da,,lo triplooe brevtmias, 
marnai repolita mmcrmmm. inord.mle nel „*,,.«! » » « »« 
diesiti,, irregulariler canea,io. - M porto sugl, scog, » 
d'acqua. Nella tavola ai sono figurati alenar frammenti .1, fronti. 

di diversa età. . * . 

m BASO, a bbt.au. - fiondi ha, fU/bmilm. nmrm», tona,.. 
Lisguc, flaccidi », lubrici!, goa,diis palle,m.libas,dutpImm 
janivram eylmdrams mismaWm diametro duplo tnplcve loa- 
■aritM,, dei,, ,malvone divisi,, dilatatile ta/om.ta, dia¬ 
metro Ciurlo, .ripiove tornarUrn, senio »«f taj.Mlmtó « *- 

Odiati,, subbiserialis , ,1, vaiane guade,parlilo saiga.,amalo-e 

sor iati,. - Genova fnori il porto, talvolta in ^ 

lutea. Frenili sottilissime .lì color rosso, quasi uivnibili ari nettato 

«..rton Homi - pusilla, litote purpurea, ,lealissime eoe,pe¬ 
rnia , frondibm ab orla flliformilms , mmrn **mm pos» e. 
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planali» , lineuri-lanceolalis , Unearive-spalhulatis , oblms , vet 
apice duennali*; gonidiis primum simplicibus unìseriatis, cylm- 
itracci* , diametro minoribus , aequalibus , duplové longioribm , 
dein gradalim dilatatis discoideo-rotundaUs , quadripartittsve , 
tandem in straluni simplex disposi tis , rotundahs , ovoide is , an- 
gulmsve. — Riveste a guisa iti fitto lomento il Gelìdium cor- 
tmm. Giunge al più a cinque millimetri ili altezza. Sarei pro¬ 
clive a considerare questa forma che unisce le Porfirealle Bangic, 
come un genere proprio che chiamerei Porphymtes. 

: IU ) Ulivo l'Sis implexv — compacle caespitosa lubrica, laele viridi- 
nilem ; fitis /luceidissimi* alterne con fer (eque ramosi* , ramisque 
(■recti*, alterne ramellosis, comanlibus, ramali* fili prima tu su¬ 
perne semini abbreviatis confertissimis, ramorum mediis subinde 
elonga tis axilem super antibus eredis. — fuori il porto ni ce¬ 
spugli di un palmo di larghezza attaccati ad altre alghe, fa 
lunghezza dei filamenti principali è di un’ oncia all incirca, essi 
sono così tenui die isolati quasi non veggonsi ad occhio nudo. 

(*«) BuYorsis SADHIU1AL1S — filis lave caespilosis fascieulatis repu¬ 
tilo dichotome-corymbosis, axillis acuti*, rami* ad dieholomia 
rum orUjinem filisque bine inde constrictis confervoideis, ramellts 
(errniaalibus plerumque abbrevialis, obtusis. Genova e Nizza, 
predilige i fondi arenosi. A primo aspetto si potrebbe scambiare 
con una specie di Ctadophora. 

(' Jl ) lìiiYoesis Panizzei — lare caespitosa , f rondi bus simplicibus 
circumseriplionc lineari-lanceolatis obtusis, re Insiste, sub inde sa¬ 
prà medium simplieiter furcalis, fere a basi vestiti* ) anudhs 
confertis, tenuissimi*, flaccidi* , fili axdis sensati attenuali 
di urne (rum A, 3 longitudine super miti bus , supremis abbreviati* 
apicem fili ipsius prominuli denudati non aUingenlibus. S. Re¬ 
mo, Panizzi. — Di mi bel verde metallico; è la più bella del no¬ 
stro mare. Raggiunge otto o nove centimetri di altezza: i suoi (ili 
limino la grossezza di una penna di passero. Affine alla myura e 
muscosa, ma a mio avviso sufficientemente distinta da amendue. 
(--) Ci. Anonimi a gioiosa — fili* densissime caespilosis fase irida¬ 
ti we tenuissimi* , mullolies alterne remote ramosis, ramis ra- 
mulos distante*, alterno* , filiformes, clou patos , ereclos, tenuis- 
simosque emittenlibns, articulis filorum axilium diametro qua¬ 
druplo (juìntuplove lony lori bus, ramorum inferiontm tri-quadri 
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long lori bus, ultìmis brevissimi* ad genicula conimeli#. — Genova, 
su altre alghe. Cespugli rigidcUi di oltre un palmo di lunghezza, 
fascicolati, di un bel verde giallognolo, appena aderenti alla carta. 

( 2S ) Djplonewa nov. gen.— fila simplicia, callo scutiformi affissa, 
bmi breviler continua, reliqua parte articolala, artieuiis (Umor - 
phis : articuli inferiores cylmlraeei, genkulis subaequalibus, 
rìgìdmsculi, gonidiis saturale viridibm farcii, super iores saepe 
annolini, sensvin ampliar es tener iores, ad genicula plus mi nasce 
constri eli, gonidiis per ifer iris luteo-virenlibus. 

Diplonema spectabile — jìlis solitariis, vai ex codoni callo scu¬ 
cialo binis, ternisve ultra setacei», demani longissimis, inferiori 
parte rigidis, aequalibus , saturale viridibus , artieuiis in finis 
diametro long ieri bus, reliquis plerisque diametro aequalibus; su¬ 
periori parie ad apieem usgue lutescentibus artieuiis membrana- 
ccis, 'sensim seminigli e dilatali», oh genicula calde causine la 
mbrotundatis, moniliformilms. — Genova. 

( 3i ) Diplonema intermedio 3 i — jais solitarits voi ex eodem callo 
binis, ternisve, capiltaribus, infoine aequalibus rigidiusculis fusco- 
i drenti bus , superiori parte lutescentibus duplo eros siori bus , vix 
ad genicula artieulorurn vomir ietis ; artieuiis inferiori bus diame¬ 
tro plerumque longioribus, superioribus membranaceis, diametro 
aequalibus vel nix longioribus. ■— Genova, simile alia precedente, 
ma molto più tenue. A questo genere riferisco anche la Conferva 
aerea. — Le figure annesse rappresentano alcune parti dei fila¬ 
menti di grandezza venti volte maggiore del vero. . 

( 2 -") Scytonema pi licer un - late caespìtosum , eros (deforme ; filis 

ereclis, infume simplicibus, superne penicillalim ramosi», ratnìs 
smplicibus, elmgalis, luteo-olivaceis, apieem versus longe atte- 
nualo-subulalis, diaphanis, piliformibus, gonidiis subrotundis. — 
Ne* siti bagnali da continuo stillicidio lunghesso l’acquedotto. 

( afi ) Oscillatoria anticucina. — ca e sp itoso-pulv ini forni is, mucosa, fa¬ 
sce scens ; fdis tenuissimi», flextbilibus , contcxtis , radiantibus, 
oscillanlibusque, apice a il ernia lo-oblusiusculis, api culo lisce , arti- 
culi» diametro dimidio hr e dori bus. — Nel porto di Nizza, però 
m un sito ove l’acqua è temperata dall' affluenza di un ruscel¬ 
letto, — Essiccala assume un colore nero-lnecnle. 
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ZOOFITI 


l^oii abbiamo, a mia notizia „ intorno ai Polipi corali igeiti del 
mare ligustico che il saggio sai Zoofiti del golfo della Spezia del 
chiarissimo cav. Bertelo ni l * 3 , e l’esposizione delle specie del mare 
nizzardo de! Risso Nel breve periodo di tempo concessomi per 
Pesame di questa classe di esseri, che fanno società colle Alghe, 
dalle quali talvolta a mala pena si distinguono, mi è riuscito di 
riunire quasi tutte, le specie con nitidezza descritte dal sullodato cav. 
Berloloni ; ma in quanto alle Rissoanc, e intendo particolarmente di 
accennare le più vistose, ve rf ha tuttavia moltissime die io non 
conosco che di nome, e che non Ito potuto vedere in nessuna delle 
private raccolte di curiosità naturali esistenti presso ì signori doti* 
Roseli ini c doli. Savignone, e neppure nelle collezioni del rcv, sig. 
don Carlo Zino, c dei signori Giuseppe e Gaetano Gabella, per nu¬ 
mero e per iscolta di oggetti pregevolissime, 

1 Specimen Zoophyforum Portus Lumie in Amoen. ital. 1819. p. £40 a '274. — 

Memorie sopra alcune produzioni marine dei golfo della Spezia, negli ani della Sò¬ 
de là Italiana, Modena t85o. 

3 Histoìre nature!le des principales prodnetions de PEurope meridionale , voi. v , 
Paris 1820. 
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Cullò Coralline, le Juiiic, le Amfiroe, le Mclobesie, 1 A limala , 
l’Acctabularia, le Logore, inforno allo cui natura vegetali,le oggima, 
non cade alcun dubbio , debbonsi pure escludere da questa e asse 
di animali le Nullipare, che il chiariss. doti. Nardo ha dimostralo 

appartenere alle Alghe '. • 

I Zooliti più robusti e cespugliosi, generalmente, non hovum 
presso di noi che a molta distanza dal lido, o nei seni piu pro¬ 
fondi, d'onde a easo son traili o eolie reti o co, palamiti. I ero 
non ho veduto finora che un solo esemplare dell Anbpa&ct Lai ix 
proveniente dalla Spezia, un solo della Gorgonia vertmltan*, P<- 
el,issimi di CariolìUie, cce. Più comuni le Retcporc, le Cellcpore, 
le altre Gorgonie, se ne veggono superbi esemplari, pescati m , i- 
verse stazioni, quasi in tutte raccolte. Le specie pusille, che vivono 
attaccate ad altri polipai, o più spesso sulle Alghe alcune delle 
anali sembrano essere preferite, o sia in ragione della loro consi¬ 
stenza, o della profondità in cui stanno celale, con ispeciale pm l e¬ 
zione, riboccano per ogni dove. Così la Phyllaphora nervosa, la Rodo- 
mela la Digenea, c in genere le maggiori Floridee, forniscono da 
. j or() sole più specie, che non tutto il resto della schiatta algologie. 

Nel presente prospetto, che non mi dissimulo non essere che un 
abbozzo molto incompleto, condotto sulle basi disposte dal nostro 
Berloloni, ho preferito le serie proposte nel Manuale del Blinnv.1- 
Ic * nè bo bilanciato ncll’ammetterne i generi, perche pm naturai., 
e a mio giudizio assai meglio cerniti clic noi sono nell’opera sug i 
invertebrati del celeberrimo de Lamnrck \ Delibo pur confessare 
el,e i pochi sludiì che io lm fatto su questi esseri vertono sur esem¬ 
plari da gran tempo raccolti, quindi non sarà maraviglia se nelle 
poche annotazioni suggeritemi dall’esame di alcuni polipai, non e 
cenno degli animali da cui sono prodotti. 

1Io dovuto esser parco nell’indicazione dei Millepor.c., non già per¬ 
chè il nostro mare scarseggi di queste produzioni, che anzi m copia 

. \ui dona scemala Umiliane itegli Seieniiall Italiani, Torino 18*1. p. !»»• “ 
Velasi anche Decaisne sur le Coralli ne s, negli A,mal. (Ics selene, nalurell. 2. se - 

vfil xvii i8Ì2 I 

VIMmiei ,1'Aerologie, Paris 185*. - Vedasi altresì Umourous , Hislo.ro do 

mvlvivicrs coralligènes fl^xiblea , Cacti 

d Miiirolle animati* «ans wlèbrti, S." UUfcm, par cl M-l*» 

Edward, Paris voi. li. 
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ne il0 osservale, e per avventura taluna non ancora descritta, per 
<1 solo motivo, che (in qui non ho potuto paragonarle nè coi tipi nè 
colle figure delle moltissime specie già conosciute. Le Spugne, tranne 
la semi tubolosa, gli Alcioni, le Perniatale, ho tolte dì pianta dai 
lavori del Bertoloni. Finalmente in quanto alle novità e alle specie 
meno note registrale dal Bisso rimando al di lui lavoro poco sopra 
allegato. 


SHUTULARIM. 

Tu bufane indivisa /,, 
ramosa L . 

Clylia Uva Lamx. 

vofubilis Lamx. 

Sur tuia ria Polyzonias L. (BerloL Sp, Zo- 
opbvt.) 
abietina L, 

j Dynameua pumiia Lamx. 

I Sertuia ria p umile L (Berlo!. Sp, Zoopl»,) 
Agiaophenia 31 yrjophyllujn La-iti#. Geno- 
va, sig. Veraroy. 

^ Piuma Lamx. 

Sertularla Piuma L. ( Ber¬ 
lo!. Sp. Zooph.) 

Spur? (' ) 

j SerUilaria pianala BcHoL 
Sp , Zooph. 

Ama Ulta luti digerii Lamx. 

mula tura lij> Lamx. 

^ Auteu a tigli ina Lamx, 

I Cellari» anguilla EU. et Sol. (Berlo!. 
Sp, Zooph,) 

Cellari ani. 

/ Eucratea? ( a ) 

Cullaria pyrifornì U Batol. Sp. Zooph. 
Vorticella polypuu Esp. , t -x BertoL 
Bicellaria / reptans Blainv. 

I Crista re plana Lamx. 

1 Celiarla replaris Berlo! f 
\ Sp. Zooph. 


Pi rullar ia ( piumosa Biuta#. 

| Crisìa piumosa Lamx, 

Crisìa eburnea Lamx. 

A cani a reb is ne ri Una Lamx. 

Celiarla ^ Sa li coni la Lamx. 

farcimiuoides EtL et SoL (Ber- 
lol. Sp. Zooph.) 
cereoidea EtL et So/. 

Flustra ai$us(ilofra Lamck, 

Crisìa llusiroides Lamx. 

Plmerusa tube iosa Lamx. /Est. tah. IL 
ÌÙh 1- «■ b. e. {*) 

Ti’BULlPOKlAM» 

TubuJipora patina Lamek. 

— fi. minima ( v ) 

Oliel il* bibuli pura Btainv. 

MtLLErom, 

Cscbariua , perlacea ;)/. Edw. 

Cd le poni perlacea Delie Chi a]. 

tah. IìS7, fxg, t. 
radiata M. Edw. 

Ce EI e po ra rad ia tu L t j tu:. 
Macry 31. Edw , 
j Celiepora Macry Delle Cltìaj. 

( tah. ìm. fìg. IMO, 
j Diseopora verrucosa Lamx. 

( Ceti epura verrucosa L. 

Ollepora pumicosa Lamx. ( Berlo!. Sp, 
Zooph.) 

murasse* fu Blainv. 
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/ Esiliar a fasciali® Lumi,. 

! Milh'pnra fasciati® L t ( BertoL Sp* 
I Zooph.) 

Re le pera / reticolala Lamek. 

: Mi depura retìcufala L. (Berlol. 

Sp. Zooph.) 

/ cellulosa Lamek* 

] Millepora cellulosa L. (BertoL 
\ Sp. Zooph.) 
f rontJ i c il 1 a E a Lamck. 

{ Poty trema corali ìuum Risso , Hist. p. 
{ 5i0. fuj, 43. iti. ( 3 ) 

T Millepora rubra Eli, et Sol, 
j Polvi rema iniuiaceum Blainv. p. 410. 
\ lab. 7iL fìg. 4. 

{ Myriapora troncata Maino. 

Millepora Lr un cala L. 


LaMELLIEEHJ. 


Caryo^hyllia 


\ 

t 

V 

( 

{ 

{ 

( 


Cyathus Lamck. 
Madrepora Qyaihus Eli, el 
SoL (Berlai.. Sp. Zooph. 
io noi. ad Madr, ra- 
meam) Calmigli, D. Sa- 
vignone. 
sp? e) 

eaespilosa Lamck. 
Madrepora eaespitosa L. 

(Berlo!. Sp. Zooph.) 
ramea Lamek. 

Madrepora rame» L> (Ber¬ 
lo!- Sp. Zooph.) 


Coralli. 


Aulipalhes Lari* E*p, Spezia , March. 
Nicolò Briguolc. 

Gorgon ia Fhibellum L. — Rapallo ? sigg. 

G. e G. Gabella c rev. D. C. Zitio. 
Gorgon ia verrucosa L. (Berlo). Sp. Zooph.) 
forcata Lamx. 

ceralophyta &. * fi., r Berlo!, 
Sp. Zooph, 

! strìe la Re rial. Sp. Zooph. 

G. Ber iole nìi Lamx. 
vertici Hans Lamx, 

Spugne. 

Spongia subcarnosa Bertol. j foni* fig. 2. 
«, fr* 

Spongta eirmabarina Boriai. Mem. fg. 3. 
damaecornis dilata in BertoL Mem. 
se m i tub u Iosa La mrk. — A re 11 z a n n. 
gioiiosa Berlo!* Sp. Zooph. 
acicularis BertoL Sp. Zooph. 

Alcioni. 

/ Lobulari a palmata Binine. 

Akyouiuni Exos Boriai. Sp. Zooph. 
\ el Mem. 

{ Ani bel in Domuncula B lai ne. 

Spoligia Domuncula BertoL Sp. Zooph. 

{ Brio re uni molle Blainv. 

Gorgon ia molli® BertoL Sp. Zooph » 
Àlcyoimim coralloides BertoL Sp. Zooph. 

PfiNEfATULE. 


Cora] bum l nibrum Laotck. 
) Isis nobìlis L. 


Penna Itila rubra BertoL Sp. Zooph. 
grisou BertoL Meni. 











ANNOT AZIONI 


f ) Serti-uria ri knat a Berfolnni — Ih, addotto questa specie perchè 
descritta dal rlihirìssiino Berloloni, ma non avendone veduto nes- 
siiin esemplare, mi trovo impossibilitalo a decidere a cui delle 
due Agiaophema di Lamouroux, la pinna fa , cui spetterebbe la li¬ 
gnea Hi a A della tavola I I dell'Elite, e la -setacea, rappresentala 
''olla figura 4 D, T della tavola 38 dell’opera medesima, si 
dehbn riferire. 

(*) Ceuar,a rvRiFonins Berloloni — I caratteri di questa specie sono 
eosi pronunciati che credo impossibile scambiarla con qualsiasi 
altra dei Cellariani. La descrizione clic ne ha data il Ber teloni 
è perfetta , ma non posso ammettere seco lui che le cellette si 
stacchino dai ramoscelli a cui sono saldate, sicché questi appa¬ 
riscano talvolta filiformi e nudi. Dirò più che io dubito forte¬ 
mente dell’esistenza di cotesti ramoscelli, imperciocché, cadute le 
(.elicile, essi dovrebbero, stante la loro rigidezza, presentare un 
andamento flessuoso, mentre invece si veggono costantemente di¬ 
ritti, e senza alcuna traccia dì cicatrici. A mio avviso, le estre¬ 
mila filiformi dei monili, e i ramoscelli parimenti filiformi die 
nascono dalle divisioni principali del tronco, altro non sono che 
porzioni degli stessi monili abortiti. Riferisco per ora, e dubita¬ 
tivamente, questa specie alle Eucratce, perchè in esse le serie 
monilìlormi si presentano altrimenti disposte e mancano di sti¬ 
llile. Potrebbe aversi come tipo di un nuovo genere. Si trova co¬ 
munissima sulla Phyllaphora nervosa , sulla lìhmhmela pinastro!- 
f/es, unitamente allMetea augnino,. 

( ■’) Riiaerl'sa Ti niLosA - Non credo cadere alcun dubbio intorno al 
sinonimo di Risso, poiché questa specie è frequente nel Aledi te r- 
rancn, checché ne dica in contrario il cliiariss. Milne Edward*. 

La figura del Rlainville è copiala da quella del Lamouroux. 
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( + ) Tubumpora patina minima — Quasi invisibile ad occhio nudo , 
biancheggiante , fragilissima ; polipaio Ciatiforme , pellucido , nel 
lembo largamente ondeggiato , doppiamente striato per delle li¬ 
neette finissime ? le une concentriche, le altre raggianti; tubetti 
centrali, inferiormente saldati tra di loro colf orificio denterei 
lato. Si trova rarissime volle sulla Corallina officinalis* 

( s ) Polytrema conALUNuM — Polipaio lapideo, fragile, di un bel co¬ 
lore porporino durevole; dìsciforme o variamente lobato, convesso, 
e per lo più rilevato dì protuberanze cono idee, eilindracee o com¬ 
presse , ottuse o troncate ; nella superficie sottilmente reticolato ; 
interiormente celluloso, le cellette aperte nella sommità delle pro¬ 
minenze conoidee troncate. — Sì trova attaccato ad altri polipai, 
e più spesso sulla fronda di alcune alghe, segnatamente sulla 
PhifUophora nervosa . — L' essere questa specie comunissima nel 
Mediterraneo, e così bene caratterizzata per la forma, il colore, 
le dimensioni, esclude il sospetto che sotto uno stesso nome pas¬ 
sino confusi degli oggetti grandemente diversi, quantunque [e de¬ 
scrizioni dei sul lodati autori si trovino in contraddizione tra loro, 
e non ritraggano nè V una nè I' altra i caratteri che io ho rile¬ 
vato no' miei esemplari, — La superficie del polipaio anziché pre¬ 
sentare delle cellule esagono e poligone, è vestita di uno strato 
corticale sottilissimo, fragile, elegantemente reticolato f impervio, 
onde le cellette sottoposte non comunicano all'esterno se non se 
nella sommità delle protuberanze che a guisa di mmmnìlle si ele¬ 
vano nella parte superiore del polipaio. La figura di Risso ne 
ritrae egregiamente V aspetto, ma è incompleta come è cattiva 
quella del Bla invi Ile. 

( G ) Càryophyllia . — Non può aversi per una varietà della Ca- 

rì/ophyllia rame a , giacche ne differisce non solo per la statura, la 
grossezza dei rami c la loro forma, ma eziandio per la superficie 
meno scabra, per le Iamdlette di maggior spessore, nè denterellale, 
nè confluenti tra di loro nella parte centrale delle stellette. Non 
oso per ora proporre un nome per questa forma , ma non In» 
potuto tralasciare dì farne cenno, perchè mi sembra la più di¬ 
stinta delle Caryophijlììa del nostro mare. Fu trovata alla Spezia 
dal dottore Roseli ini. 











il signor Vcrany a cui dobbiamo, siccome è stato già annunzi alo, 
il catalogo di tulli gli animali invertebrali annoverati nella presente 
guida, ad eccezione de’soli Zoofili trattati dal signor professore De 
Notaris, ba principalmente seguitato, nella sua classificazione, la 
seconda edizione della grande opera del Laminarci;, Animaux sana 
vertèbres etc. Ma egli non ha con ciò omesso di ricavare ogni utile 
particolare dai lavori posteriori e progressivi degli autorevoli natu¬ 
ralisti viventi. Egli ha pertanto messo a taglio, per le Attinie , l' ot¬ 
tima monografia del conte Con la tini; pe’ Crostacei, il seguito al Buf¬ 
fon pubblicato dal signor Milne Edwards; per le Anne lìdi , a difetto 
della desiderata opera speciale, le diverse notizie sparse negli scritti 
dei signori Savigny, De Blainville, e Delle Chiaìe; pe’ Molluschi, 
le varie pubblicazioni del già citato Delle Chiaìe, del fu Bisso, del 
signor Cantraine e del dottor Filippi di Berlino. In lesta ai Mollu¬ 
schi, egli ha collocato i Cipripedi, posto ad essi assegnato dal Lam- 
marck, dal Bang, dai De Blain ville e Delle Ghiaie, intendendo sol¬ 
tanto di adattarsi all’ordine fino ad ora il più usitalo, e senza tenere 
in minor conto le recentissime scoperte anatomiche, elle hanno in¬ 
dotto ì moderni, e Ira essi, i sigg. Milne Edwards e Martin Saint’Ange 

Parte II, .. 
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a rimuovere dui Molluschi i Crrripedi e a ritenerli inlermedn fra i 
Crostacei e le A ne Unii. 

La novità di molte specie e di alcuni generi di questa classe ha 
resa necessaria r aggiunta di varie note descrittive, redatte dietro 
a con sci en zio so esame e non senza avere sentito il parere dei dotti 
malacologi, i dottori Ruppel, Delle Ghiaie e Costa, Non dubitiamo 
che non riescano accette a tutti gli scienziati amatori di questo ramo 
importantissimo e in parte nuovo della zoologia. 

Immediatamente dopo la lista dei Crostacei del mare ligustico, 
sembrerebbe in acconcio quella degli Insetti delia nostra fauna, ma 
non havvi nessuna parità fra il numero delle specie conosciute in 
questa doviziosissima classe c quello di tutti gli altri invertebrati. 
Non vi è ristretta località che non conti le sue specie d insetti a 
centinaia. Non vi è regione che non le conti a migliaia* Quando mi 
fossi cimentato a distendere la sterile filastrocca degli insetti no¬ 
strali di ogni ordine, quando anco avessi apposto a ciascuno il nome 
che avrei dovuto cogliere quasi a capriccio nell'anarchia dell’attuale 
nomenclatura, non mi sarebbero mancati, nè il timore d’aver fatto 
troppo poco per gli entomologi, offrendo ad essi un lavoro ancora 
incompleto, segnatamente nei più ordini de 1 quali non tengo e non 
conosco collezioni, nè la certezza d’aver fatto troppo per tutti gli 
altri, trattenendoli a lungo sopra oggetti da essi non ricercati ed 
eccedendo senza necessità 1 limiti prefiniti al nostro quarto della 
guida. Saltando quindi a piè giunti ogni particolarità, dirò sola¬ 
mente ai zelanti ed ai sapienti raccoglitori, a guisa di semplici av¬ 
vertimenti generali: 1, clic la fauna entomologica della Liguria 
partecipa di quella della Lombardia nel versante settentrionale del¬ 
l'Ape im ino , di quella della Toscana nella riviera di Levante, c di 
quella della Provenza nella riviera di Ponente; 2.°, che le caccio le 
più abbondanti riescono in primavera lungo il litorale, in line della 
medesima stagione alle falde meridionali del Impennino non che nelle 
pianure basse del versante a Po, in luglio ed agosto alle cime e 
negli altipiani delle nostre montagne; che i luoghi coltivati non 
abbondano che in animali nocivi alle piante in coltura, c che dì 
questi, sono mollissimi gl' individui e pochissime le specie diverse; 

(dìe le selve dei faggi non sono ricche in insetti e che ì bo¬ 
schi delle castagne ne sono poverissimi: o.°, che i boschi cedui, nei 
quali ogni taglio periodico suo! distruggere quasi un' intiera genera- 
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zione di esseri viventi, sono molto meno ricchi che i hosclii il alia 
lasla; 6.°, che le circostanze delle località hanno uif influenza tanto 
maggiore sopra la specie entomologica, quanto che questa è per in 
dole meno sedentaria o per organizzazione meno atta al volo o alla 
corsa; 7.% che la riunione di tutte le annoverate circostanze contra¬ 
rie mi ha fatto sempre considerare le alture prative dei dintorni di 
Genova, situate fra il Bisogno e la Polcevera, siccome altri dei punti 
i meno propizi alla caccia dei Coleotteri. È però da credersi che la 
stessa povertà, forse presa a male dall’ entomologo, sarà tenuta a 
tiene dall’ abitante, dal proprietario c dal colono. — m, si\ 


polipi attlni ci. 


Le Attìnie , conosciute sotto il nome di Anemone dì mare per la 
somiglianza che hanno col fiore di quel nome, e di Ortiche di mare 
per la proprietà ortica» te di molte specie, abbondano su ìli scogli, 
a poca profondità , ora chiuse, ora coi loro lunghi tentacoli sbuc¬ 
ciali. Altre, stanno nei fanghi; altre, sopra conchiglie viventi o 
morte. La Careiniopodos vive, in fratellanza col Pagurus bernardini, 
sopra conchiglie univalvi disabitate. La Rubra si produce fuori del¬ 
l'acqua con forza da resistere ai cuocenti raggi del sole. Tutte go¬ 
dono della facoltà locomotrice; tutte sono commestibili, ina la pre¬ 
feribile sarebbe V AcL viridi# t particolarmente detta Fide ruma nel 
vernacolo locale, laddove il suo nome generico sarebbe Beètm'bo. 
Ne conosciamo dodici specie distinte. 


Actinia verrucosa, Lamark . — Ad. 
erassicornis, Adanson. 
rubra, Brugutdres. 
concentrica , Risso. — Cari , 
Delie Chi ai e. 

Àurantiaca, />. C 
Rondelclii, IK C. 
maculala, lirng. 
carciuiopodos, Otto. — pietà. 
Riuso. 

A CALE FI 


Actinia effe la, Linneo. 
lsacmae* beltis, Sol under. — Ad. hre- 
v barrala, Risso. 

A n emù 11 la c e re us, Conta rin i. — viridi*, 
Lamk. 

cinerea, ConL 

CeriauLhus acttnioides, D . C. — G. «fini¬ 
rà, Savigny. ( ] ) 


FI SALICI* 


Gli Acute fi sono animali molli, quasi gelatinosi, provveduti inlcr- 
miniente d’organi digestivi ed esternamente di sfmmenti atti alla loro 
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lì beni datazione. Moki sono di una sostanza così floscia die riesce 
quasi impossibile il toccarli senza offenderli (Alarne); altri sono di 
sostanza più solida c assai resistente (Dolliolum, Diphya); altri reg¬ 
gono una specie dì conchiglia cartilaginosa inserviente ad uso di 
vela (Veletta); i più sono fosforescenti* Variabile è la loro forma. Il 
Ceslmn somiglia ad un nastro lungo non minore di un metro, il Be- 
roe ad un popone : amendue nuotano per mezzo di ciglia vibratili. 
La Diphya possiede delle cavità natatorie, e si muove a spinte in¬ 
terrotte, mediante le loro alternate contrazioni. La Ve Iella, per con¬ 
trapposto, galleggia alla superfìcie del mare e naviga in balìa del 
vento. 

Ne conosciamo dieci specie incontrate nelle acque del golfo ligu¬ 
stico. 


Stephaoomia uvaria, Lesson. 
DolIIolum me diterra n eum, Otl. 
Cestai» Veneri®, Lesa, 

Iteroe ovalus, Linn. 

Caliìauira Inalala, Lamk. 

diptopiera, Péro», 


Àlcinoe papillosa 3 D , C. 

Diphya Bory, jilainv? 

Hippopodius lutea®, Blainv. — debba, 
OtL 

Velelia lìmbosa, Lamk. 

Porpila glandi fera, Lamk, 


ACALEFI MED USICI. 

Le Meduse sono animali liberi, gelatinosi e trasparenti; onde eb¬ 
bero, in origine, i nomi significativi di Gelatina di mare, Carma- 
rina , Carnassa 7 non che quello di Cappe Mazzo per la forma d’alcune 
somiglianti ad un berrettino, ad un disco o ad un cappello di fungo. 
La sostanza del loro corpo è deliquescente. Alcune sono ortica aiti e 
fosforescenti. Sogliono muoversi, con celerità, mediante alternative 
contrazioni e dilatazioni laterali. Compariscono nelle prime belle gior¬ 
nate di gennaio, e spariscono nel finire di novembre. Nei periodi 
delle calme, si vedono alia superficie delle acque. I marosi ne riget¬ 
tano molte sulle spiagge, e allora, le reti dei pescatori sono spesse 
volte ingombrate da quelli animali inutili all" economia dietetica de¬ 
gli uomini* 

Ne abbiamo tredici specie. 


fxiiliirhoc Baslen, Per. 
Dianca lueullca, D. C. 


Dianca probosddalis, Lamk. 
pii rata , Per. 
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Ocea ti in piio $ piio r l ca > Lam k . 
I >eq ti o re a i ne sona ni a, Por. 
forskaliij Lamk. 
rissaana, Per. 
Pelaci a paoopyra, Per. 


Aurelio aunta, Lamk. 

cruci gora, Lamk. 
('assiopaca borbonica, ih C. 
Uhyzosloma Àldrovandi, Per. 


ECHINODERMI ASTEKICL 


Gli aniniiìlì di questa divisione , detti volgarmente Stelle de ma, 
abbondano ne! mar ligustico. Alcuni vivono nelle grandi profondità, 
altri nei fanghi ed ali ri sopra le piante marine. Si aiutano coi raggi 
del loro corpo , colle loro spine articolate e co 1 loro pedicelli ri- 
traitili, tanto per mutar luogo, quanto per fissarsi nel sito di riposo. 
Si nutrono di molluschi nudi o testacei, anzi non e cosa rara il 
ritrovarne la spoglia nel loro corpo. A ino 1 d’esempio, questo si è 
Punico mezzo di ottenere le Canee ìlari e che giacciono, presso di 
noi, in impenetrabili profondità. 


Cornatola Adcoue, Maino. — medi Ar¬ 
ranca , Lamk. 

Eorialus eostalus, Lamk. — medi (gra¬ 
nella , Risso, 

Ophiura lacerla, Lamk. 

curdi forni ss, D . C. 
squamala, Lamk. 
nocliluca, \lviaut, 
rubra, D. C. 

F e russa ci, lì. C, 


Àsterias aur aulisca , Lamk. 

membranacea, Gmlin. 
glacialis, Lamk . — Savaresii 

d, a 

bìapmosa, Ott. 
peiiiacanlba, D. V. 
rosacea, I), C. 
subulata, D. (k 
minima, fi, C 


ECHINODERMI ECH1NIO, 

1 veri Echini abbondano, durante lutto I 1 anno, sopra gli scogli 
marini ai quali possono strettamente attaccarsi mediante i loro nu¬ 
merosissimi piedi. Le loro ovarie sono molto stimate dai gastronomi, 
e si mangiano cotte o crude. La Cidarile vive a circa 200 metri di 
profondità. Gli Spatangìii amano i terreni fangosi e profondi. Le di¬ 
verse specie dì questo ordine sì confondono, dai pescatori, sotto i 
nomi generali e vernacoli di Rizzi, Zia o Castagne de ma. 

Non ne abbiamo riscontrato più di sette specie nostrali. 

Fibularia lareoiinu, Lamk. Spalangus pnrpureus, Lamk. 


/ j . ft . 
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Spatangus arcuarias, Lunik. EcJmms saxaljlis, Mailer r — niiliarÉs, 

Echinus melo 3 Lamie , Lttmk, 

escul«?nfus, Lavili. Cydaris tirsi ri , Lttmk. 

ECHINODERMI OLOT CIUCI, 

Le Oloturie si avvicinano al litorale nella bella stagione, e nel¬ 
l'inverno si ritirano nei fonili. La Boneiiia vive, durante lutto ran¬ 
no, nei vacui delle madrepore del porto. Nessuna fa parte del vitto 
dell’ uomo. 

Otto sono le specie nostrali conosciute. 


Tlololhuria ni1mlosa } Gm. 

Sa o lo? K, D, C. 
Poniaìn f>on lac I a , Goldfusa . 
Doliolum, Grubb. 


l J pil lo la cucimi is, filai ne. 

Sijihoncnlns balanophorus, /> ('. — mi- 
dus, Lttmk. 
echi fiori aeu s, f). C. 


crostàcei. 


Molte sono te specie dì quest’ordine che s incontrano nel nostro 
mare, ma varie fra loro sono poco frequenti o sono poco numerose 
in individui. Vivono fra gli scogli e le piante marine, o nei crepacci 
delle rupi. Alcune, le Gebìe, sì sotterrano in parte nella sabbia; al- 
tre, i Paguri , usurpano le conchiglie disabitate; altre, le Fwnhne , 
si alloggiano nei doglio!!, e con essi galleggiano in superficie al mare; 
alcuni, i Sopir i , vivono parassiti sotto la corazza d’altri crostacei 
longicaudati, siccome ì Paiemoni, i Cr angami > le Gebìe, ecc. Quelle 
si affondano sino a 150 o 200 metri, le Dorìppi r le Omole. Queste 
discendono solamente a 50 o 100 metri, i Crangmi e ì Nephros. fi 
loro cibo suole essere di sostanza animale. Alcuni si attaccano ai pesci 
cogli uncini dei loro piedi, le Anìlocre, le Atroci le. Alcuni appiccansi 
alle loro branchie c vi succhiano il sangue , i generi Cecropi, ùt- 
tigus . Altri, colla bocca fornita di un succhiatoio protrattile, appen¬ 
dono i alle natatoie dei Tonni, le Branchie Ue ; altri finalmente man¬ 
tengono una parte del loro capo conficcata dentro il tessuto mescolare 
del Xijphias gladius , il genere Penellus* 

Quasi tutti i crostacei sono mangiativi; più apprezzati si hanno 
i Paiemoni, volg. Gamba! de ma. La loro pesca riesce abbondante 
quando il mare burrascoso ha sconvolto i fondi ed intorbidito l'acqua. 
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Primeggia poi il Palmurus vulgaris, volg. Aragosta, più frequente e 
più stimato deirdU/ams vulgaris, volg. Longobardo , il quale si pesca 
accidentalmente alla pai ami tara o nei tramagli. La pesca più ab¬ 
bondante si fa però colle nasse. 11 mercato di Genova è suiìieiento- 
mente provveduto d’individui giovani più teneri e più delicati dai 
pescatori di Roccadassc, cd abbondantemente dei più grossi c meno 
ricercati dai pescatori còrsi che li portano da Calvi, e ne traspor¬ 
tano, nella stagione fresca, dei carichi qualche volta di 400 nibbi 
racchiusi io ceste. Si possono conservare nel porto una quarantina 
di giorni , e si estraggono alF occorrenza secondo i bisogni della con¬ 
sumazione e r utile della vendita. Prima della rivoluzione, questo 
commercio faceva sì dai capraìesì. 

La massima parte dei nostri crostacei non suole uscire dalle acque 
marine, e fanno eccezione poche specie dei generi Grapstis e Erìphìa 
die calano frequentemente a terra. Ma la specie terrestre che s n i n- 
contra in Toscana e che abbonda nell'Italia meridionale, non è stata 
ancora scoperta nella Liguria, almeno a nostra cognizione. 

1 ruscelli e i laghetti degli Apeimini sono anche popolati dal!M^ 
lacus fluvtalilis volg. Gambao, e non di rado si vede sul mercato 
di Genova ove ò giustamente ricercato. 


Sletiorhynchus longiroslris —- volg. Ara- 
gna, — luaehus longiroslris , Fabri- 
cius. 

l lì a dj u s II i o ra e i c us , Risso. 

Hcrbstia coitdyJiala, ;lf. Edw. — Maia, 
Lairei Ile. Mitra*., Risso, 

Fisa tclraodon. M. Edw* 

corallina, M. Edw . —* tuachus 
corali in us, Risso. 

Gtbbsii, Leach. 
armala, Latr. 

Li ssa dì i rag r a 3 Leach. 

Maia Siju inailo, Rondelct — volg. Faulo 
spègio. 

verrucosa, M. Edw. 

Acari llionvx lunulalus, M. Edw. — Mala 
Luntilala , Risso. 

Lamhrus medi terra netti , Roux. — Eu- 
rytìurne A id rova n d ì, Risso . 
a ftgu I i f ro n s, M. Edw, — AL in¬ 
grandii , Roux. 


Xanllms floridus, Laach. — volg. Grilla 
d f areniti. 
rivulosus, Sav. 

Poi yca re in us Pagurus, il/. Edw. 

Pilummis hirlellus, Permani. 

Spinifer, Penn* 

Si in re bus gentiensis, Late fi , in musco 
taurinense . —- C lei albo toma Gemellar i, 
Rissa. Descr. de* mostacci del golfo di 
Catania, 1830. 

Eriphiù spinifrons, Ilerbst. 

Ptniyonycfaus nasulus, M* Edw. — Por- 
limus biguttatus, Risso. 

Po rlu il us cor rugai us , Risso. 

Rondelelii, Latr. 
longfpes , Risso. 

Go iì opia\ angulata, M. Edw. 

rhombotdes , M. Edw. A a 

pracc, var. ? 

Glapsus variai, M, Edw. — volg. Grilla 
matta. 
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Calappa granulata , Fabr. 

Ilia nudeus , Leach. 

rugaiosa, Roux. —- Fraec, var.? 

Dorippe lanala, Rose, 

Cromìa vulgaris, il/, Edw. — volg* Faulo 
cappotto. 

Ilomola spinifrons, 31. Edw , 

Divieni, Risso. 

Fàgli ras Pridauxii, Leach. — Bernar- 
dus, Linn* —- solilarhis, Ris¬ 
so et Roux, 
uligula (us ? Roux . 
siriatus, Latr* 
callidus , Roux. 
picius, Roux. 
limidus j Risso. 
maculai us, Risso. 
ornatas, Roux. 

Pure ella ila plalyehclos, Pena. 

Calai hea slrigosa, 3L Edw. 
rugosa, M. Edw. 

Scyllarus arems, 31. Edw. *— volg. Si* 
gd de mcl. 

Paliuurns vulgaris, Litui. — volg. Ara¬ 
gosta * 

Cebi a litorali, Desm. — volg, Gamba* 
lusso. 

Aslacus fluvialiliSj Fabr .— volg. Gambao. 

Elomarus vulgaris, M. Edw. — volg. Lon¬ 
gobardo.. 

Ncphros norvegicus, Leach* 

Crangon vulgaris, Fabr. 

calapli radili 01 iv* — Egeou lo- 
riratus, Risso. 
rufopuncialus, Risso. 
faseiatus, Risso. 

Alpheus ruber, M. Edw* — volg. Gamba- 
lusso, — deniipes, 31. Edw. 

Fon Ionia lyrrhena, Lalr. — Cali fa nassa 
lyrrlienus, Risso. 

Àutomea, oli veri, Risso* 

IVita edulis, Risso. 

Cnaibophylum elegans, Latr. — Alpheus 
elegans, Risso. — Uriino, Risso. 

llyppoiile virìdis, Risso. 

Pandalus narrai, 31. Edw. — Ponto- 
pbilus prislis, Risso. 


Damala setieauda, Risso. 

Pale mori serratus, Penn. 
squilla, Fabr. 

Incili ianus, Risso. 

Penaci!s caramole* Rond. 

membranaccus, Risso. 
Pasypfaaea si vado, Savig. — Alpheus st- 
vado, Risso. 

Mysis spinulosus, Leach. 

Phyllosoro» medi terranea, Leach* — Chrv- 
soma medile?rauca, Risso* 

Squilla mautis, Rond. 

Desinare lii, Risso. 

Gammarus locusta, Afonif. 

Fhrosima nicetensis, 31. Edw. 

? var, seminula la. Risso. 
Fhrouima sedentaria , Latr. —- f Var. 

cuslos, Risso. 

Tiphys ovoides, Risso. 

Cappella.. Lamk. 

Idotea tricuspidata, De sin. 
heclica. Pati. 
emarginata, Fabr* 
appeudicutaia , M. Edw. 
Leplosoma appendiculata, Risso. 
Ànlhura gracilis, Lcach. 

Tana'j's Cavoimi, M. Edw. 

Oniscus murartus, Limi. 

Porcellion seaber 4 Latr. 

Armadi Ilo officinali, Eumeni. 

Pranyza rentrieosa, Risso. 

Ance us rapax, Risso, 

Sphaeroma serratimi, Fabr. 

Lesucurii, Risso. 

Rocinela Deshayesiana, 3f. Edw. 
Nerocila biviilaia, Risso. 

a fiì in $, 31. Ed w, 

Auilocra mediterranea, Leach. 

physodes, Lìmi. 

Cyuiothoa oestroides. Risso. 

parallela, Otto* 

Bopyrus squillarum, Latr. 

gebiarum, Latr . —-Var. praee*? 
Nebalia GeolTroy, 31. Edw. 

Slraussi, Risso, — Var, piace.? 
Caìigus Rissoanus, 31. Edw. 

Cecrops Laf renili* Leach. 
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Nemeste carcherium , Brun. Penellus Jilostis , 3J, £tfw. — Renella 

Bratti iella Ihynni, Cuv. filosa, Cito, — Lerneopeniia , litui nv. 


Oltre queste cento e più specie determinate, non mancano, nei 
riali deir interno e particolarmente in quelli del versante settentrio¬ 
nale , varii Gammari e Entomostracei. Ma non ee n è riuscita * in 
tempo utile, la giusta determinazione. 


ANELL [DE 


Gli ÀnelHdi abbondano, in tutto l'anno, nel porlo di Genova, Vi¬ 
vono, alcuni tuffati nel fango e nascosti nelle sabbie, altri serpeg¬ 
giando fra gli scogli e le piante. Molti sono lìberi, alcuni giacciono 
sedentari dentro tubi fabbricati da loro stessi, ora coriacei, ora cor¬ 
nei, ora arenosi, ed in cui si nascondono speditamente ad ogni mi¬ 
naccia di un qualunque pericolo. Sorprendente, per ìa disposizione 
a ventaglio delle sue branchie, è T AnfUrite che incontrasi a pochi 
piedi soli' acqua nel molo vecchio e all' entrata della darsena. Mara- 
vi gli osi sono il colore bleu orlato di giallo della Philtodoee Pareti, 
quello delle Nereidi vario al paro dell 1 arco baleno, e quello pure 
delle sete dell' Jlalithea aeuleala che non la cede allo splendore delle 
gemme. S'impiegano le Nereidi volg, Tremoixi, le Arenicole volg. 
Cassoli , le Stilettane volg. Venne Ili , per adescare agli ami nelle 
piccole pesche. 

Comprendendovi le P&eudo-anneUose del Dette Ghiaie , le specie 
nostrali conosciute sono le seguenti : 


PSEUDQ-ÀNELLOSI-PìàN ARICI, V, C> 

Planaria Dkquemari, I). C. 
syphunculus , D. C. 
lutea, i). C. 
aurautiaca ; Cuv. 

ÀNELLOSl Po LICE , /?. C. 

Polla genìculala, i>. C. — Mockelia ans¬ 
iosa , Grubb. 
oculata, D. C, 

lineata, I). C. —Nolospermum, 
fluscftkc. — Boria sia , QttOtf 
et Gaiumrd. 


Amellosi Sifoncolacei , I A L\ 

Sipltuncolus balanophorus, IJ. C. 
genuensis, Btuinv. 

ÀNELLIDI. 

Pontobdella mancala, Lamk. 

Erpobddla vulgaris, BUtìnv. 

B rancliel Èo n lorp^dlnis , Seta, — tirati- 
chiobdella, Btaim* 

Siplionosloma diplocaitos, Otto. 

Àmphi trite venltfabrnni, Lamk. — Sa- 
betta. Litui., Sav . e D. C. 
lucuikmu, D ♦ C. 
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Sabellaria alvcolala, Lamk , - —- Ilcrmol- 
la, Sav. — Àmpliitrìle, Ciro* al D . C. 
— Sabella , Linn. 

Pedinarla aurieoma, Lamk. — Sa Ih; Ila. 
Li un. — Àmphtctene, Sav. — Ciste- 
na, Leacft. 

Sabella concilitela, Lamk. , Ctiv., Btain. 

— Amphiirile, Brug .. Muti ,, 

1). a 

crislala , Muli. 

Serpula conlortuplicala, Limi. 

filograna, Limi. 

Spirorbls naulilotdciis, Lamk. 

Vermilia tritjudra , filain. 

Slernapsjg Thalasseuioides, Otto {*). Ta¬ 
ta s se i na se u I a Ut m , Ratizan ì. 
Lombricus lerreslris, Unn. 

Arenicola pisca lo r u ni, La mk. 

Glvcera unicorni?, Lattili., Sav. 
Phylludoce Fareiii, Lamk. —- Nereipbilla 
Pare Iti , Blainv. 
viridi?. Blainv. — Eulatia vi- 
ridis , S<w. —* Eunonia ..., 
Risso. — I lesione zona la , 
D. C. 

festiva, Sav. 

Nercis lobulata , Blainv, — Lycoris, Sav. 
Le onice fasciala, Risso. 


Lum brinerei? coeeineus, /). C. — Cir- 
ralttlus, Lamk* 

Lysidice valenlina, Sav. 

Eunice zonata, JJ. C. 

Ilalylbea aculeo la , Lamk., Sav . — À- 
pbrodiia, Limi., Blainv. 
hjslrix, Sav. 

Polynoc squamala, Lamk , Sav , *— Eu- 
molpe, Blainv. 
foliosa, Sav. 

CmniPKDi Sessi li. 

Coronilla icsmdinaria, Lamk . 

Baiami? lulipa, Ranz. 

balanoides, Ranz. 

ClìLliamatus stelìaliis, Ranz. — Balantts 
palellaris , Lamk. 

Ciani piìdi Feolnculati . 

Àuatifa laevis, Lamk. — Penlefasiuis 
anali fera, Sowerby. 

Glioii Cuv ieri, Sow. 

C i ne ra s vii la I a, Lati ik . 

Follicipes scalpellimi, Lamk , Sealpel- 

Imn lev is , Risso, 

Àlepas mimila, Pài tip fri. 


MOLLUSCHI. 

I Molluschi nudi o testacei sono disseminali nelle terre, nelle acque 
dolci e nel mare, I Cefalopedi sono i meno numerosi in punto di 
specie, ma in generale i pili abbondanti in individui e i più utili 
idi uomo w cui molti forniscono un cibo sano e squisito. Questi vi¬ 
vono nel mare, alcuni tra gli scogli e prossimi a! lido, altri in 
maggiori profondità. Sì sogliono pescare talor coir amo, ma più fre¬ 
quentemente colle draic* Le loro forme diversificano moltissimo non 
solamente da un genere alT altro, ma pur anco fra le specie con¬ 
generi. Ammirabile è la mutabilità dei colori della loro pelle in con¬ 
seguenza del suo sistema cromoforo, scoperto e descritto dal do(L 
Sangiovanni, sistema per cui possono dirsi veri Camaleonti. Quasi 
lutti i Cefalopedi sono commestibili. Sono stimati, i Totani, le Sepia 
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ed anco i Polpi finché non sono troppo grossi, f>i grande utilità alla 
classe artigiana, sono i medesimi e gli Eledoni Si rigettano invece, 
1 Or topu $ cader ni la fiis, 1 // isl i o te u ih ys \ o I g. P iffnata s e [ e Lai i <p * 
lodarlis e sa gì Hata , essendo la loro carne acidula e indigesta. 

I Cefalopedi sono forniti dì un organo particolare atto a separare 
un umore nero denso che essi versano a volontà tosto clic sono mi¬ 
nacciati da un qualche nemico. L'industria italiana ne ha tratto par¬ 
tito impiegandolo a quella bella tinta detta Sepia , molto preferibile 
all' inchiostro della China pe' disegni all 1 acquarella. 

Tutti i Cefalopedi europei sono nudi, tranne YArgonauta che 
s 1 incontra nelle belle giornate, navigante alla superficie dell'acqua, 
giovandosi della conchiglia per barca e delle braccia per remi. Cre- 
desi, con molta probabilità, clic l'uomo si valesse di questo esem¬ 
pio, ne' suoi primi tentativi di navigazione. 

I Pteropedi sono tulli pelagici. La gran corrente del Mediterraneo 
che va dal Capocorso a Gibilterra, lambendo le coste dell'Italia, 
Francia e Spagna, penetrando poco e di nulo ne'seni litorali, suo! 
tenere questi animali fuori del golfo di Genova. Sono nudi, gli Pfune 
modermi: hanno una conchiglia cornea, le deodare e I' I!talee, una 
gelatinosa la Gymbulia , volg. Scarpetta . 

Fra lutti i Molluschi, i Gm far ape dì sono i più numerosi. Le spe¬ 
cie sono marine, terrestri, o fluviatili. Molti hanno una conchiglia 
esterna, alcuni ne hanno una interna, altri poi ne sono affatto sprov¬ 
veduti. 

I Gas ter ape di marini offrono pochissima utilità all'uomo. I Murex 
irìpus e brandaris, volg. Rameggi o Cornetti de ma, sono mangiati 
dalla plebe. (ìli antichi si giovavano del licore porporino che span¬ 
dono alcune Porpore, Murici , Imi fine e Aplisie , per trarne la tanto 
decantata porpora, arte in oggi perduta, non conoscendosi il segreto 
di fissare quel colore fugacissimo e soggetto ad alterarsi in brevis¬ 
simo tratto di tempo. 

I Gasleropedi midi abbondano nel porto di Genova, vivono, per 
lo più, fra le piante a pochi palmi sotto la superficie dell'acqua, C. 
Imm, Colidia , Tergipes , Doris, Calliopea, Elysia, Aplysia; altri 
discendono in maggiori profondità, G. Lomanotus , Malìa 3 Sigaretm , 
Tethys, Pleurophijlidia, Acera* La varietà e l'eleganza delle loro for¬ 
me, la ricchezza dei loro colori, rendono questi esseri, sino ad ora 
poco studiali , alili dei prodotti più ammirabili della creazione. 
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Fra t Gasteropedi terrestri primeggia il G. HeTtx, Molte specie sono 
commestibili. La Pomalias* abbondantissima sugli Apennini, viene 
smerciata nel Parmigiano c nel Piemonte, più di rado portata a Ge¬ 
nova ove si preferisce V Adspersa, La Nalicoidcs , dispregiata in Ge¬ 
nova, è al contrario ricercatissima in Nizza. Il vantaggio che l'uomo 
ricava dalle Elici è contraccambiato dai danni clic le specie del G. 
Umax fanno negli orti. 

Gli Acefali testacei sono difesi da una conchiglia bivalva. \ivono 
nella sabbia e nel fango, i G. Vrnus* Mya; attaccati ai bastimenti, i 
G. Mytilus, Oslrea; filli scogli, i G. 0 sire a , Spondylus; bucano legni 
c vi si conficcano, i G. Teredo, Septaria; scava la sua abitazione 
dentro degli scogli, il G. Lithodoma, À questo ordine, appartengono 
YOstrea plicalula * volg. Ostrega 9 frequente nel porto di Genova, lo 
Spandilus yarderopus volg. Zampa* la Ventts decussala volg. Arsel¬ 
la, e la tanto pregiata Lithodoma volg. Dal tao de mà, ammessi a 
tutte le tavole in diverso grado eli estimazione. À questo ordine ap“ 
par tiene pure la Teredo navafis, flagello dei bastimenti e al cui ri¬ 
para è indispensabile fusata fasciatura di rame. 

Gli Acefali liberi ossia Ascidie vere vivono costantemente attac¬ 
cate agli scogli o ai bastimenti; si chiamano volgarmente Brugnion o 
TeUinotli, Le ovarie del Brugnion sono mangiativi, e il TeUinoUo 
serve ai pescatori ad uso di esca. I Salpici sono pelagici, e non s"in¬ 
contrano se non trasportati dalle correnti o rigettali dai marosi lungo 
le spiagge: il loro corpo è gelatinoso e trasparente. Molte specie sono 
gregarie. Gf indivìdui si attaccano Y uno all'altro e formano in al¬ 
lora lunghissimi nastri. 

Acefali Asci dici. 

Boiryllus auralus, Sav. 
slcllaitis, id. 

Polycyclus Re ine rii, Lamk. 

dia zona, Cuv . 

A pi yd inni lobatum, Sav, 

Euceliom gelalinosum , Lamk. 

Pyrosoma giganieum , Per. 

A sanici Liberi. 


Ascidia rustica, Laviti, 
prununi, Muli, 
Cavicru, D. C. 
Pliallusia fusca , Sav, 
menlola, Sav, 
mato m il osa , Sav. 
ìnteslLDalis, Sav, 
Cynilna microcosma, Sav, 
papillosa , JX C. 
Clava lina repad i l'or mìs, Muli, 


À se i d i a in a m mila r i s , Pai f. 
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Asci Dici Salpici. 

Salpa major, Forsk* 

perniala, Forsk. 
democratica , Forsk. 
confederata, Forsk, 

Tilesii, Cuìk 
scutigera, Cuv. 
coerulea, D. C. 

Acefali Testacei D. C. — Conchìferi Lk, 

Te redo navalis, Finn. 

Pkolas daclylus, Limi, 

Solen siliqua, Linn. 

ends, Limi. 
strigillatus, Finn. 

Madre s tu I lo ru m, Limi. 

laelea, Lamk, — var. proec, 
solida, Limi* 

Solemya mediterranea, Lamk , 

Corbuia imcleus, Lamk, 

Pandora rostrata, Lamk. 

Àmphidesma pliaseolina, Lamk. — Tlira- 
da, Lavi fi. 

Saxicava arcliea, Pitti* — IJialella, Lamk. 

Petricola lilhophaga, Broon. 

Veneri rupia irus, Lamk, 

Tellina pulchdla, Lamk, 
don acino, Gm. 
distorta. Poli. 
balausliua, Pot. 
planala, Limi. 
tennis, Mal. et Rack. 
nitida. Poi. 

Lucina pecteu, Lamk* 
laetea, Lamk. 

Donai trunculus, Limi, 
semìslriala. Poi. 
venusta, Poi. 

Pisidium vilreum, Pfciffer, — Cydas, 
Lamk. 

cornea, Lamk. 
am nka, Lamk. 

Cytherea Cldone, Lamk. 

Venti? verrucosa, Lamk, 


9o 

Yenus gallina, Limi. 

decussata, Limi. 
geograpitica, Limi. 
bìcolor, Poi. 

Cardima echino tu m, Li un* 
levigatola, Limi. 
sulcalum , Lamk. 
aculealum, Limi. 
ruslicum, Ghenmilz. 

Card ila sukata , Brug. 

caly culata Lamk. 
trnpezia, Brug. 

fsocardia cor, Lamk. 

Arca Noè, Lìmi. 

barbata, Li un. 
laetea, Lamk. 
tetragona, Binino. 

Peeluuculus Glycimeris, Lamk. 
pìlosus, Lamk. 
violacescens, Lamk. 

Nucula Polii, PhìL 

margaritacca , Lamk. 

Chama gryphoìdes, Limi. 

Urlio glaucmus, Zìglcr. 

Modiola barbata, Lamk* 

discrepaus, Lamk. 
costolata, Risso, 

Lithodoma Hthopliaga, Lamk. 

AlyLiIus gaUoprovincialis, Lamk. 
in in inm s, Poi . 

Pinna tudis. Limi, 

squamosa, Poi. 
viirea, GmcL 

Avicola lare ni ina , Lamk. 

Lima infiala, Lamk. 

squamosa, Lamk. 

Pecten jacobaeus, Lamk, 

sanguiueus, Lamk. 
polymorphus, Broon* 
testae, fìivona — vi Ireos, Risso. 
adspersusZamà, — Domasi i. Pag- 
raudeau. 

opere alari s, Lamk. — Àud Duini, 
Payr* 

pusio, Lamk. 
glaber, Lamk. 
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Spoudylus gaederopus, Lina* 

Osi rea pbealula, Brocchi. 

lamellosa, Limi. 

Anoniià eplnppium, Liuti. 
cepa, Lamk. 
squamala, Lamk. 
electrica , Lamk, 

Jìraomopedi. 

Terebralula capul-serpenlis, Lamk. 

I ruma la, Lamk. 
vilrea 7 Lunik. 
detruneata, Phil. 

Tenebra tuia urna antiqua, li in so, 
canea la, Risso* 

T1 1 ec i d ea ni ed i ui r ra 11 e a , R isso. 

Gasteeopebi, 

Chilon Polii, Deshayes. — siculus, PhiL 
— sqtiamosus, Payr. 
cajelrmus, Poi. 
levisj Penn. 

fasdcularis, Liuti, et Perni, — 
td. var« minor, PhiL 
Palella caerulea, Lamk. 
panciata, Lamk. 

Eonriardi, Peyr. 

DeiUahum dentalis, Limi. 

enfalis, Limi. 

Emarginala fissata, Lamk. 

Fissurella coriaria, Desìi. 

graeea, Lamk. 

Calyplraca si nensis, Lamk. 

Pileopsis liungarica, Lunik. 

¥ in (orla, Lamk. 
trepidala angui forni is, Lamk. 

11 a [ y o 1 1 s tube re u I ala, Lam k. 

Si gare! us perspicuus, PhiL — Coriocella, 
Biainv. ( a ) 

Marginclia cypracola, Bromi . — Era lo 
Risso. 

Voi varia imbacca, Lamk, 

0vula addalrca, Sii». 

spella, Lamk. 
carnea, Lamk, 


Cyprea lurida, Lì un. 

cord u c I la , La nt k. 

èlitra ebenus, Lamk, —- DeftVancu, Payr. 

cornea, Lamk, 

Conus medtierraneus, Lamk. 

Cbenopus pès-peleeaui, PhiL 
PI eurotoma relkula lutti , Bromi. — Cor¬ 
di eri , Peyr. 
varioga lum, Pàti. 

Perirà udii, Peyr, 

Vauquelini, Peyr, 
laevigatum, PhiL 
Fttsus corneus, Lamk. 

syracusamis, Lamk. 
despeclus, I). C, 
da va tu a, D, L\ 
l a se i ol a r ia l a re n l i n a, Lam k, 

Co E ii m be Ila rustica, La m k. 

Trilou nodosa®, Lamk. 

cui acclini , Lamk 
scrobiculaior j Lamk, 
corruga lutti, Lamk. 

Murex brandads, Linn. 

erinaceus, Lamk. 
miricalus, Linn* 
cmtatus, Brachi. 

Edwarsii, Mmk. 

Ca n cc 11 a ria ea nce Hata, L iti u. 

Cassis sulcosa, Lamk. 

C a ss i d a r i a cebi u op h o ra , Lai n k, 
tyrrbena, Lamk. 

Dotiwn galea, Lamk. 

Bucc j num asperuEum, Brodi. La ceped l , 
Paijr. 

variabile, PhiL — Fcrussaciì, 
Payr. 

d ? Orbigliv, Payr. — Mi Lfèlla 
ma nimica, Risso. 
tini labile, Lamk. 
corniculum, Olio. — Calmela, 
Payr. 

neri lei mi, Liuti .— Naniiia, Risso. 
inaculosuni, Lamk* 

Liniioeì, Payr. — eorniculu m , 
Lamk. — Miiretla flammea. 
Risso. 

Ce ri I Itili m v u I ga tu m, lì r uy. 
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Orìthium meditsrrarieuin , Desti, — fasta- 
1 11 m, Phil * — li vidulum T /f/##o. 
ma m m illa limi, 
pe r v ersum , ZamÀ. 
lima, Bntg .— Lalrellii, Payr, 

Scala ria communis, Lamk. 

psewdo-seala ris , Bisso.. 

Trochus graniitaius, Boni. 

conutoides, Lamk. — conulus el 
zizypbinus, Olivi. 

Laugieri, Payr. 
rrcnulalus. Broch. — Matonii, 
Payr.— pyramidalusj Lande. 
fragarìoides, Lamk. — Olivieri, 
Payr. 

arreniate, Lamk * — Drapar- 
ria «dii j Payr. 

divaricami, Limi. — Lessonii, 
Payr, 

sa tigli ine us , Limi. — purpareus, 
Riuso. 

fauulum, Gmel. — Aegypliacum, 
Payr. 

magus, Linn. 

canaliculatus, Piai. — Fermomi 
Payr . 

Ridia rdii, Phìl. 

Àdansonii, Payr. 

M mi adonta Co ulani, Payr, 

Yieillolii, Payr. 

.fusssaei , Payr. 

Phasinnella palla, Payr, 

V i eux ì ì, Payr. — T r i col i a n i - 
eeensis, Risso, 

.Tanlhina communis, Lamk, — bicotòr, 
Menk. 

prolungala, Blainv. — nìtens 
Menk. 

Natica gl auem a, Limi .— pii [cheli». Risso. 
millepuuclata , Lamk. 
Yalendennesii, Payr. 

Va Iva la piscinaiìs, Ferussae. 

Siliquarìa anguina, Bruy. 

Yermotus, Adam. —Scolissedium, Rem. 

— Leminiina, Bisso. — Ser¬ 
pa lor bis , Sasso. 


Venitele* gigas, Bivona. —?dentiferits, 
Rousseau. ( v ) 
subcancellalus, Biron. 

Turrildla terebra, Lamk. 

Littori ria cerulescens, Lamk. — Baste- 
rolli, Payr. — Rissoa ciegans, Risso. 

R i ssoa v e n tri cosa , De s v mr ets. 
obloaga, De sm. 
violacea. De sm. 
aealeata , De sm, 

Dcsaoyesii, Payr. 
granulata, PhiL — Àlvania cu- 
t opaca. Risso. 

Montagai, Payr. 

Eroghi crii, Payr. 

Tr linea lei la Ir mi calala, Bisso. — Cyclo- 
stoma tronca tulu in, Desti. 

Melania Bosdiiì, Pài/. — Ri sso a , Payr. 
— Cambessedi, Payr. 

Pai ladina achalina, Lamk, 
impara, Lamk. 

C y dos Ioni a eie ga n s , Orapai m a itti , 

Pomaiias striolatum, Porro. — Cyclo- 
stoma calcala, Lamk. 

Limile» peregra, Drap. 
minuta, Drap. 
a rincularla, Drap * 

Pinza fon ti aal is, Drap. 

bypnorum, Drap, 

Planorbis com planatila, Limi 
carinatus, Muli. 
spinar bis, Mail. 
vorlex, Midi. 

Succi nea ampliibia, Drap. 
oblooga, Drap, 

Achalina follieulus Lamk. — Fe russa ci» 
gronoviana. Risso. 
lubrica, Menk, 

RuHmiis acuìus , Bruy. 

venlricosus, Drap. 
decollalus, Bruy. 
moalanus, Drap. 

Ottusili» papillarìs, Drap, 

Pupa cinerea, Drap. 

trideus, Drap* 
quadrideng, Drap. 
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Pupa fraine ri Lumi , Drap. 

Caracolla lapicida Lauti. 

Ribella, Limi. 
c lega us , Gmel. 

Helix aspersa, Muli. 

In co rum , Muli. 
vermiculaia 5 Muli. 
naticoides, Drap. 
pomatia, Limi. 
ca nd idi ss i m a, D rap. 
ncmoralb, Limi. Var. A. — K. 
rarthusia nella, Drap . 
variabili, Drap. 
striala, Drap. 
postulala, ZiegL 
con sporcala, Drap. 
murali. Muli. 
cespi Hi m , Drap. 
ini rod lieta, Ziegl. cura var. 
pnlcliella, Mail. 

J eopold iaua, Ckarpenticr 

obvotoia, Muli. 

ciliata > Ferus. 

a]gira , Limi . 

cri siali in a , Muli. 

cellaria, MuIL 

obscura, Porro, var? 

cinciella j Drap. — var* a-b. 

conica, Drap. 

cingala la 3 Situi. — hi zona. Rov¬ 
inaste?. 

niceensis, Ferii#. 
py carni data } Drap. 
pisana 3 Muli. 
diari husiana , Drap. 
hi spi da , Limi. - 

Vi trina diaphana, Ppiff. 

Tettarella haliotìdea, Faurc-Bigrt. 

Limax gagales, Drap. 

eìnereus, Drap . 
margina lus, Drap. 
agrestis, Drap. 

Caslerop termi Meckelii, Fosse. 

lìullaea aperta. Litui. 

Bulla lignaria, Lmn .— Scaphander, Riuso. 
Striata, Rrug. 


Italia hydaiìs, Limi. 

akera, Gmel. — fragili*, Lauti . 
A cera carnosa, Cu v. — Dorìdium, Meòk. 
Meckeliana, D. C , ( B ) 
apiysiformis, D> C. 
va r ? ma mi o ra l a, Cantraine. ~ 
Eidoihea marniera la, Risia. 
El vaia Risso. —- Àclcon Oken. — A plv- 
siopterus, D. C. 
viridi s, Vanir. ( ft ) 

Aplysìa depilans, Limi. 

fasciata, Potrei. 
punctata, Bang. 
marginala, Blainv. 
vireseens, Risso. 

Wcbii, Roob. et Vanhenmlen. 
Ikugnatelli, Rooh. cf Vanii. 
Ombrella medi terranea, Lamk. ( T ) 
Pleurob rane bus aurantiacus, Risso. 
slellatus, Risso. 
eccella tus, D. C. 

De n o l a ri si i, Veremy. f 1 * ) 

Savìi, Ver. ( 9 ) 

Contarmi! * Ver. ( w ) 

PI cu ro bra n eh id i am Meo k e I i i, Lew. 

Delle Cbiaii, Ver. («*) 

Àncylus lacustris , Muli * 

Dypliyllidia.«..., Cuv. — Pleuropbyllidia 

., Meckel. 

lineata , Olio. 
pustolosa, PhiL ( ,2 ) 

! verrucosa, Canti'. 

Poiycerus., Cuv Doris, Muli. D. C. 

quadr j IiueaLus, Muli. 
var* Polyc* li uea lus. Risso. 
Doris Nardii } per, ( ta ) 

Calcara, Ver. ( 4i ) 
lutescens, D, C , ( lr5 ) 

Pasini!, Ver. ( ffl ) 

Orsini!, Ver . ( lT ) 

Villafranca, Risso. 
verrucosa, Cuti. 
lo me n tosa, Cuv. ( ift ) 

Cullala, Risso. ( l9 ) 

Sismondae, Ver. ( 10 ) 

Rìssae, Ver. ( 2I ) 
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Doris Yillae, Ver* ( 91 ) 

Pira ini, Ver. (* 3 ) 

Sehèmbrii, Ver, ( n ) 
argn, Liuti. 
li m ha la , Cuv. 

Porri, Ver. f ai ) 
tubcrculala, Cuv* et l). C. —- 
testudinana, Risso. 

Kroll nii, Ver. ( afi ) 

Pareli ij Ver. ( 4T ) 

Malia. Leuckart. — Enploramus rro- 
ceus, PhiL 

Lo ma noi us Cenci, Ver. { 39 } 

Tri ionia Costac, Ver, ( 5tl ) 

T1 1 e I y s le pori n a, Gmet, 

Cu Ilio p ea ? R t sso , Jlf. Edw. 

Souteyelii, Ver. (*°) 

Tergìpes coronala, D' OrhUjny. ( 31 ) 

Jan us Spi n ola e. Ver. (’ 3 ) 

Eolidia nespoli tana, D. C. ( 3a ) 

Panizzae, Ver. ( 3t ) 

? fascicolala, Lunik. ( 35 ) 
fiabe!lina, Ver. ( 3<1 ) 

Jaim, Ver* ( |T ) 
afllnis, Lamk. ( 3ft ) 

Demarlinii, Ver, ( 31> ) 

Rusconlì j Ver. {**) 

Favolimi, Ver. ( u ) 

Defìlippii, Ver. ( w ) 
peregrina, Lamk. { i:5 ) 

Bellardn, Ver. (“) 

Darazziij Ver. (- w ) 

Balsami!, Ver, ( w ) 

Gan dolili, Ver. ( i7 ) 

VYIiately, Ver, ( 1B ) 

Bassii , Ver* ( tD ) 

Casaretii , Ver, ( so ) 
tergipeil ina , Ver, ( Bt ) 

Pliy Ili rime Brccephalmn, Per. 

Fi rota coronata, Lamk. 

frederirìana, Lcs. 
niiUico, Les. 

Caricar ia med ì te r r anca, La ni k, 

Aliante Peroni!, Letti, ( ;i3 ) 

Kcraudrenii, Lesa. 
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Pteropedt. 

Pne11 in ode mi u m v io lare u ni, Va u h. 
Cymbnlia Peronii, Lamk. 

Cleodora lanceolata, Les. — Pyramidala, 
Per, — Ifyalaea pyrnmidala, 
Cani. 

cuspidata, Less. 
lfyalaca Iridenlaia, Lamk. 
depressa , li' Orò. 
uncinata, Linn. 

-Csfalopedi. 

Sepia officinali, Linn. 

deganJ9/amo* — Orbigli iana, 
Per use. 

bissèrialis, Doniti Moni fori. — 
elegans, Feruss, 

Sepiola Ronde le Eii, Lamk. *— Pesvigan- 
na, Vanti, un prcL var. 
Rossi a macrosoma, Omen. — Sepiola ma- 
c rosoni a, D.C. 

Ilislioiculfoys Rnncllii, D'Orb. — franchia 
Concili[, Feruss. 

Ruppe! li i, Ver. ( a3 ) 
Enoptoleuttiys Ovvenii, Ver, (* 4 ) 
Onydioteulhis Lielilenstcinii, Carus. 
Ommaslrephes, fJ'Orfng. — Loligo foda- 
rus, D. C, 
sagiltaia, Lamk, 

Lofigo vulgaris, Lami* 

Lama nuora, 

Coindetii, Ver. 

BtTlhelotii, Ver. 
subulala, Lamk. 

Loligopsls Yeranii, Feruss. 

FI eden mosclmlus, Lamk* 

Àtdrovandì, J). €, Leuco¬ 
derma, Sang iovanni, 

Genci, per. (W) 

Or (opus volgari, Lamk. 

Coeco, Ver* ( !ÌIS ) 

rubar, Ilaf. — macropus, Risso. 

Saluti!, Ver. 

carena, Ver. 



Parie li. 
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Ufi opus c a tenui a tu s, Feruss, — tubercu- 
latus, U. C 
ve]iter, Feruss. (■”) 


Octopus velalus, Rang. — G. iMiilu- 
nevisj IFOrh. — Ocyilwe mezzani, 
Risso. 


Tremoli opus violaceus, D. €. ( Hfl ) — Argonauta a rgo, Linn.(**) 


(*) Questo genere, figurato nella grande opera dell'Egitto (Tav. F*J ed ivi nominalo 
Jsaura dal sig. Savìgny deve riprendere il nome assegnalo dal fondatore. 

( s ) Lo SlertHipsis non è raro dai Ili0 ai 500 metri di profondila, trovasi nella Me¬ 
scolanza portata da Fogli e da Coro [gita no. Ebbi occasione di assicurarmi che il 
prof. Otto si era ingannalo, prendendo la bocca per l'ano e viceversa, che nello 
stalo normale della vita, tutta fa parte de! corpo anteriore ai tentacoli rimane in¬ 
ternata, che l’animale non la caccia fuori , se non quando è prossimo a morire, e 
clie il tubercolo anale è parimeli le retrattile, V equivoco del prof. Otto indusse pure 
in errore il sig* dt Bla in ville, ma non isfuggi all'oculatissimo anatomico il doti* Delle 
Ghiaie. 

( s ) Non di rado incontransi i Sigarali. La varietà bianca vive in mezzo agli scogli 
del porloj la cenericcia colle macchie gialle, la gialla colle macchie rosse, e la rossa 
stanno nei fondi, dai 100 ai 150 metri» Le conchiglie di tulle queste varietà non 
presentano differenze apprezzabili, onde convengo in parte nell'opinione del sig. 
Philippi, intorno all* opportuna riunione d: alcune fra le specie ammesse dal doti. Delle 
Ghiaie* 

(^) Al congresso di Milano, annunziai che il Vermetns non ha che una branchia e 
non due, siccome era parso al prof. Sassi die il disse nel Giornale Ligustico; che 
il mantello di mollissimi individui e profondamente incavato, comunque il Philippi e 
il Bivona non V abbiano rilevato, c che ciò accade, non solamente negli adulti, 
ma negli individui di tulle le età. Soggiunsi essere slato in sospetto che tali individui 
fossero femminei, non avendo incontralo uova fuorché nelle loro conchiglie ove ri¬ 
mangono avvolte in un sacco trasparente. Esposi quindi che meglio avventuralo del 
sig* Philippi mi era riuscito di eslrarrc V embrione dalla sua conchiglia eliciforme e 
avente un solo giro di spira, clic Pammateilo era benissimo fornito d’ un piede pe¬ 
done u la io e molto sviluppato, di un rudimento di mantello e del muscolo che To ri- 
bene alla sua conchiglia, ma die non aveva opercolo. Valga questo tanto per cor¬ 
reggere quanto mi si è fallo dire in contrario, nella pagina -f5(> degli Alti del sesto 
congresso italiano * 

( s ) Abbondano, nel golfo di Genova, le Àcere rhe si pescano nei fondi, dai 150 ai 
500 metri di profondità* Assai rara ò la Meckeln nella quale osservai che le mac- 
dite rotonde bianche non hanno risalto tubercoli forme , se non dopo l'immersione 
nell’ alcool, e che V angolo sinistro del lobo posteriore si allunga in putita ed ol¬ 
trepassa sempre V angolo destro. VÀplystacformis trovasi in maggior copia e giunge 
alla lunghezza di 10*. La Unta generale del suo manto è nera violacea c vellutato, 
colle estremità orlale di azzurro e di gialle. IFo veduto individui coi lobi inferiori 
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del piede macchiati irregolarmente di giallo e di bianco, altri col dorso sottilmente 
punteggiato di bianco, altri volgenti al brano e faeienli il passaggio all* Eidotea 
marm&rata, Risso $ la quale è color di cioccolata con punii alquanto più ciliari, 
onde la ritengo aneli- essa per una mera varietà dell* Ap lysiaeformis■ Le conchiglie 
di lutto sono consimili, e nei moltissimi individui che conservai viventi e per più 
giorni, non mi riuscì di scorgere la mutazione, nel colore del piede, asserita dal 
Risso. 

( 8 ) E/ysia viri di s {Ver. Tai\ //. p\ r/. I J t — V apertura del collo, prossima all’ inser¬ 
zione de! lobo foliacco, descritta generalmente per V apertura degli organi genitali, 
è veramente Pano. Dietro a questa, avvene un* altra più piccola, inserviente al- 
P introduzione dell 3 acqua che giunge alle branchie. 1/organo maschile è alquanto 
ali 1 indietro presso ia base del tentacolo destro, ed il femmineo e sotto Pano presso 
a Eia giuntura del lobo foliacco c del collo. Queste osservazioni sono stale confermate 
dall’anatomico sig. Souleyet, Revue Cuvièrienne 184o. L 'Efesia non spande mai 
umore porporino, sebbene P avesse supposto il sig, Rang, Monoyraphie de$ Àpty&iens. 
Le uova della Viridi* sono distribuite iu un cordone giallognolo che sì attacca ora 
agii scogli, ora si sgruppa coile conferve ed ora rimane abbandonato a pelo d’acqua , 
e in questo ultimo caso, si ripiegano a guisa di spira serrala e regolare. Questo 
cordone gelatinoso, meo denso di quello delle Aplasie t ha dai V, ai 5* di lunghezza 
ed 1. *1/ di diametro. Le uova sono della grossezza di N | Q lt '. La conchiglia em¬ 
brionale è nautiliforme, ed il mollusco regge un opercolo molto minore dell 5 apertura 
della conchiglia. Trovasi accidentalmente nel porto dì Genova, a stagioni indetermi¬ 
nate: è più frequente in quello di Camogìt ove giace a due metri dì profondità: 
sopra la Conferva Unum. Le Elys. viridis , tìmida d marmorata mi sembrano va¬ 
rietà della medesima specie, avendone rinvenuti gP insensibili passaggi nei mollissimi 
individui clic mi fu dato di osservare. 

(Q Incontrasi di rado, e ne osservai tre varietà: una col piede rosso cinabro, P altra 
molto più grossa col piede giallognolo e con grossi tubercoli bianchi, la terza col 
piede cenerino e co 7 tubercoli bianchi. 

( a ) Pie urobv anco dì De notar ù , Vcrany. — Corpo targo, colore, roseo; mantello, tu¬ 
bercoloso; tubercoli, piramidali e protratti in punta anteriormente; piede, largo 
quanto il mantello; branchia, della lunghezza del medesimo, di color tendente alF az¬ 
zurro. Lung. l>0\ Larg, iZ r . Riviera dì Ponente, mollo raro. 

(*) Pieurobranco di Sani; Verany. — Corpo, ovale, compresso, color nankino. Man¬ 
tello, più piccolo dei piede, marmorizzato di bianco e di color cioccolata. Tentacoli 
e testa, coperti di punii ferruginei. Orlo dd piede, tendente a IP arancio, Branchia, 
piu lunga del mantello, di colore azzurro chiaro. Lung. l'ò \ Larg. 52\ Rato , nella 
riviera dì Ponente. 

( Ja ) Pleurobmnco di Contar i ni, Verany. — Corpo, ovale, di color vi uà eoo. Mantello, 
più piccolo del piede, coperto di macchie irregolari rosso-iacea e di piccolo verruche 
irregolari giallognole. Testa, tentacoli e parte superiore del piede, punteggiali di 
rosso. Branchia, uguale al mantello. Conchìglia, grande e membranacea. Lung. 50% 
larg. 56“'. Pescasi di rado, dai iìjO ai 200 metri di profondità, nel golfo di Genova. 

( ,f ) Pleurabranchidio di Delie Ghiaie , Verany. (Tav. //, fig. 2 e Z). — Corpo, 
convesso. Velo frontale, liscio. Mantello, pìccolo e mollo sviluppato; colore, roseo e 
cosperso di punti rossi piccoli e persistenti dopo morte. Long. 50*. Pescaio ai È SO 
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melri di profondili, nel golfo di Genova. Pubblicalo,, in una tornala del congresso 
di Milano. 

('-) Il mantello della Diphyit. pu.ìlulosu, Philippi e verrucosa, Cantraine è rosso 
vinacco, cenerino verso l’orlo. I tubercoli sono bianchi, piccoli, irregolari e di¬ 
sposi! in serie longitudinali. Il velo frontale è punteggialo di ferrugineo e il piede 
è giallognolo. Lung. HO"-. — La frase del Philippi si converrebbe meglio ad altra 
specie che vidi in Gibilterra, presa ai 45 metri di profondili, di colore arancio, 
violaceo verso la coda, col mantello coperto di grosse pustole irregolari e di piccoli 
punii Inalidii, Lung, 1J(T. 

i' j Doride di Nardo , Verany. —- Corpo, quadrilatero, largo, terminalo in una punta 
die ojtrapassa il mantello di un quarto della sua lunghezza, Teniaculi superiori , co- 
nici, di colore blcn scuro, col rispettivo incavo conico e orlato di giallo. Quattordici 
branchie, falle a guisa di penne laciniate, con una linea dorsale di punii azzurri e 
gialli, vengono fuori dall’incavo respiratorio, il quale ha il suo orlo rilevato a cono, 
fesla^ munita di due tentacoli che hanno V estremo apice ceruleo. Colore del man- 
idlo, celeste chiaro tendente al verde, bleu nella sua parte posteriore. Estremità 
del piede parimente Ideo e il corpo tutto tempestali di punti, di macchie irregolari 
Circolari o bislunghe c dì lineole gialle: contorno marginale, giallo, orlato di bianco. 
Long. Jarg* 53*. Non molto rara, nella riviera di Ponente. Questa specie 

differisce dall 1 Elcgans dei Cantraìnc, pel numero delle sue branchie e per la loro 
linea esterna, gialla nell' Elegans, punteggiata di bleu e di giallo nella Nardii, ca¬ 
ratteri costanti e comuni a tulli gii individui. 

CO Donde di Calcara , Verany. —Corpo, convesso, quasi quadrilatero: margine del 
mantello, alquanto ondeggiante. Piede, slretlo, mollo rilevato lateralmente, oltrepas¬ 
sando il mantello dì un quinto delia sua lunghezza. Tentacoli superiori, conici, bleu 
semi col rispettivo incavo conico e orlato di giallo. Dieci branchie penniforrai e 
laciniate, di colore bleu con una linea interna gialla e altra esterna dì punii pa¬ 
rimenti gialli, disposte a mezza luna ed aderenti ad un reticolo orlato di giallo do* 
gente in parte I ano, vengono fuori da no incavo respiratorio rilevato a cono. Colore 
generale del corpo, ceruleo chiaro, tendente al violaceo, tempestalo irregolarmente 
dì punti, linee e macchie dilatate gialle. Estremità del piede e del mantello, bleu 
scure; quest'ultimo, orlalo di Inauro. Lung. 110*. Rara nella riviera di Ponente. 

( 15 ) Accetto ìi nome di Doris lutncens, comunicatomi dal sig. Delle Ciliare, quan¬ 
tunque i miei individui srcuo cerulei chiari colle macchie gialle, co’ tentacoli bleu 
scuri e colie branchie a venir esteriormente una linea di punti bleu e gialli. Lung. 
90*. Rara , nella riviera di Ponente. 

( ' 10 ) di Pasini , Verany, — Corpo, bislungo, compresso. Color generale, verde 

tendente al bleu sopra la lesta , con riflessi azzurri nei lati del mantello. Questo, 
più largo del piede, presenta quattro lince longitudinali e una quinta marginale gialle. 
Altre linee, dello stesso colore, cingono P estremità dorsale del piede bleu scuro 
alla sua base ed orlato d r azzurro verso la sua estremità. Branchie, in numero di 
otto, peoni formi c laciniate, con linea esterna longitudinale gialla, sortono da un 
incavo respiratorio cinto di gialle. Tentacoli dorsali, conici: colore bleu scuro. Piede 
girello, verde cenerino. Lung. 23*. Rara, nella riviera di Ponente. 

(“ ) Doride di Ondili , Verany. — Corpo, bislungo, compresso. Mauldlo, largo, munite 
di un deci tubercoli conici ed orlalo di due larghe linee Mille, delle quali, l’interna 
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unii oltrepassa, ne i tentacoli, uè le branch ie. Piede, alquanto |m ti sire ilo del man¬ 
tello. Tentacoli, conici: colore, blcu. Branchie, In numero di olio, pernii formi e 
laciniate. Ideo scuro, sortono da un incavo respiratorio rilevalo a cono. Colore ge¬ 
nerale, verde scuro. Piede, tondelli e al cenerino. Lung. 30*. Rara, nella riviera 
di Ponente. 

( ,H ) Riferisco, sotto questo nome, una Doride comune nel porlo di Genova alla qual 
conviene benissimo la frase dei Cuvier e pochissimo quella del Philipp!. 

( C!? ) Doride macchiata } Risso. — Corpo, ovale, poco convesso. Mantello, più largo del 
piede. Tentacoli, conici. Branchie, falle a guisa di foglie ovali e pinuulale, in nu¬ 
mero di sei intorno all’ano. Color generale, bianco cenerino. Mantello, irregolar¬ 
mente macchiato di nero. Il Risso, pubblicando questa specie, non accennò al nu¬ 
mero delle branchie. Lung. £0*. Larg. 22*. Rara , nella riviera di Ponente. 

(* 0 ) Dòride di Si s monda , Veruni/. — Corpo, ovale, poco convesso. Piede, più piccolo 
del mantello. Tentacoli, conici* Otto branchie, fatte a guisa di foglie ovali e pinna le, 
circondano P ano. Color generale, fulvo, tendente al giallo sono il piede. Mantello, 
coperto di macchie irregolari più o meno scure , onde ne prende P aspetto d* una 
breccia. Orlo del piede, nerognolo. Estremi là delle branchie, biancastre. Lung. 32*. 
Larg. 22*. Rara, nella riviera di Ponente, 

( 9t ) Doride di Rissa , Verany. — Corpo, ovale, convesso, del colore della cioccolata. 
Piede, più stretto del mantello: colore, cinabro. Tentacoli, conici, lamellati, gialli. 
Branchie, in numero di dieci, piccole, fatte a guisa di foglie ovali e pineale, dì 
colore scuro, cingenti V ano, 11 cui orlo è pure colore di cinabro. Lung, 17. Rara, 
nella riviera di Ponente. 

( 3i ) Doride di Yilia t Furari*/. — Corpo, ovale, convesso. Ideo chiaro. Mantello, orlata 
di giallo, con due linee mediane torinese che si accavalcano e sei rette dello stesso 
colore. Piede, orlato di giallo e terminato in una punta che oltrepassa di poco il 
mantello. Ad ogni lato del piede , vedesi una linea pinna la parimente gialla. Ten¬ 
tacoli, conici: colore, bica scuro. Branchie, in numero di olio, fogliacee, bipartite, 
situale a!Pestremità del mantello e cingenti Pano. Lung. 18*. Rara, nella riviera 
di Ponente. 

( i3 ) Doride di Pirajno, Veruni/. — Corpo, bislungo, liscio, dì colore bianco e diafano. 
Mantello, orlalo di giallo. Tentacoli, alquanto claviformi: colore, rosso dì porpora. 
Branchie, piccoline, in numero di dodici, somiglianti a foglie ovali e laciniate, del 
colore dei tentacoli, cingenti Pano, Piede, stretto ed orlalo dì giallo, oltrepassando 
il mantello di un quinto della sua lunghezza. Lung. 30*. Larg. ll" r . Rara, nella 
riviera di Ponente. 

(**) Doride di Settembri, Veruni/. — Corpo, ovale, convesso. Mantello . largo, di 
color violaceo cenerino con macchie scure e margine giallognolo, intieramente co- 
porto da piccoli tubercoli irregolari, bianchi e granuli formi. Tentacoli, conici, colla 
base gialla e coll’ apice lamellato e bianco. Branchie, in numero di olio, fatte a 
guisa di foglie bipiana le , dì colore giallo, cingenti in. parte l’ano. Lo stìpite di cia¬ 
scheduna è rilevato dal lato intorno della sua base, e ne risii!la , ima specie di co¬ 
nma anale di soli sei denti essendo la foglio inferiore di ogni lato ramificala al di 
sopra della laterale. Faccia inferiore del mantello, violacea cenerina. Faccio superiore, 
dei piede, dello stesso colore con piccole macchie carminie: sua faccia inferiore ed 
Il solco marginale anteriore, gialli canarini. Testa coi tentacoli smozzati, delta slessa 

7 * 
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Muta. Pescasi, colle draìe , a 130 ù 200 moiri di profondila. Fuori dell ardila, 
ira soda ima mucosità densissima. L* avrei riportala alla Leuetuwtìana del Delle 
Ghiaie alla quale sì avvicina por V eccessiva mole del suo pene, ma ho dovuto ar¬ 
rendermi al di lui parere con Ira rio, attesa la diversità della forma dello branchie. 
Lung. 3ir. Larg. 50** — Varietà. — Mantello, del color della cioccolata, co- 
porto da piccoli tubercoli poco lini e gialli foschi: tentacoli, dovali, lamellati e ne¬ 
rognoli; parie inferiore dot mantello, tosta e piede, gialli. 

(M) Doride di Porro, Verany. — Corpo, bislungo. Mantello, convesso, alquanto tu¬ 
bercoloso. Tentacoli, conici e lamellati. Piede, più stretto del mantello, 'lesta, piccola: 
suoi tentacoli, conici, Sei branchie, a guisa di foglie ovali e bipinnate, cingenti l ano. 
Mantello, di colore cenerino tendente al violetto , coperto lateralmente di punti fer¬ 
ruginei, inferiormente più chiaro c punteggialo color di ruggine. Piede, cenerino 
chiaro, un poco trasparente, con alcuni sottilissimi punii rossi, nella parie inferiore, 
più filli pressn il margine delta superiore. Estremità lamellata-dei tentacoli , giallognola 
e coperta di punii ferruginei. Branchie, eli un Ina uro cenerino coli’apice giallo* Lung. 
20. 1 Larg. IO". Questa specie è molto coriacea. Quando \ tentacoli e le branchie 
sono rientrati, essa prendo ['Aspetto di un Càiton fuseti'alari#. I rovaio, nel porto 
di Genova, il IO gennaio 1840. 

f 2C ) Doride di A Vemny. — Corpo, ovale, poco compresso, di color roseo. 
Mantello, largo, orlalo di giallo con tre linee bianche, una mediana diretta dalla 
testa alle branchie e due laterali che partono dalla base dei tentacoli e si riuniscono 
dietro le branchie. Piede, Creilo , più targo del mantello: sua estremità, carenala 
e urtata dì bianco. Tentacoli, eia vali c lamellati, color rosso di lacca. Sei branchie, 
somigliami n foglie ovali, lacinia le , disuguali ed isolale, disposte intorno all'ano. 
Lung* 10 T \ Trovala, sopra un Maia squinado , nel mercato di Genova, 

( J7 ) Doride di Pardo, Verany (Tah. ti. fig. 4, lì). — Corpo, bislungo, acuminato, 
convesso, alquanto carenalo: mantello, col margine cosUmlemeule rilevato c facente 
quasi corona al dorso. Tentacoli, lunghi, poco dovali, lamellati. Branchie otto, so¬ 
migliami a foglie bipìnnate, isolale, non retrattili, disposte intorno all’ano* Tesiti 
limaciforme: bocca, inferiore. Piede, con un solco marginale anteriore; colore, bruno 
scuro, punteggiato di bianco, con una fascia traversale media dorsale giallognola poco 
apparente. Branchie, nere coi F apice cenerino. Piede, stretto, di un color v ina eoo, 
molto trasparente* Lung. 53*. Assai rara, nei porto di Genova. ! giovani, lunghi 
ir, sono per fellamente somiglianti agli adulti, tranne i punti bianchi c il colore meu 
cupo. Le uova aggregate formano una specie di nastro bianco e trasparente, [ungo 
G(T, alto ir, spesso V. SMncontrann allaccate perpendicolarmente sopra agli scogli, 

(■«) G. Lmnanotus , Verany (Congresso di Milano e Reme Cuviù Henne 1844;* Corpo, 
bislungo, cuneiforme, gasleropedo. Testa , larga quanto il corpo, fornita di un velo 
frontale che regge da ogni lato due piccoli tentacoli. Tentacoli dorsali, retrattili, ter¬ 
minati in una clava, come nelle Doridi, e collocali ognuno dentro una specie di 
guaina calìelforme. Organo della respiratone, composto di due membrane sottili e 
timbriate, fisse da ciascun lato, tra la faccia dorsale c le laterali. Oritizio degli or¬ 
gani genitali e dell 1 ’ano, situati a destra. 

tornando di Gène, Verany f Tav , //. fig. G;, — Corpo, allungato, cuneiforme: 
dorso, poco convesso* Branchie, aderenti anteriormente a due guaine calieiformi e 
annoila le, coir apertura quadridentata, nelle quali sono situali i due tentacoli dorsali 
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rulli a guisa di dava e fumili di la mi nette paralelle obliquo. Piede, stretto, eoo un 
solco marginale anteriore. Apertura degli organi genitali, a destra e molto ìn avanti. 
Ano, dallo stesso [alo, ma molto all’indietro. Colore, rosso vinaceo intenso, pun¬ 
teggialo di bianco, variabile in ragione della sua trasparenza die lascia scòrgere le 
parli interne di un colore piò oscuro. Lung. 0tT. Pescasi, di rado, a 200 o 2o0 
metri di profondila, onde non si ottiene se non Stòrto, piu o meno imperfetto, 
perché è mollo floscio. 

r fl ) Tn £onia di Costa, Vertuti] {Tue, il. fig. 7. ÉQ. — Corpo liscio, quadrila loro, Dorso, 
sporgente la le ral ivi ente con doppia serie ili dodici piccole branchie fioccose e ramificate. 
Velo frontale, incavalo nel cenino e dentalo presso gli angoli laterali. Tentacoli dor¬ 
sali, ramificali, situali in una guaina calieiforme quadridenlata. Organi genitali ed ano, 
o destra. Colore, azzurro cenerino^ diafano, lolle coperto di punii più chiari. Si ve¬ 
dono; per trasparenza, gli organi viscerali dì colore arancio. Luug. ÌS0*. Pescasi coi 
Bianchetti, ai 40 nielli di profóndila. Si è dietro il parere dei professori Della 
Ghiaie e Cesia, i quali hanno veduto la Quadrilatera e V hanno giudicala diversa 
della nostrale, che Ito dovuto ritenere quest’ultima per una nuova specie. 

( 35 ) G. Catliopea, IV Orò. Jlttfj. de Zool * Ì8ob, — Il distinguono dui G« Etilidia, la 
mancanza dei tentacoli superiori, la disposizione dei cirri branchiali in lite longi¬ 
tudinali e la situazione degli organi genitali inosservati però dal sig. D’Orbiguy. 
Questi sono separali: V organo femmineo stanzia a destra, sono i cirri branditali: il 
maschile, dallo stesso lato pure, ma assai all’indietro della base ilei tentacolo. Ano, 
situalo quasi sulla linea mediana del dorso. 

Caltia pea di So uh gè t , Vermi y. — Corpo , o v al e , a r u m inalo pos Ieri n r m eu t e ; le u- 
lacoli anteriori, conici, molto lunghi. Occhi, sessìlì alla loro base posteriore. Cirri 
branchiali, ovali, divisi in quattro serie longitudinali, le superiori di nove cirri, le 
inferiori di sedici, i cirri anteriori alquanto piu grossi degli altri e le serie inferiori 
decrescenti in conformità. Piede, stretto e senza espansioni tentacolari. Organo ma- 
sellile, situalo al [alo destro delta lesta, alquanto alt’indietro deir occhio: il fem¬ 
minile, dallo stesso lato, sotto al secondo e al terzo cirro branchiale. L’uno, fra 
il primo e il secondo pressoché sulla linea mediami del dorso. Colore del dorso . 
ora verde ulivo più o meno scuro e ora di un bianco puro. Facciala inferiore del 
corpo, verde chiara. Long. IIT. Questa specie nuota rovesciala a pelo d J acqua ove 
si accoppia c indi abbandona le sue uova, le quali sono legale in un cordone grossu 
e lungo H>"\ L 1 Embrione possiedo una conchiglia munì ti forme con columetla rove¬ 
scialo all 1 infuori c un piccolo opercolo. Comunissima. sopra la Conferva Unum . 
nel porto di Caniogli. Differisce dalla Cut, lìcitala del irOrbiguy, per l'assenza 
delle espansioni tentacolari al piede e pel diverso numero dei cirri branchiali. 

(a i ) G. Tergipes B' Qrhìymj, May, de ZooL 1850. — Il distinguono dalle Eoi idi e , i 
due tentacoli pedom ubai e infundiboli formi dai quali escono fuori due liti conici, le 
sei paia dei grossi cirri branchiali fatti a forma di dava e tubercolati, la posizione 
degli organi genitali che non furono descritti dal D’Grbigny che sporgono, fra il 
le ut acolo, il primo cirro branchiale destro e l’ano. Questi posa quasi sopra la linea 
mediana dorsale, come nella Calliope# f tra il primo e il secondo cirro. 

La Tergipes cotonala ÌE Orò, incontrasi di rado , nel porlo di Genova. Luug, 
ir. Avvene una varietà, di color gialliccio, coi cirri violacei. Questi, al pari dii 
dorso, sono coperti da punti sottilissimi e più scuri: altri punti, di egual tirila, ma 
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assai più grossi, fanno corona in cima a tetti i tubercoli dei cirri branchiali. La 
Tergipede aggimina lo sue nova, io una specie dt cordone bianco c alquanto schiac¬ 
cio che fa il passaggio da quello delle Eo lidie a quello delle Doridi* Lo abban¬ 
dona tfach’ essa, nelle acquo ove nuota col dorso rovesciai©. 

f 3: ) G- Janm, Verany ( Congresso di Milano e He vite Cmièrienne 18 4£)* — Corpo, 
limaciforme, gasieropedo. Testa, distinta e forni la di tentacoli. Due tentacoli dorsali, 
conici, non re trai [Hi, inseriti sopra di un grosso o coni un pe dicci nolo. Occhi, ges¬ 
sili, poco visibili, situati gli’indietro di questo pelliccinolo. Branchie , formate, come 
nelle Eolidie, da molti cirri cilindrici disposti in serie longitudinali cingenti tutto il 
corpo, tranne la coda. Ano, dorsale, posteriore e mediano. Estremità dei due organi 
sessuali, riunite in un tubercolo comune, nella parte anteriore e dal lato destro. 

Giano di Spinola, Varani) fTav, //, fig. D .). Corpo, bislungo, convesso, acumi¬ 
nato posteriórmente. Piede, largo, con un solco marginale anteriore. Cirri branchiali, 
ordinali iu sei lite longitudinali, i superiori ed anteriori piò grandi. Tj^roli su¬ 
periori, provvisti di fa mi ne Ite parai e Ile c oblique, ed aventi una specie di cresta alla 
loro base interna. Testa , munita di piccoli tentacoli conio e coperta dai cirri an¬ 
teriori. Bocca, aperta all’estremità d’una tromba retrattile e armala di due man¬ 
dibole cornee. Corpo, viscido , gelatinoso, di un colore roseo giallognolo, con due 
linee bianche dall* ano alla lesta ed altra protratta dall'ano all* estremità della coda. 
Cirri gialli coll’ estremità cerulea sfavillante. Nel loro interno non che in quello di 
lutto il corpo, trasparisce il sistema gastro-epatico di colore bruno. Le uova aggre¬ 
gale formano nu filo tortuoso, lungo 20*, composto di una sola serie d’uova, rhe 
ciascuno dei quali rem tiene dai 45 ai 75 vitelli. L* Embrione possiede una conchiglia 
nomili forme c un piccolo opercolo. Nel porto di Genova, frequente in alcuni anni, 
rarissimo in altri. — (! dottore Delle Ghiaie nella tavola 88 della sua classica opera 
Descrizione e no làmia degli animali invertebrati del regno di Napoli Issi figurato 
di recente questo mollusco, sotto il nome di Bolidi a crìstala* La sua descrizione 
non e ancora pubblicata. 

( 33 ) Eolidia neapolìtana , Delle Chitiic. —Corpo, ovale, convesso, poco acuminato 
posteriormente. Tentacoli anteriori, mediocri: i superiori co con (animelle para- 
Ielle e obblique: occhi, alfa loro base posteriore. Cirri branchiali', fusiformi, disposti 
iu U serie trasversali e divergenti. le quali formano quasi una sola serie loagitu 
dinate tortuosa. Piede, largo, munito anteriormente di un solco marginale e di espan¬ 
sioni tentacolari brevissime. Ano, fra la terza e fa quarta serie dei cirri. Cottile, rosso 
viuaceo, roseo n giallognolo, tempestalo, massimamente nel dorso e nei cirri, di 
punti albeggianti, questi in le ma manie di color ferrugineo. Tentacoli superiori, color 
della lacca colle estremità gialle. Lung. magg. 8' Le nova agglutinate formano un 
filo tortuoso e roseo, lungo da 2 a 5' die incontrasi irregolarmente attaccato agli 
scogli. Questa specie , vicinissima alVEolidia Aistrix, d'Ofto ossia Ae fluii ioti hislrix , 
di li isso , vive supina sotto agli scogli del porlo ili Genova, nd 1 o 2 metri di pro¬ 
fondità. 

(**■) Eolidia di Panica, Verany. —- Corpo, ovale, posteriormente acuminalo. Ten¬ 
tacoli anteriori, lunghi, superiori, mediocri, con lami nette para l'elle obblique, 
aventi gii occhi alta loro liasc. Cirri branchiali, lineari, riuniti in sei gruppi de¬ 
crescenti da ogni tato del dorso. Piede, largo, con espansioni tentacolari mediocri. 
Ano, fra il primo e il secondo gruppo dei cirri, all’altezza dei superiori. Colore, 
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roseo pallido. Tentacoli superiori, giallastri; cirri, fri ternamente rossi. La traspa¬ 
renza dei Lego menti lascia vedere tutto il sistema gastro-epatico. Lung, ili". Co¬ 
mune , nel porlo di Por telino. 

(«) Eolìdt a ? affondata } lumarck. — Corpo, ovale, posteriormente molto acuminato* 
Tentacoli anteriori, lunghi : ì superiori, mediocri, con lami nelle paralelle obblique e 
rogli occhi alla loro base posteriore. Cirri branchiali, fusiformi, numerosi, riuniti 
in otto gruppi decrescenti da ogni lato del dorso. Piede, mediocremente largo, con 
espansioni tentacolari assai lunghe. Ano, fra il secondo e il terzo gruppo dei cirri, 
a ir altezza dei superiori. Colore, rosso vinacce chiaro, minutamente punteggialo di 
bianco. Tentacoli superiori, rosso di iacea coll 5 apice giallo. Cirri, nerognoli e pun¬ 
teggiati di bianco, Lung. 5JT. Le sue nova compongono un filo bianco, solide , 
contorto in una spira regolare, lungo da Vò" a 17'. Non rara, nel porlo di Genova. 

( n ) Eolidia Fkibdtma , Verany . — Corpo, bislungo, posteriormente acuni inaio. Tenta ^ 
eoli anteriori, mediocri: i superiori, lunghi, regolarmente un ella li e cogli occhi alla 
loro base. Dieci cirri branchiali ramificati, in ogni lato del dorso. Diede, largo e con 
espansioni tentacolari. Ano, al lato anteriore del secondo cirro* Colore, rosso poi 
porco coir estremità dei cirri cerulea. Lung. 50". Le nova formano un filo sottile 
e tortuoso, di colore roseo, lungo da W a 3(T che s J incontra attaccato irrego¬ 
larmente agli scogli. Comune, nel porto di Genova. 

(3T) Eolidia di Jan . Verany. — Corpo, ovale, posteriormente acuminato. Tentacoli 
anteriori, mollo lunghi: i superiori, mediocri ed anellatì. cogli occhi alla loro base. 
Cirri branchiali, lineari, numerosissimi, riuniti in otto gruppi decrescenti in ogni 
iato del dorso. Piede, molto largo, con dii solco marginale anteriore e con lunghe 
espansioni tentacolari. Ano, fra il primo e il secondo gruppo dei cirri. Dorso, ro¬ 
seo. Diede, celeste chiaro. Tentacoli superiori, giallognoli alla loro estremità; gli 
anteriori, con linea longitudinale bianca. Girti, rossastri internamente ed uuilineatì 
di bianco alla loro estremità esterna e anteriore. Lung. 70 w , Le sue uova sono puro 
disposte a foggia di filo sottile che s J incontra attaccato agli scogli ed ivi sempre re¬ 
golarmente contorto a guisa di spira. Frequente, nel porto di Genova. 

( s* j Eoi idia affiti e , CatolinL — Cor po, bi si ungo, a c u rn i i ia lo * T e n la col i, m ed ioc r i ; 
gli occhi, alla base dei superiori. Cirri branchiali, lineari, corti, riuniti in otto 
gruppi poco distìnti in ogni Iato del dorso, composti il primo di tre, gli altri di 
due fila di cirri. Piede, mediocremente largo, con lunghe espansioni tentacolari. Ami, 
fra il primo e il secondo gruppo dei cirri. Color generate, porporino: cirri, rossastri 
internamente coll'apice bianco. Lung. 33". Le uova, come nella precedente, spira 
più strella. Trovasi frequentemente, nel porlo di Genova. 

( w) Et j lidia d i De-Martin o , Verany . — Corpo, o va I e, poste r i o r me n te a cu m i n a to. Te n - 
tacoli, lunghi: gli occhi, alla base del superiori. Cirri branchiali, lineari, lunghi, 
riuniti in otto gruppi mollo decrescenti. Il primo è composto di quattro file trasverso 
di cirri, il secondo di tre, il terzo e il quarto di due j gli altri di uno. Piede largo 
assai, con lunghe espansioni tentacolari* Ano, fra i! primo c il secondo gruppo dei 
cirri. Colore generale, roseo: dorso, lati e tentacoli anteriori, uniiineutÈ dì bianco; 
cirri, rosso di lacca all*interno coll’estremite bianca. Lung. lUT. Uova, come nel- 
I ’ Eoi id tu fascio u lai w. Com u i te , nel por lo d i G e u o va. 

^®) Eolidia di Rusconij 1 r erany. —- Corpo, ovaio, poslcriormeute acuminalo. Ten¬ 
tacoli, mediocri: gli occhi, alla base posteriore dei superiori. Sei fila di cirri hran- 
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«Itiali lineari e di mediocre lunghezza, da ogni tato ilei dorso: le-ire prime, doppie; 
le altre, semplici, àpio, dirimpetto ai cirri della seconda lila. ÌE colore del copimi 
varia dal bianco cenerino al bruno, dal giallognolo al verdognolo, dal roseo al 
violaceo eoa linea dorsale bianca. Cirri che paiono sempre ricoperti da una specie 
di polvere bianca. Tentàcoli superiori, verdi coll'apice bianco, Lung, 15*, Le sue 
uova , come nella EoL fasciculata. Trovasi comunemente , nel porlo di Genova. 

C 1 } Eoi idi a di Cavo lini, Verany. — Peregrina ^ Delle Ghiaie . ( Tav. 75. fig, 10. 
figura di Cavolini}. — Corpo, bislungo, posteriormente acuminalo. Tentacoli, lunghi, 
gli occhi alla base posteriore dei superiori. Cinque gruppi di cirri branchiali, ovali, riu- 
aiti sopra un peduncolo comune, da ogni lato del dorso. Piede, poco allungalo, senza 
espansioni tentacolari. Corpo, roseo chiaro. Dorso, irregolar mente punteggialo di 
bianco. Cirri branchiali, di un color rosso tendente all'arancio, coll’ estremità bianca. 
Alla base anteriore di ogni tentacolo supcriore, si vede una bellissima macchia, colore 
del carminio. Lung. 5 , Incontrala, hd porlo di Genova, in aprile c in marzo, 

{**) Eoli di a di DefiUppi, Verany. —- Corpo, ovate, acuminalo posteriormente. Ten¬ 
tacoli, corti: gh occhi, alla base posteriore dei superiori. Sei cirri branchiali, glan- 
difomiì, riuniti in due gruppi, in ogni Iato del corpo. Piede, largo, senza espansioni 
tentacolari. Colore, bianco verdastro: cirri, coperti da sottilissimi punti di un colore 
di cioccolata piu intenso verso la base. Dorso, testa c tentacoli, bianchi. Due linee 
carminio scorrono dai tentacoli superiori ai primi cirri: una terza costeggia ogni 
lato, dietro i tentacoli anteriori; una quarta, piu piccola, si scorge alP estremità di 
questi, ed una quinta iu parte biforcala e pur visibile anteriormente, sopra la re¬ 
gione dei cuore. Lung. Rarissima, incontrata in marzo, nel porto di Genova. 

l va ) Eolidia pellegrina, Canalini e Uvnmark. — Corpo, ovale, mollo acuminalo po¬ 
steriormente. Tentacoli, lunghi : gli occhi, alta baso posteriore dei superiori. Cirri 
branchiali, lineari, mollo lunghi, ordinati sovente in dieci, piò di rado in otto Jile, 
in ogni lato del dorso, h prima doppia. Piede, largo, con un solco marginale an¬ 
teriore c con lunghe espansioni tentacolari. Ano, fra la prima e la seconda Ida dei 
cirri branchiali. Color generale, roseo pallido : estremità dei tentacoli superiori, color 
d’arancio; due macchie triangolari, formale da linee rispetti vaine n le par a Ielle c dello 
stesso colore alia loro base anteriore. Interno dei cirri branditali, vinacce, estre¬ 
mità cerulea. Lung. 45*. Le sue uova sono agglutinate in un Ilio bianco, sottile, 
tortuoso, J tingo dai 1 *2* ai li*, clic incontrasi a l lacca io i;i diversi modi agli scogli. 
Trovasi frequente, pel porto di Genova*. 

( u ) Eoi hi hi di Ìlettard ì , Ve t any . —Co rpo o v a le, co n v esso, poco a e u m inalo. Te j i - 
taeolì, corti, gli occhi, alla base dei superiori. Cirri branchiali, lineari, distribuiti 
in dieci file, iu ogni lato del dorso: le quattro anteriori doppie, te altre semplici, 

I cirri anteriori delia prima fila si prolungano molto in avanti. Piede, largo, con 
un solco marginale anteriore, espansioni tentacolari mediocri, estremità posteriore 
velata dagli ultimi cirri branchiali posteriori. Ann, fra la terza e la quarta fila dei 
cirri. Colore generale, roseo pallido, interno dei cirri, color di ruggine. Lung. £(T. 
Rara, nei porto di Genova. — Varietà. — Corpo, bislungo, poco acuminato: ten¬ 
tatole lunghi; colore, roseo tendente all 1 arancio; cirri branchiali, più brevi. 

( w ) Eolidia dì Darazzo, Verany. — Corpo, ovale, convesso. Tentacoli anteriori, me¬ 
diocri: i superiori, corti, gii occhi alla loro base. Cirri branchiali, lineari, corti, di¬ 
sposti in otto file da ogni lato del dorso, la prima doppia coi cirri inferiori prò- 
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lunga!i motto in avanti* Ano. fra la prima c le seconda fila. Piede ? largo, con espan¬ 
sioni tentacolari piccole. Color generalo, bianco giallognolo: dorso e parie superiore 
elei tentacoli anteriori, color di minio; cirri, internamente bruni* Lung. 12“", Le 
uova sono agglutinale in un cordone bianco e lungo dai 1ST ai 20% Trovasi, non co¬ 
mune, net porto di Genova, 

( 16 ) Eolidia di Balsamo r Ycrany. — Corpo, ovale, convesso , poco acuminalo, Tcn- 
tacoli, mediocri: gii ocelli, alla base dei superiori. Cirri branchiali, claviformi, di¬ 
sposti in sei file in ogni Iato del dorso, la prima triplice* Piede, largo, sema espan¬ 
sioni tentacolari. Color generale, roseo livido, dorso bianco: tentacoli superiori, color 
d’arancio coll 1 apice bianco , gli anteriori longitudinalmente nnilineali di bianco. 
L 5 opacità dei cirri non lascia trasparire il sistema gastro-epatico. Litrig. 5 tì , Tro¬ 
vata, nel porlo di PortoJino. • 

( ir ) Eolidia di Candòlfu , Ycrany . — Corpo, ovale, convesso, acuminalo. Tentacoli 
anteriori mediocri, i superiori lunghi, Cini branchiali, lineari, subclavali, distri¬ 
buiti in sette (ile in ogni lato del dorso. Piede, largo, senza espansioni tentacolari. 
Ano, fra il primo e il secondo dei cirri branchiali. Color generale, variabile dal 
rosso di cinabro al giallo. Lting. 12". Le uova agglutinale formano una specie dì 
cordoncello bianco , brevissimo e incurvalo a mezza luna. Lo madre le abbandona 
cosimi temente alla superficie dell' acqua. Trovasi, di rado, nel porlo di Genova. 

(* fl ) Eolidia dì Whatoly , Verany. — Corpo, bislungo, acuminato posteriormente. Ten¬ 
tacoli anteriori lunghi, i superiori ancora più allungali. Cirri branchiali, ovali, de- 
screscenti insensibilmente dall 1 avanti all* indietro, e con molta maggior rapidità dal¬ 
l’atto al basso, distribuiti In sei file longitudinali in ogni lato del dorso, la prima 
doppia. Piede, poco allungalo, senza espansioni tentacolari. Ano, fra la seconda e 
la terza fila dei cirri, mollo alto. Color generale, cenerino: dorso, coperto da grandi 
macchie irregolari rosse, e oriate di nero; apice dei tentacoli, giallo; cirri, cene¬ 
rini, con grossi punti neri ed estremità rossa. Lung. lo*. Le uova, come nella pre¬ 
cedente. Non rara, nel porto di Genova. — Varietà. — Dorso, coperto di macchie 
rosse più numerose, cirri branchiali neri e punteggiali di bianco, apice de* tentacoli 
rosso. Trovasi pure, nel porlo di Genova, ma più rara del tipo. 

( w ) Eolidia di lì assi , Verany, — Corpo, bislungo, mollo acuminato posteriormente. 
Tentacoli anteriori, mediocri: i superiori, luoghi; gli ordii alla loro base posteriore. 
Cirri branchiali, conici, lineari, disi ribui li in selle file trasverse in ogni Tato del dorso, 
In prima triplice. Piede, stretto, con un solco marginale anteriore, senza espansioni 
tentacolari. Ano, orlato dì rosso, tra la prima e la seconda fila dei cirri* Color ge¬ 
nerale, giallo canarino; cirri, colla base verde, la parie superiore Ideo di cobalto e l'a¬ 
pice, cinabro. Maggior lunghezza, 16". Le nova agglutinate compongono un grosso 
cordone, regolarmente piegalo in breve spirale e qualche volta più volo minoso delta 
stessa Eolidia madre. Questa suole ab ha odo nari e a pelo d’acqua. Trovasi una va¬ 
rietà, col corpo più allungato, colle papille gialle c più brevi, cui bleu di cobalto 
orlato sopra e sotto di rosso e coll’apice dei cirri bianco. 1% una e l’altra, sono 
comuni nel porlo di Genova. 

( 3ft ) Eolidia di Casarelto, Verany* — Corpo, ovale, acuminato posteriormente. Ten¬ 
tacoli anteriori, corti, I superiori lunghi. Cirri branchiali, lineari, disposti in sette 
file longitudinali in ogni lulo del dorso, la prima triplice. Piede, mollo largo, con 
espansioni tentacolari mediocri. Ano, fra la prima c la seconda (ila dei cirri. Coloro 
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generale j giallo traente al verde: cirri, bleu di cobalto coll 5 àpice giallo h Lung. i3^. 
II cordonej risaltante dalle uova agglutinate, è irregolarmente contorto, lungo 
Raro, nel porlo dì Genova. 

(* * ) Eo t idi a [ergipedina . Vcrany . — Cor p o, o va le, con vesso, acumi ita lo pos le r i( > rm m I e, 
Tentacoli anteriori, corti; ì superiori, molto lunghi. Cirri branchiali 3 lunghi, lineari, 
con due circo !r di piccioli nodi verso la loro estremità, distribuiti in sette lile lon¬ 
gitudinali in ogni lato del dorso. Piede, largo, con un solco marginale anteriore e 
senza espansioni tentacolari. Ano, molto allo, fra la seconda e la terza fila ili cirri. 
€olor generale, verde chiaro, sottilmente punteggiato di verde ulivo. Piede, bian¬ 
castro, con una serie di olio punti gialli da ogni lato. Lung. fT. Trovata, nel mese 
di maggio, nel porlo di Genova. 

f 1 ") Nel incontrai per la prima volta, in Nizza, in mezzo a numerosissime 

/ftalee uncinai* alcune ffialee tridentate e deodare f non pochi individui della 
A ((anta , genere allora nuovo pel Mediterraneo. Nel congresso di Torino, nei ISif). 
la pubblicai come specie nuova, dedicandola al presidente della sessione, il principe 
iìnnaparle. Mi sono assicuralo, dopo avere consultato P opera del signor Souleyet 
Vòyage de la Sonile, die la mia specie non era ehe un giovane individuo dell 1 All. 
Peroni. In maggio 184$, ebbi in Genova, alcuni esemplari delle A(L Peroni e 
Keraudreniì) 

(* s ) Mistioleulo di Ruppe l > Vcrany f Congresso di Milano Tav . IH). — Sacco, conico, 
cam pan oli forme. Due natatoie, semilunari, riunite nella loro parto inferiore e for¬ 
mandone una sola rotondata e alquanto incavata presso la base, sono collocate sulla 
mela posteriore del sacco e l’oltrepassano. Testa, alquanto schiacciata, avente due 
occhi molto grossi ed una corona formalo da olio braccia disuguali e da due altre 
tentacolari. Primo , secondo e terzo paio dèlie braccia, riuniti insieme da una grande 
membrana irregolare alta circa la mela delle braccia medesime. One altre membrane 
più strette partono dai lati esteriori del terzo paio, nel (piale porta , come t Calamari 
una piccola membrana lungo la sua parte dorsale, e vanno a riunirsi con altre 
due pìccolissime aderenti alla base interna delia quarta. Braccia tentacolari, Lunghe 
ii doppio del primo paio. Le cupole sono piccole, bianche, globose, coir apertura 
piccola, circolare e dentata per mela (fig. d. ej t divise in due file di cinquanta a 
sessanta per ogni braccia c piantale sopra dì un peduncolo piramidale f fig* d, e). 
Quelle del quarto paio sono più piccole delle a lire. Quelle delle braccia tentacolari 
hanno P apertura più grande c tutta dentala: alcune cupide, non peduncolate e pic- 
colìssime , ve dolisi a molla disianza runa dall’altra, lungo la loro mela superiore. 
Corpo, roseo v inacetì, coperto di sottilissimi punti cromo fé ri del color della ruggine: 
parte inferiore, regolarmente coperta dì punii azzurri sfavillanti accoppiali ad una 
macchia chiara che ha i riflessi dell’opale: una serie assai fitta delle medesime in¬ 
torno all’ occhio ed altra trìplice lungo le braccia. Parte superiore, con punii e mac¬ 
chie consimili meno regolari e più sbiadì le. Membrana in Lei brachiale, dì un colore 
vinacce ondato di rosso-ruggine. Lamina dorsale, cornea, rum ho idea, lanceolata, 
alquanto peduncolata f fig. a . h), accoppiata, nella sua parte superiore ed interna, 
ad altra più piccola ovate e pedunculata (fio* è)* Questa specie vive a circa 1000 
metri di profondità, nel golfo di Genova ove furono pescali ire individui, il primo 
in settembre Ì84-& e li altri in maggio e iS4tì. V HUHoteulo di Bonetti, 

ossia Crrngw Bonetti tma , Ferma, Trovala pure da me nel Medilerranco e ceduta al 
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barone di Ferussac , nel 183Ì ? so Ito condizione di dedicarla al prof. Concili, di’ 
versifica dalla littppèlii, per la regola riti» delle braccia o della membrana , per le 
cupole cerulee e pel color generale mollo più risplendente. 1 / fio incontrala , di rado 
uri porlo di Genova, più frequento nel litorale di Nizza, 

( H ) Enoptoleuto di Owen, Verany > Congresso di Napoli (Tav. J J r . fig, 2 . 3). — Sacco, 
conico, mollo acuminalo. Le natatoie romboidee e sagittale, occupano t due terzi 
della lunghezza del sacco c si prolungano sino alla sua estremila posteriore. Teste , 
mediocre, con otto braccia alquanto disuguali; il primo paio, piu lungo; secondo, 
terzo., e quarto gradatamente abbreviale, nude alla base, annate di uncinelli di¬ 
sposti tu due file, in numero di sette per ogni fila, ed aventi alcune cupole quasi 

microscopiche verso la loro estremila. Color generale, roseo chiaro con punti cro¬ 
mo feri rossi, la linea mediana dorsale rossa vìnacea. Lamina, inosservata. Non ho 
tentato estrarla, per timore di guastare l’unico individuo che posse do. Questa specie 
è vicinissima all y Ennoploleuthis Verany , Ruppe/. Recate dall 7 estremità della ri¬ 
viera dì Ponente. 

(/ JJ ) Eierfou di Géné, Verany {Quadro dei Cefalopedi ^ atti del Congresso dì To¬ 
rino), — Le sue braccia più corte che nelle altre specie, il colore costantemente roseo 

pallido coi punti cromoferi dalla parte inferiore poco filli e una serie d ? altri punti 

cromoferi, sul dorso delle braccia, mollo più grossi nella mela e decrescenti verso 
le estremità, sono i caratteri distìntivi di queste nuova specie che s’incontra, di 
rado, nel Jiterale dei dintorni di Genova. 

( M ) Polpo dì Cocco, Verany, Congresso di Napoli {Tao, IV . fy. i), — Sacco 
conico. Braccia, poco disuguali , lunghe tre volle il sacco, primo e quarto paio 
uguali, terzo più lungo; tutte riunite, in un settimo della loro lunghezza, da una 
membrana ombé biforme. Un piccolo cirro, in cima al bulbo degli occhi, Uorso, 
liscio, sottilmente marmorizzato di piccoli punti cromoferi foschi che formano una 
reticola a maglia stretta piu oscura verso V estremità della membrana ombelliforme, 
il cui orlo è di una tinta azzurra. Parte inferiore del corpo e superficie interna 
deir umbella, bianche con ridessi azzurri c sottilissimi punti rossi, Lung. lìT, Queste 
specie differisce dall’Oc/, vulgatis , per la forma del sacco più allungato, per la 
grandezza delle braccia fra loro meno disuguali, pei margine azzurro dell’orlo delta 
membrana ombrili forme e pel numero dei cirri sporgenti sopra il bulbo degli occhi. 
Pescalo, in Genova, nell'agosto del 18-43. 

t 57 ) Polpo vehfero, Ferussac. —- Ite il sacco conico coll’ apertura grande, la testa 
molto grossa, gli occhi grandi pure, 1 J infundìbolo lungo, le braccia disuguali, de¬ 
crescenti alternatamente dal secondo al primo e dal quarto al terzo paio, te due 
ultime però minori dì una metà de! primo. Una larga membrana in te ridacchiale 
lega intieramente te quattro braccia superiori. Quella del primo paio è profonda¬ 
mente spaccala, te due altre sono intiere. Le cupole sono peduncolate e divise ìa 
due serie. Color generale, roseo vinaceo: membrana, della stessa tinta volgente al 
giallognolo. Sopra le membrane vedonsi all* interno ed al lato del primo paio di 
braccia, una serie crescente di macchie violacee scure, e accanto al secondo paio, 
un’altra serie decrescente di color carminio coli’urlo biauco, Lung. 18*. Trovate, 
nel 1828 3 e comunicala al Ferussac che la figurò nella sua monografia, 

(™) Tremoliopo violaceo, Delle Ghiaie. — Furine dei Polpo veli fero t dal quale di- 
versifica, pei quattro grandi forami chiusi da valvole che vedonsi, due sulla parie 
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superiore della testa e due sopra I’ inferiore. Si è, sopra questi caratteri, che il sig, 
dottore Delle Odale > appoggiato anche da osservazioni anatomiche, ha generica melile 
distaccalo questa specie dal G, Polpo. Jl sig. D’Grbigny, dopo la pubblicazione 
dell’ opera del Delle Ghiaie, produsse lo stesso genere, col nome di Philonexis, 
e le assegnò, siccome carattere essenziale, un Apparalo di resistenza clic non sono 
riuscito a rinvenire nei Ire individui che mi fu dato di osservare. Lung. 20", Pe¬ 
scalo, in settembre, in Genova, a circa 1000 metri di profondità. 

( Ss ) 1* Argonauta è mollo rara, nella Liguria. Ebbi la sorte d’incontrarla due volle, 
mentre navigava, ed ebbi ad osservare che le sue braccia le servivano di remo e 
non di vela. 
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1 ? 

jLì Italia nostra, che dalla cortese natura ricevette il dono di ric¬ 
chissima Flora, non fu meno favoreggiata in quella moltipliee, e 
brillante famiglia dei Pesci, che destinati ad animare ì laghi, i 
fiumi, e più copiosamente i mari circostanti, porge alimento utilis¬ 
simo a tutti i suoi abitatori, ma sovra gii altri prezioso a quelli 
della zona litorale. L'italica ittiologia, secondo renumerazione fallane 
dal chiarissimo principe di Canino raggiugne 470 specie, numero, 
clic nel sopravanzare di molto le altre classi indigene di animali ver¬ 
tebrati, è avvicinato appena da quella degli uccelli* Non è che da un 
anno, che fu dato rivolgere le indagini nel seno del mare ligustico 
per arricchire la raccolta accademica delle varie specie dei pesci, che 
lian soggiorno fra noi, avvegnaché per lo avanti si diede opera prin¬ 
cipale alla parte ornitologica più elegante certamente di forme, e 
non meno splendida, e vaga per la ricchezza dell’ esterno orna¬ 
mento* Nonpertanto possiamo annunziare con certezza che 212 specie 
sono classificate come nostre, abbenchè sia vero d'altra parte, che 
non lutle abbiamo avuto (a sorte di rinvenire nelle nostre accurate 
ricerche, perchè circoscritte sinora entro breve periodo di tempo. 
Non crediamo quindi apporci al vero, se a 280 circa ascender 
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faccia ino il numero complessivo di tulle le specie marine e fluvia¬ 
tili ? che avvenir possa d'incontrare nella nostra patria. Si può 
ammetter del pari, che nessuna delle vere specie descritte dal signor 
Risso, come proprie del confinante mare nizzardo, si abbiano a 
desiderare tra noi, poiché la più parte furono già colte, e le re¬ 
stami non possono mancare di presentarsi. Ad una quindicina sol 
tanto argomentiamo, sì possano elevare le fluviali, e lacustri, che 
il tempo non ha permesso di procurarci, sebbene abbiamo certezza 
deir esistenza fra noi della Trota, della Lampreda, dei Barbi, Quaglia- 
siri, delle Botte, dei Lucci. Ma saremmo ingiusti, se lamentar si vo¬ 
lesse la scarsità, dei pesci d’acqua dolce, beneficali largamente, quali 
siamo, dalla dovizia c superiorità nel gusto di quelli di mare, fi suolo 
ligure non è incavalo a frequenti, e spaziosi laghi d’acqua dolce, 
non solcato da poderosi fiumi, come I 1 Italia boreale, nutre soltanto 
quelli a breve corso ed umili torrenti, che discendono bensì impe¬ 
tuosi da forti declivi nello piogge copiose, ma non si espandono a 
larghe inondazioni nel soverchiarti le sponde, ritornando fra breve 
al naturale confine. Godo però r invidialiil fortuna d’esser, la maggior 
parte, assiso lungo l’azzurro specchio de) Mediterraneo, maggioro 
dei laghi europei, difeso per V Àpcnnino dai ghiacciati venti flo¬ 
reali, aperto verso il mare alle lepide aure del mezzogiorno. L'il¬ 
lustre entomologo signor marchese Massimiliano Spinola, ed il 
professor Yiviani tentarono i primi da molto tempo spargere qualche 
luce sopra questa oscura parte della nostra zoologia. Estese que¬ 
st'ultimo un catalogo dei pesci del nostro mare, al quale fu ag¬ 
giunto dal primo scrittore un supplemento, olire una memoria par¬ 
ticolare sopra specie nuove, o confuse. Per questi lavori, inseriti 
negli annali del museo di Parigi, l 1 ittiologia ligure ascende a 120 
specie circa, alle quali come si e veduto dalla nostra statistica, ab¬ 
biamo avuto la sorte di aggiungerne quasi un centinaio ili più. 

II litorale ligustico è costituito da protesi capi, da inclinate co¬ 
stiere, che alternano con golfi, spiagge e seni arenosi, ove versano 
il loro tributo i fiumi ed ì torrenti del paese. Presso di quelli, il mare 
presenta delle grandi profondità; presso gli ultimi, forma sovente dei 
bassi fondi. Distante due miglia circa dalla costa, una zona dì alghe 
formata principalmente dalla Caulima oceanica Dreami, si estende 
lungo il litorale a guisa di selva marina, nelListcsso modo che 
fu osservato dal signor Delaroche presso le isole RaIcari. La fami- 
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glia dei pesci occupa una regione, clic cominciando dalla sponda, 
si allarga a gradi più di 25 miglia lontano, sicché arriva alla pro¬ 
fondità approssimativa di 800 metri. I pescatori a palamite vi piom¬ 
bano i loro ami raccomandati a pietre pesanti, mentre le barche pe¬ 
schereccio, dette bilancelle perchè vanno di pari corso, discendono 
le reti a 4 o 5 miglia distante. Colà stanziano i pesci più voraci, la 
famiglia degli Squali principalmente, qualche Razza , ed altri vera¬ 
mente pelagii. Al di là di questa regione, cioè a dire a 25 miglia 
da! litorale, non crediamo possa più vivere alcuna generazione di 
pesci. Vi si deve opporre la forte pressione di una colonna ìY acqua 
presso che eguale alle alte cime del nostro Àpennino, la mancanza 
della luce, per cui i pesci pelagii sono dotati di globo oculare piu 
vasto, e più di tutto finalmente, la scarsità deir uria necessaria alla 
loro respirazione. Aggiungeremo pur anche che le specie carnivori 1 
che sono nella massima proporzione, non possono in ultimo risultato 
vivere che a spese delle specie erbivore, e di quelle poche die si 
pascolano di molecole organiche decomposte. Ora nei nostri alti fondi 
distanti da! litorale, manca la vegetazione marina; la decomposizione 
organica proveniente principalmente da corpi di tal natura, trascinati 
in mare dalle correnti dei fiumi, e torrenti, ha luogo naturalmente 
presso le coste. Mancherebbero dunque in quei luoghi i mezzi di esi¬ 
stenza per queste due ultime classi, e per conseguente necessità quelli, 
che servono alia classe carnivora che direttamente, o indirettamente 
per altre specie carnivore, si nutrisce delle due precedenti. D’al¬ 
tronde è noto per le osservazioni del signor l'orbes, la classe dei 
moluschi marini non vivere al di là ili un limite determinato di 
profondità. Lo stesso si vuole ammettere in quella dei pesci. Perciò 
il mare ha solitudini e deserti più estesi che quelli della terra, dove 
regna un notabile freddo ed una notte senza giorno. 

La vivace fantasia dei Greci immaginò che Venere fosse nata nel 
seno delle onde, qual simbolo rappresentativo dell 1 immensa fecondità 
dei pesci. Questo però, accennare deve soltanto alla grandissima 
quantità di uova, che sbucciano dal corpo materno all 1 epoca ripro¬ 
duttiva , non già alla frequente ripetizione nell 1 istesso anno dei ri¬ 
servati loro connubii. Da tutte le indagini fatte, da tutte le notizie 
raccolte, i pesci di mare, almeno nel nostro litorale, intendono ab 
T officio della procreazione una volta sola nell 1 anno. La verità di un 
Lai fatto si mette in piena luce per I 1 osservazione costante dei veti- 
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dilori di questi, die mondandogli spesso dagli intestini, una volta so¬ 
lamente nell anno trovano turgide e mature le ovaie, una volta sol¬ 
iamo ripieni gli organi fecondatori. Il die si conferma del pari nel 
rinvenire i piccoli di ciascheduna specie una volta solamente nell'anno, 
dentro un tempo determinato piuttosto breve, mentre se dessero opera 
a molteplici annue generazioni, i piccoli di coleste non manchereb¬ 
bero di mostrarsi egualmente come avviene dei primi. Per tali ra¬ 
gioni, che mi sembrano decisive, non si verìfica tra noi l'opinione 
di Aristotile che insegna le Triglie essere state denominate dalla 
triplice annua generazione, nè quella del Rondelet che F ammette mol¬ 
tiplico secondo la qualità , nè quella del Cuvier die due ne ascrive 
alla specie della Boga. 

Nei pesci, il numero delle femmine sorpassa quello dei maschi, al¬ 
meno di una quarta parte. Da ciò si può inferire che ì maschi usino 
una venere vaga con molte femmine, ovvero esercitino una specie di 
poligamia. Nei pesci ovipari, ambo i sessi a folti stuoli riuniti nel- 
l'epoca riproduttiva, i maschi devono fecondare le uova che si emet¬ 
tono da più femmine, quando che nei pesci vivipari gli stessi maschi 
eseguiscono congressi separati con diverse di queste, vivendo in altri 
tempi, da ambo le parti, sol darti. 

La massima parte, salve poche eccezioni, obbediscono alla legge 
generale dell'impulso propagatore, dal principio di primavera tino 
al principio di estate, quasi a norma dei volatili, ma però in mesi 
diversi, secondo la natura della specie. Sono nel caso che la ecce¬ 
zione la Spigola, ed il Muggine nero dei genovesi, Mugli cheto , Cui \ T 
che gettano le uova nei mesi di novembre e dicembre, come pure le 
Sarpe che le gettano verso la fine di ottobre, in cui se ne fa preda 
molto più copiosa. Non diversamente succede nelle Sardelle , \ cui 
piccoli che vivono a torme, chiamati Giunche Hi, si mostrano dai 15 
gennaio sino a tutto marzo, mentre i piccoli delle Alici disegnati 
aneli" essi col nome comune di Cianchetti, comparendo da agosto ad 
ottobre, indicano chiaramente che VAlice, pel tempo della feconda¬ 
zione, non differisce dalla legge comune dei pesci. La stessa eccezione 
si conferma nel Ruscello > il quale si ritrova dal principio di ottobre 
fino a tutto maggio, senza giungere in questo intervallo a superare 
la lunghezza circa di un pollice, non conoscendosi finora, se rimanga 
sempre limitato a cotcsta piccolezza, come pretendono ì pescatori, o 
se cresca a maggiore volume. Quel che sembra certo si è, che esso 
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fonili umi nuova specie nel genere Gobiiis, mentre firn lunghe nula 
girti sì richiederebbero per seguitarne il completo sviluppo. Inoltre 
nella specie medesima il tempo a ciò destinato può durare sino a 
Ire mesi, lì che è dimostrato dal ritrovare i piccoli nati di recente 
tanto al principio, clic nel decorso, e fine di detto intervallo trime¬ 
strale* E più di lutto lo provano gli individui adulti, che durante 
tutto quel tempo si rinvengono ora pieni, ora sgravati del prodotto 
moltiplicatore. Questa prolungata generazione deve dipendere proba¬ 
bilmente dal minore, o maggiore nutrimento degli individui, e con¬ 
segue nteine n te dal diverso grado di sviluppo degli organi generatori. 

Le specie dei pesci hanno uria patria limitata, e sono distribuiti* 
in zone circoscritte del globo, se escludere però vogliamo quelle che 
sono veramente migranti* Forse nessuna è cosmopolita, benché tale 
da alcuni si ammetta la legittima Cagnesca , o Otreharias Lamia , 
Mailer ed Hmle. 

Il Mediterraneo, a guisa degli altri mari, è fecondo di specie sue 
proprie, non molte gli sono comuni coir Oceano occidentale-boreale, 
e col Capo di Buona Speranza , dove crediamo te nostre piuttosto 
migranti anziché sedentarie, ed una specie soltanto col vicino mar 
rosso. Popolano le sponde del mare ligustico, quelle che sono par¬ 
ticolari alla parte occidentale del Mediterraneo, cominciando dallo 
stretto di Gibilterra lino a capo Bon nell 1 Africa, quindi volgendosi 
a Nord Est, lungo una linea che incontri la Sicilia, la punta estrema 
d"Italia, e vada a metter capo nella terra di Grecia. Ài di là dì 
questo confine, progredendo lino alle coste dell 1 Asia, il Mediterraneo 
sembra formare un bacino particolare nutricante molte specie diverse. 
Ve ne Ila però di coleste che dipartendosi dal loro abituale soggiorno, 
trascorrono sino ai lidi nostri, come sarebbe il Caranx Luna, Geoff , 
il Ruvettm pretìoms , fi/v, il Te Irap tura* belone , Rafm. La nostra 
ittiologia è dunque in generale analoga a quella delle regioni me¬ 
diterranee occidentali, comprese nei sovra descritti confini, il die 
ci dispensa dal farne una particolare comparazione. 

In varie classi desunte dalle toro diverse sedi, è ragionalo il divi 
dere le specie tutte, che nel ligustico mure incontrare si possono. 
t. j ‘ I pesci litorali, che vìvono nelle sabbie, e negli scogli sottomarini 
prossimi alle sponde, nei quali si possono distinguere le specie, 
che rimontano i fiumi, come la Spigola, i Muggini, la Laccia, 
2/ 1 Quelli che han soggiorno nella zona frondosa delle alghe formate 
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dei Ila Caulinia oceanica. Decani Le diverse specie di Murena, 
di Gronghi, di Serrani ee<_\ 

5, a 1 pesci veramente pelagli, od abitatori delle grandi profondità 
silici ad 800 circa metri. Gli Squali, il Polyprwn ceni inni , VaL 
Pagellus centrodonlm , Cuv.Centrolopkus pompila #, Cuv., Se¬ 
baste imperiatisi Bruna Ray , Cuv. ? Dentea; macrophthelmus, Cuv , 
i* À questi si hanno da aggiungere i pesci migranti, oggetto più 
essenziale e lucroso di tutte le altre specie. 

Ogni anno, a tempo determinato c costante, nei mesi di prima¬ 
vera o di estate, secondo le specie, gl 1 individui d'ambo i sessi a 
torme innumerevoli congregati, muovono dalle regioni borea li “Occi¬ 
dentali deir Oceano, si avanzano verso il Sud, costeggiando le terre 
di Francia, Spagna e Portogallo; pervenuti allo stretto di Gibilterra, 
irrompono nel Mediterraneo, diffondendosi largamente nel suo vasto 
bacino, poscia d dilatalo per V Arcipelago, si avanzano sino alle 
spiagge del mar Nero. Da istinto provvidenziale guidati, vanno pe¬ 
regrinando in cerca di climi più temperati, di bassi fondi più tran¬ 
quilli, onde dar opera alla funzione imperiosa della generazione, 
compita la quale, con movimento retrogrado, ritornano alle lor sedi 
primitive. In pari modo, veggiamo eseguirsi le periodiche migrazioni 
dei volatili; ma più degne le prime della nostra ammirazione, per¬ 
chè operate da esseri meno elevati nella struttura comparativa deb 
l'organismo, ed ai quali, non può soccorrere la vista di lontane 
regioni che si scoprono dagli uccelli nell* alto dominio dell' aria. 
Quale potrà essere la causa determinante il maravigli oso fenomeno 
della migrazione, sì ne'pesci che nei volatili? Noi abbiamo tutte le 
ragioni per credere che la migrazione sia essenzialmente eccitata 
dair istinto donato ad essi dal Creatore, onde viaggiando a climi 
pisi ubertosi, e più ricchi di preda, procurare un alimento sufficiente 
alla prole futura, la quale nc mancherebbe in quel tempo, se nascesse 
urli i regione abitala dai padri loro. È un mandato della Provvi¬ 
denza a cui obbediscono ciecamente, senza esser determinato da un 
giudizio, a cui fallirebbe il limitato sviluppo delle loro facoltà in¬ 
tellettuali, nè tanto meno dall'esperienza, che riuscendo assai volle 
fallace, avrebbe messo in pericolo ['esistenza della generazione veii- 
1 ura* Ciò si eseguisce dai pesci, e dai volatili, in ragione di quella 
sensazione interna per cui quest'ultimi costruiscono i lor nidi intrec¬ 
ciati d’erbe, e modellati a duttile argilla, senza aver mai veduto 
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il modo di operare, nè appresane l’arte dai genitori; nell istesso 
modo elle I’ insetto più che perito botanico non erra giammai nella 
scelta delle piante a cui adì dare la speranza della cara sua prole; 
come valente entomologo fa preda soltanto di quelle specie d in- 
setti atti a nutrire i suoi figli bambini; per quella legge finalmente 
per la quale il Misoeampus Nigri-corms conosce clic stanzia una 
larva della Cecidomyia Verbasei nella gallozzola corallina del ^ or- 
basco, ne perfora coir ovidutto la parete, e giunge ad infiggere 
nella pelle di quella un evirino dal quale sbucciando poscia il par¬ 
golo del Misocampus dovrà vivere parassito sulla stessa sino alla 
di lei distruzione, contemporanea alla sua misteriosa metamorfosi. 
È una conseguenza, remota bensì , ma non meno necessaria ed in- 
dispensabile, dell* eco immensa al gran comando del Creatore, ere- 
scile , et mulliplicaminl Nell 1 abbracciar questa opinione, si rende 
ragione del motivo pel quale certe specie d'uccelli tenuti in casa, 
sebbene copiosamente nutriti, periscano all'approssimarsi del tempo 
ilclla migrazione, come sarebbe V Oriohis galbula , e molte specie 
insettivore; perchè certe altre, come la Quaglia, battono si torte- 
mente nelle sbarre della loro prigione, da rimanerne estinte; perchè 
le Oche, e molte altre specie domestiche sieno assalite in quel tempo 
da insolita agitazione, e straordinario orgasmo, mentre nelle altre 
teorie questi fatti rimangono senza spiegazione adeguata. Obbediscono 
a questa legge la famiglia degli Scombridi e quella dei ClupeidC 
Tali sono il Tftynnus vulgaris , Cuik Thynnus alalunga , Cuv. f Thy- 
naos thunnina , Cuv, , Tfiynnus brevipìnnìs ? Cuik , Auatrìs hirns , Bp., 
Pelami# sarda , Cuv ., Scomber seombrus f L ., Seomber eolia *, Cuik , 
Caranx trachums , Cuik , Naucrates duci or , Cuv., le Coriphene , la 
Sardella o Clupea Sardina , Bis ., VAcciuga o Engraulis enchrasicolu *, 
Cuv. , l 1 Acciuga di Spagna, o Engraulis amara , Risso. 

Finalmente, vi sono dei pesci assolutamente avventizi od acciden¬ 
tali, che abitatori di lontanissime regioni arrivano fra noi, o se¬ 
guitando navigli per pascersi di quel che si getta in mare, o deviati 
dalla forza delle correnti, o dispersi per qualunque altra causa. Que¬ 
sti sono i più rari, ma le prove ne sono ben certe nel Lagocephalus 
Pernianti, Stvaim , T/uptnus pelami# , Cuik , Lampris guttatu# 7 Hctz , 
Seriola bìpinnulata , Cuv. La quale ultima specie, rinvenuta soltanto 
da qualche tempo nel mare equatoriale della Polinesia, presso le 
isole dei Papu, porge forse una nuova prova delle lunghe peregri¬ 
nazioni che eseguiscono i pesci della famiglia degli Scombridi. 


r. u. 







fliiO.NQ ANIMALE ' 


! 18 

Conchiudendo, in ultimo, sopra il risultato del lavoro intrapreso, 
crediamo aver dimostrato 1 analogia della Fauna ittiologica ligure 
con tutta la regione occidentale del bacino del Mediterraneo, coiti- 
presa nei limiti sovra enunziali, come si vedrà dal catalogo, mentre 
si sono rettificati moltissimi errori sopra la corrispondenza del nome 
scientifico coll appellazione volgare. Due nuove specie voluminose fu 
rono scoperte, la Laeviraia bramante e la Cerna macrogenis, Sassi. 
Si è assegnalo un limite di profondità alla zona ittiologica, ed as¬ 
sicurata una sola annua riproduzione nei pesci di quel litorale nel 
quale abbiamo sortito ]a patria. 




























































REGNO animali; 


i io 


PROSPETTO DEI PESCI DEL MARE LIGUSTICO, 


NOME VOLGARE 

nume scientifico 

OSSERVAZIONI 

Àbrì (vedi cabassùn) , 



Agna ......... 

Trachinm tiravo L. , 

Tutto Tanno. Qualilà seconda. 

Agùn *. 

Belone actts Ri ss. , . 

Inverno. Qualità terza. 

Àgugia. 

Tulle le diverse specie 
dei generi Sgrigna* 
thus L, j e Seyphius 

Riss* 

Tulio Panno. Qualità quarta. 

Agugioù russo, o de 

Sptnax B lai noi UH R. 

Tulio Panno, Qualità quarta. 

s lampa 



Agugioù da bucca nei- 

Spinai uìjatux Bp. . 

Inverno. Qualità quarta. 

gra. 



Agugioù macioiì. * , , 

Spi nax acanlftias C. . 

Primav,, eslale. Qual, quarta. 

A g u gioii n e igro , s pi atte 1 - 

Spinax ntger Rp. . * 

Inverno. Qualità quarta. 

lo, spinùccio, spi nu¬ 
li il. 



Aialuiiga , .. 

Thynnm alalunga C, 

Autunno. Qualità quarta. 

Anciua. 

Engraulù encàra&ico* 

lus. Cuv* Piccola sì 

chiama gianchetto » 

nome die si estende 

anche ai piccoli delta 
sardella j o Clupea 

sardina Riss, 

Da marzo a maggio. Qualità 
terza. Si saia in gran quan¬ 
tità e il salarne riesce delia | 
miglior qualità. 

Anciua de Spagna. 

Engraulis amara Riss. 

Primavera. Qualità quarta. 

Augeo (pescio), . . , 

Squatina angelus P., e 
SguaL oculata Rp, 

Autunno, inverno. Qual, terza. 

Ànghilla cP segua dii se , 

Anguilla vulgaris Cuv, 

Tutto P anno. Qualità seconda. 

Ànghilla d’segua sa . , 

Anguilla vulgaris Cuv, 

Tutio Panno. Qualilà seconda, . 


var, acutirostris 


NB. Riguardo all'ortografìa genovese si è seguila quella proposto dall' ah. Olivieri nel | 

suo dizionario genovese italiano, salvo alcuna modificazione. 
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NO53 ti VOLO Alt E 

SOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

Algeri l in ha. 

A rgetti in a sphyraenah. 

Inverno, Qualità terza. 

Argento ( pestio) » , . 

Armici (vedi laxèrto). 

0 iaphasia incus Lowe, 
e Diaphasia defila¬ 
ta Lowe, 

Primavera. Qualità terza. 

1 

Barchetta , . . . . . . 

Serranus scriba Guy. 

Primav., calale. Qualità quarta. 

Bus tea ( vedi ciocca ). * 



Baiti della , gallinella . 
tremotio t halli f», - 

Torpedo narke Cuv. , 
Torpedo Gdivani C u v., 
e Torpedo Nobili ano, 

Bp. 

Tulio Panno, Qualità quarta. 

Bausa........ , 

Tutte le specie dei ge¬ 
neri Blennius L., ed 

Icftihyocoris Bp. 

Inverno, Qualità terza. 

nauseila ....... 

Clinus argentata $ Val. 

Eslate. Qualità lem. 

Bollila.1 

Alo tei la [asm Swalus. 

Estate, Qualità terza. 

Bezflgo.. , 

Pagelluit centrodonlus 

Cuv. 

Tutto P anno. Qualità Icrssa. 

Biscia de ma.: 

Ophisurus serpens, Lai', 
Conger myrus Lac. . . 
Sphag e brandi its serpa 

Biss. 

Estate. Qualità qua ria. 

Boia io 

Serrami* cabri Ila Cuv. 

Estate, Qualità quarta. 

Bolaxio de tacca neigrn. 

Serranm hepatus Cuv. 

Tutto Panno, Qualità quarta. 

Boi tassa (vedi potassa). 



Bramante, , . , t , , 

faeviraia bramante S, 

Estate. Qualità quarta. 

Branco, branco giunco, 
branco de fondo, lia- 
gallo, fìagallo, pea- 

Conger verm Ri ss. Pic¬ 
colo si chiama flagel¬ 
lo, ti agallo, peagallo. 

Tutto Panno. Qualità seconda. ! 

gallo. 



Branco de seheaggio , 

Conger niger Rìss. . . 

Tulio Panno, Qualità seconda. 

Unga 

Box boops Bp, , , , . 

Tutto Panno. Qualità terza. 

Biidega&sa ( v. gìanello ) 



Btidego 

Lophius brevipintiis C. 

Tulio Panno. Qualità terza. 
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NOME VOLOA HE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSEE VA/*IONI 

Cabassùn, abrì * » . - 

Al henna Boleri Miss. 

Aprile* Qualità terza* 

Cagnaia, palumbo, pa- 

(umba. 

Galene canti Bp* a * 

Tutto Tanno* Qualità quarta* 

Cagliarseli de fundo. . 

Odo ni aspi s ferox Ag. 

Cstale. Qualità quarta. Ciuuge 
al peso di 40 rabbi, come 
si può rilevare dall'indivìduo 
esistente nella collezione ac¬ 
cademica* 

Cagne [hi » . . 

Hep tranchias e inetti un 

Rad il. 

Estate. Qualità quarta* Fra noi 

non arriva ebe a 12 circa 

libbre. 

Cai» ( pescio ).**<. 1 

Squalus glaucmL *, ed 
il Carcharodon la¬ 
mia Bp. 

Estate. Qualità quarta. Il Car- 
ebar. lamia Bp* è il gigante 

dei nostri mari. Nelle lon- 

iinre di santa Margherita ne 
fu preso uno d* un peso mag¬ 
giore di nibbi. 

Cappùn ( pese io ) * , . 

Scorpaena scropha L, 

Tutto V anno. Qualità seconda. 

CasLagneua .* 

Clir orni s castane us C. 

Primavera* Qualità terza. 

Cast agri e Lia russa * . * 

IV A pagati rese multo- 
rum Cuv* , e V Àn- 

tki assacer RI* 

Estate. Qualità terza* 

Cavalla 

Scomber e alias Ctiv. . 

Autunno* Qualità quarta. 

Cavallo mariu . 

Hippocampus brevi ro¬ 
stri s Cuv. 

Estate* Qualità quarta* 

Cavigea. 

Cepola rube&cem Cuv. 

Inverno* Qualilà terza. 

Cavò il ; treggia de fundo 

Mutlus barbatiti L. * 

Tutto V anno* Qualità prima. 

Chiassano*. 

Trigla coro# Bp. , .. 

Estate, inverno. Qualità terza* 

Ciocca, basica , * * , 

Marna i use ulani Cuv* 

Tulio V anno. Qualità quarta. 

Cipro, salacca. 

Aiosa communis Cuv. 

Estate, Qualità quarta. 

Ciuccio, ocello * * . . 

Alpliobatù nociuta Bp, 

Inverno, Qualità quarta. 

Crovo ( pese io ) - . , , 

Corvina ni [fra Cuv* * 

Tutto E anno. Qualità seconda* 

Cuumba, cmmibiidia . 

Labrus carneus Bi. * 

Estate* Qualità terza* 

1 Deu le xo. 

Dentea vulgaris Cuv, 

Tulio ranno. Qualità prima. 
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NOME VOLGARE 

NOKS SCIENTIFICO 

OSSEHV azioni 

Ferrasse ....... 

Trggon pastinaca D. 

Inverno. QuaM quarta. 

Ferrassa uergra y n de 

Trygùn bracco Iìp. . . 

Inverno. Qualità quarta. 

fluido. 



Fideà. *. 

Trigla milvus Lac, . 

Inverno. Qualità terza. 

Fi^ao. 

Sciac na umbra Lac. . 

Autunno, inverno. Qualità pri¬ 
ma. 

Figaoilo. 

Morrfata bletmoides C. 

lu verno e primavera. Qualità 

terza. 

Furea (pescio) . < * . 

Peri siedimi cataphra- 

tum Lac. 

Inverno. Qualità quarta. 

Gal Iettò, ....... 

Trigla aspera Viv. , . 

Inverno. Qualità terza. 

Gallinella [ vedi batti¬ 
ne Lia ). 



Ganga {vedi musso )* 



Gastòdella .. 

Sagris Comperi Bp. , 

Estate. Qualità quarta. 

Gatto-bardo. .... - 

ScyUium stellare Bp, 

Inverno. Qualità quarta. 

Gailiisso 

Scyltium cani aula C. . 

Inverno, Qualità quarta. 

Gliiggiùn de fuudo o 

Gobius capito Cuv. . . 

Tulio F anno. Qualità terza. 

neìgro. 



Gliiggiuti de sche aggio 

Gobius Pozzo HE. . , 

Tutto Fanno. Qualità terza. 

Già nchetli » ...... 

I piccoli delle acciughe 

I primi da agosto ad ottobre. 


e i piccoli delle sardel¬ 

I secondi dai ib gennaio a 


le che vivono gregali. 

lutto marzo. Qualità quarta. 

Gianello o hudegassa . 

Lop/iius piscatorius C. 

Inverno. Qualità quarta. 

Gratinila.. 

Echeneìs remora L. . 

Estate. Qualità quarta. 

Imbriieao ....... 

Trigla cuciti tts L. , . 

Tutto Fanno. Qualità terza. 

tropea lù (pescio) . , 

Lut arus imperialis Ra- 

fliì. 

Primavera. Qualità prima. 

Indo radila ...... 

Co ì yp à acna h ipp ur us 

Estate. Qualità seconda. 
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I NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

Laggiùn . .. 

Tutte le specie dei ge¬ 
neri LabruSf Cretti- 

labrus T Acanthìla- 

brus ? Ctenilabru# e 

Coricus Val. 

Tulio T anno. Quali là terza. 

Lagheu . 

Saura* laveria H. . . 

Eslale. Qua li là terza. 

Lambrjea. 

Traehypterm Bonetti 

Val. 

Eslale. Quali là terza. 

! Lamina ( pesrìo ) . * * 

Vandel. - Tracàypte- 

tus iris e Tracày- 

plerus Spinolae Val. 

Eslale. Qua li là terza. 

Laxerlo. 

Scomber scombrus L. 

Primavera. Qualità terza. 

Leccia, leccia veaxa . 

ftfìcrop teryx D uni er ì- 

lii Àgas. . . . . , 

Primavera. Qualità prima. 

Leccia bastarda .... 

Li eh vx glaycos Cuv. . 

\utunno. Qualità seconda. 

Leuio (vedi mìisao). . 



Lmarda, o passiensa . 

Lola e loti gal a R, . . 

Inverno. Qualilà terza. 

Lingua ........ 

Solca volgari $ Cuv. - 
Solca oc alala Bp, * 

Monochtrus tricho- 

dactylus lìp. 

inverno. Qualità prima. 

Lincila il’ arenila . « , 

Solca, Lascaris R. * . 

Inverno. Qualità prima. 

Lingua nxellinha . . . 

Solca Klein u. Bp , . 

Inverno. Qualità prima. 

Lòdi . . . < . . . . . 

Smaris akedo Cuv. . 

Inverno. Qualilà qua ria. 

Luasso ....... 

Lahrax Lupus . Cuv. . 

Tulio V anno. Qualilà prima. 

Lusso. 

Sphyraena spet Lac. . 

Esiate. Qualità terza. 

Liixerna, liixerita de 

Polyprion cerniuni V. 

Tutto ]’ anno. Qualità prima. 

f lindo. pampa uomo 

Adulto si chiama Lo- 

sema, piccolo pam¬ 
pa nono. 


Luxerna de scheuggio 



(vedi meo). . . 



Mare 1 Anlogoo. 


Eslale. Qualilà quarta. 




































Autunno, inverno. Qualità pri¬ 
ma. “ È il re dei pesci od 
mercato dì Genova , avendo 
sapore più spaisi lo di tutti 
gli altri, c vendendosi quindi 
a prezzo maggiore. Bagli au¬ 
tori clic t’hanno ritrovalo nelle 
acque di Nizza, Roma, ed al¬ 
tri litorali del Mediterraneo, 
vien reputato di carne men 
che buona, il che può dipen¬ 
dere dai pascolo e dalla natura 
dei fondi, quando non sia un 
pregiudizio prodotto dal nau¬ 
seante lezzo della pelle colla 
quale non sì deve lasciarlo 
bollire; precauzione non mai 
omessa dai burnii cuochi ge¬ 
novesi. Il nostro si ciba di 
meduse* vive a grandissima 
profondità, essendo veramen¬ 
te palagio* e giunge al som¬ 
mo al peso di due nibbi. 

Tulio Panno. Qualità prima. 
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NO .Vili VOMÌ Ah lì 
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NOME SCÌ EN TIFICO 

ossea v aziom 

MOW d 1 [ItK'ittEÌ .... 

Lept ocep ha i us Spali a n- 

Primavera. Qualità quarta. 


santi Ri ss* 


Moriidda ( vedi sulla ) . 

Modella * mastella de 

Pfujcis bletmoides Siili- 

Inverno. Qualità terza. 

f lindo. 

neid. 


Moslella de scJieuggio. 

Phycis (inveì Scime id. 

Tutto 1’ anno. Qualità terza. 

Muruu spinoso . * . . 

li avell us pretio$ us Coc- 

Estate. Qualità prima. — Ne fu 


CO, 

preso un solo individuo ni 
questi ultimi anni. 

Muggiti (pestilo) . , . 

Not id uh uts e ut cren s 0, 

Estate, Qualità quarta. Giunge 



a peso maggiore di 20 rulibi. 

Musati dell’ mi , , * * 

Mugii auriihis Ri ss. . 

Primavera, estate. Qualità se¬ 



conda. 

Mùsuo ganga . . . . . 

Mugil capito Cuv. . , 

Estate, Qualità seconda. 

Miisao leuìo ..... 

Muffii iabeo Cuv. . . 

Estate. Qualità terza. 

Milano massùu .... 

Mugil capitaius Cuv. . 

Tutto T anno. Qualità terza. 

Mussiti ueigro . 

Mtnjti dado Cuv. . , . 

Tulio V unno. Qualità terza. 

9 

Nasello 

Me rluc ì us s in uatus S vv. 

Tutto Canno. Qualità seconda. 

Neigra ........ 

Scj/mnus ti dà a Cuv, . 

Estate. Qualità quarta. 

Nìsseua ....... 

Jjf mi d tts eg u estri & f e 

Tutto V anno. Qualità terza. 


plebeius Rp. 


Uà . 

Sparuti aurata Bp, . , 

Estate. Qualità prima. 

Om l>r in ho.. 

(fmbrina cirrosa Bp, 

Tutto Panno. Qualità prima. 

Occialini. 

Ttujn n us b rev ip in nis C. 

Autunno. Qualità terza. 

Uggii*. **..*•-• 

Otdala mela tiara Cuv, 

Tutto V anno. Qualità terza. 

Organo. 

Tripla tgra L, , , , » 

Inverno. Qualità terza. 

Ocello (peseiu) o ciuc¬ 
cio» 

Mgtiobalis melala Bp. 

Inverno. Qualità quarta. 

Puamìa ...... * ♦ 

Pela mi ti meda Cuv. . 

Da gennaio a giugno. Qualità 



seconda. 

Paatnilini 

Thi/naus pelanti s Cuv, 

Primavera. Qualità terza. 

Pagali, pngau veaxo . 

Paf/etim erplitrinas C. 

i 

Inverno, Qualità prima. 
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VOLGA II E 

NOME SCIENTIFICO 

os. mx aziom 

Paguri buffo ,.pagau ad- 

Pagvu t o alga t is Cn v. 

Inverno. Qualità prima. 

dentexoà, pagati dea 

là. 



Paio ( pestio )..... 

i Bali s tv s caprine itu L. 

Estate, Qualità quarta. 

Pai n m bo j [ni ] u m li a ( v ed i 



cagna ssa )* 



Pampa no. 


Autunno. Qualità terza. 

Pa ni panetto ( vedi lu- 



xeni a ). 

Pappagallo , , . . , 

Coryp/tama equi set in L. 

Estate. Qualità terza. 

Fasi e n sa {v ed ì fin a rd a ), 

Petra le. 

Si intendono sotto que¬ 

Inverno. Qualità terza. 


sto nome comune il 

Pleuroneclm citàa- 

rus. Spili., il PI e ti¬ 
ro ned e ^ Boscii Rp., 
ed Artlùgiosus Iti. 


Pignoelli (vedi zerìo). 



Poi-co (pestio) . . . , 

Con lritta Sale ut n i, R , 

P r i ma v e ra s està le, Q ila f. q uà ria. 

Praeve ( pestìo ). . . . . 

tfranoscopus scaber L. 

Tulio l' anno. Qualità terza. 

Ratto (pestio) , , , . 

A topina v irfpes Bp, . , 

Autunno. Qualità quarta. Pesa 

Razù ( pestio 

Xyrichtys nammita C. 

sino a nibbi. 

Inverno. Qualità terza. 

Razza bramante. . . . 

Lacmraìa bramatile S. 

Primavera 9 estate. Qual, terza. 

Razza capii ss I n ha . . . 

Laév irai a oxy rkyrie us 

Tutto Panno. Qualità terza. 

Razza ruscinba .... 

Bp, ^ e Levirato, ma- 
crorhgncus Id. 
Dasybatis asteria* Rp. 

Estate. Qualità terza. 

Razza sfeugenha. . . . 

Rata au ratei us L,, e 

Primavera. Qualità terza. 

Razza spinosa, o razza 

Baia tju ad rimani fa¬ 
ta Rji, 

1 ìasybat is e tarai a RI, 

Tutto Panno. Qualità terza. 

veaxa . 

Razza torsicua , , , . 

Baia falsavi'/a Bp. , . 

Inverno. Qualità terza. 


f 
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NOME VOLGARE 

NOME SG1ENTìfico 

0SJ3ERVAEIOM 

Rè (pescio). . . . . . 

La mpris gut tata# R e lz. 

Rarissimo. Qualità prima. 

Roelto., , 

Paqctlm bogarareo C. 

Tolto P anno. Qualità lerza. 

li iì b I n t o imbriaego. ■ 

Trigia lineata tip. . . 

Estate» Qualità lenta. 

Rumbe veaxo. , * . . 

Rhombus maximus C. 

Inverno. Qualità prima. 

Rumbe di 1 fundo . , . 

Rhombus tacuix Ron¬ 
della 

Inverno. Qualità prima. 

Rombo bastardo o rum- 

Bo f h us rh ambo idcs lì p. 

Inverno, Qualità prima. 

ho tParcriha ... * 

e Bothus podas Rp. 


Ti on clan io.» 

fi rama Rag Cnv, . . 

Tatto Panno. Molto abbondante 

negli alti fondi. 

Rimdaninha ...... 

Exoc ad ufi exsi lini a L. 

Estate. Qualità quarta. 

Ruscello 

Cobius ap/ììja Sassi , 

Da novembre sino al principio 


specie# noca. 

d’aprile. Qualità seconda. 

Sagao veaxo.. 

Sargus Rondo letti il. . 

Tutto Panno» Qualità prima. 

Salacca (vedi ripra). 
SanfÀrìdria (vedi svoià) 



San l J è (pescio) » - . 

Zeus faber L. . . . . 

Tulio Panno. Qualità prima. 

Sardenha 

Clupea sardina R. Pic¬ 

Da aprile a giugno. Se ne sala 


cola si chiama gian- 
chelto , un poco più 
grande, pàzelta, adul¬ 
ila sarde nba. 

gran quantità di barili. 

Sarpa» 

Box salpa Cnv. » , . 

Tulio Panno. Qualità quarta. 

Sbiro (pescio) . , , , 

Tei rogati v i us Cuv io rii 

R» 

Inverno. Qualità quarta. 

Staggi un. 

Ca ni da r its orb ir alari# 

Cnv. 

Estate. Qual ila terza. 

Scignua. ■ 

Ophidt iì m baròatum l ,. 

Estate. Qualità terza. 

Se n epen a, se urpen a de 

Scorparna porcus L. . 

Inverno. Qualità terza. 

scheuggto. , . . , . 


- 

ScurpeuiD) senrpenin de 

Sebaste imperi alis C. 

Inverno. Qualità quarta. 

fondo» . .. 



Srrossua . 

Sphyrna zifgacna Rnf. 

Inverno. Qualità terza. Arriva 
al peso di 20 nibbi. 
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NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

i 

OSSERVAZIONI 

Serrella. 

Lichia vadigo Cuv. . . 

Primavera. Qualità prima. 

' Serreuia . 

Lichia amia Cuv. . . 

Primavera, ertale. Qual.second. 

! Spa (pescio) . . * * * 

Xiphias gladìus L. . 

Primavera , eslate. Quali là pri¬ 

! Sparlo ........ 

Sargm annularis C. . 

ma, — Giunge nella massima 
grandezza a 20 e più nibbi. ! 
Eslate, animino. Qualità terza. 

Sa ......... . 

Caranx trackurus C. . 

Primavera. Qualità quarta. 

Solla , o mor iìdda, . , 

Charax puntazza Cuv. 

Tulio l’anno. Qualsia quarta. 

S] i i ou olio , spi nuccio , 
spmiilin ( vedi ago¬ 
gica ueigro ). 



Stradina.. 

Tmchinus arannts , e 

Inverno. Qual ila terza 

Strombo ....... 

Teach inus radiaius 

Cuv, 

A uxis hiaus Bp. , . . 

Estate. Qualità quarta. 

Sùssa peixe. ..... 

Petromyzou m arinu» 

Eslate. Qua li là qua ri a. 

Svola y Sant’Anùria, le¬ 

Li n. 

Sargus Salmoni. Cuv. 

Eslaic. Quali là seconda. 

sta neigra. 



Tacca de fondo .... 

Echinarhinus spiti oh us 

Primavera, eslate. Qual, terza. 

Tacca de seheuggio , . 

Blainv. 

Tulle le diverse specie 

Primavera, eslate. Qual, lei za. 

Tanùa ........ 

del genere Lcpado- 
gaste r, Gouan. 
Caniharus vulgaris C. 

Estate. Qua li là quarta. 

T[agallo ( vedi bronco 

già neo ). 

TorsMMià ( vedi razza ). 



Treggia veaxa, o treg¬ 

JM alias surmuletus L. 

Tutto 1’ anno. Qualità prima. 

gia de selvaggio , , 
Treggia de fondo ( vedi 

cavun ). 



Treggia volai ira. . , . 

Dactylopier us vati fan s 

Estate. Qualità lerza. 

§ 

Lac. 
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NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

Tremoize ( vedi ba Mi¬ 
nella, 



Tru mbeua (pescio) . . 

Ce/uri se us scoto pax L. 

Inverno. Qualità qua ria. 

Tunnel fa, tutina, . , , 

Thìjnntis thunnina C. 

Autunno, Quali là terza. 

Tonno.. . . 

Thijìinus vulgatis (]. * 

Da marzo ad ottobre, Qualità 

seconda. — Nelle tonnare di i 

riviera di Lavante se ne pren- 
don esemplari di varia gran¬ 
dezza dalle Ire libbre fino a 

lo nibbi, non mai però di 
nibbi come in Sardegna. 

Tur do, ........ 

Laàrus turdus L. . . 

Tulio Panno. Qualità terza. 

Vacca (pescio) . . , , 

Cephatoplera Giorno, D, 

Primav ., estate. Qttal, quarta. 

Verdun, * .. 

Squahis filanti* L. . , 

Està le. Qualità quarta. — Sor¬ 
passa i 20 nibbi. 

Zerla . ,. 

Smart a càrysetis Cuv. 

Inverno. Qualità quarta. 

Zerlo. .. 

Smorte gracili* Bp. . 
Piccolo si chiama pi- 
gìioctlOf c corre gre¬ 
gale come ì gianchet- 
ti, ad ni lo si dice zer¬ 
lo . 

I pignoelti nell* estate t ì zerli 
lutto Panno, Qualità quarta. 

Zigoella. 

Julis meditcrrancus ed 1 
Julis Gioffredi Ili ss. 

Estate. Qualità terza. 






































































































DISTRIBUZIONE DEI PESCI LIGURI 


secondo il stst&ma ittiologico pubblicato dal principe Bonaparte 
negli atti del congresso dì Milano nell'anno 


CLASSI5 l'ISCES. 

èSttbclassis EtasmobranchiL — Sedia f. a Ptagioslomù — Orda /. Se¬ 
ttiche. lìajd(p. 

CephaUypterinì, 

Cephaloptera Giorno, Dam. — Rajn cephaloptera, 'Schmid. — Raja 
Giorno ? Lacep, , volgarmente pescio Vacca. 

Myliobatini. 

Mijlwbatis nociuta, Bp ., volg, OxeUo , Citicelo. 

7Vj/srowm/. 

Tnjgon pastinaca, Ikon. — Raja pastinaca L. e Ltfcep.* volg. Fer¬ 
rasse ne/Y/ro, Ferrasse de fondo . 

— //reeco, F/c , volg. Ferrasse «eijrfl, Ferrtma de fondo. 
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c/ovato, Tftamt;. — Raja da va tu , volg. Razza spinusa, 

Razza veaxa, 

— asterias, Bp. — R. asterias, fìeluroehe — R. oculata, /Imo, 

volg, /tesa rumMa. 

flo/a /alauda, /fyj., volg. Razza torsTcua, 

— miraletus , im. — R, bioculata, Geo/:, volg. Aosza 

— quadrimaculata t Bp. c /imo, volg. Razza sfeugenha. 

— ■wtótrjmafce, Lrtcep ., volg. Specie de forst-cua. 

/^ira/a bramante, SYmd — Specie nuova. — Zatòtirio dóve/' fon- 
ffìtudmem et sexlam partem snperans ; luterà (interiora 
rhombi profundè escavata, seti a basi rostri fere usqite ad 
itpicem pinnarum pecloralium notabUiler coiwexa . Rostrnm 
acutum spatio interoculari triplo ami quadrante longius, 
ulrinque sea bruni , orbitis supra aculealis; super fides kcvis, 
demplis margini bus valde asperis. Cauda longitudine cor- 
poris minor, aculeis serie 1-5 retroflexis; dmtes valde acu¬ 
minati . Color superine plumbeus, macaiis rotundis raris 
nigris aut a Ibis; inferim pallescem . — È la maggiore delle 
razze del nostro mare arrivando al peso straordinario di 20 
nibbi. 

— oxyrhipicm, Bp. , volg. Rd%za capìtssinha. 

— maerorhyncus, Bp., volg. Razza capnssinha. 


Torpedininì, 

Torpedo narice, Cuv. — Raja torpedo, GmeL , volg. Bauinetta, Gal- 
ìinetta, Tremo ize , fìa ilijmi ta , 

— Galvani, Cuv . — R. Torpedo, L. — Raja lorpille, Laevp. ? volg. 
Battinetta, Galline ita, Tremoize , RaUipolta. 

Nobili una f Bp,, volg. Buttine Ita, Gallinella, Tremoize , Zte- 
tipoita . 
jS/uo/fda 1 . 

SgwaJmm/. 


Sr/^ffZ/yirt aulete, /Jmn. ~ Sijuulus squatina, /,, ™ Squale unge , 
Lae volg. /lnjeo. 
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Squatina oculata, Bp., volg. pestio Angeo. 

Spina c ini. 

Spinax acanthias, Cuv. — Acanthias vulgaris, Bp., volg. Aguggioù 
maccioù, 

Blaimillìi. Acanthias Blaìnvillii, Bis. e Bp., volg. Aguggioù 
russo, Aguggioù de stampa, 

— niger, Bp. Squalus — s|>inax, L e Lacep., volg. Spìniictio, 

Spinatilo, Spinulin, Aguggioù ntigro. 

— mjalus, Bp. — Squalus uyatus, Rajìn. — Squalus infernus, 

Blainv., volg. Aguggioù da bacca neigra. 

Centrìna Salviani, Bis. — Squalus centrìna. Un. — Squale hu- 
mantin, Laceri., volg. pestio Porco. 

Scymnorhmìni' 

Scymnus Udita, Bp. — Squalus americanus, Gmel. — Squale lidie, 
Lmep. — Scymnus nicaensis, Bis., volg. Neigra, 

Echinorhinus spinosus, Blainv. — Squalus spinosus, Gmel. — Squale 
boucle, Bromsonel. — Scymmus spinosus, Cuv., volg. Tacca de 
fandò « 

j Xatì (lanini* 

;Vo fidami& griseus , Cuv . — Squalus grise us, GaieL * Squa 1 c guset, 
Broussmet, volg. pestio Màggio. 

ffeplranchias tinereus, Rafia. — Squalus cinereus, Gmel. — Squale 
perlon, Rroussonel e Cuviev, volg. Gagnolili. 

OdonlaspidmL 

Odmtaspis fcrox, Agas. — Squalus ferov, Bis. — Triglochin ferox. 
Muli, et! fieni., volg. Cagnassàn de fnrnio. 

Lmnnini . 

Carcharodon lamia, Bp. — Squalus carcliarias, Bis. — Squale la¬ 
mia, Blainv., volg. pestio Can. 


P II, 


r 
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< tiyrh in a Spallanzani i , 
Me anta. 


Alopias vutpes, Bp. — 


Bp. — Isurus Spallanzani!, fìafìn. 9 volg. 
Aiopia dmì, 

Squalus vulpes, GmeL, volg. pestio Ballo. 
Squalini. 


Sphyrna zygcena, Rafia. — Squalus zygaena, L. , volg. pestio Scrossm. 
Squalm glaucus, L — Carcharias glaucus, Cav ., volg, Verdun, pestio 
Cari. 

Galeus cani#, Bp. — Squalus galeus, L. — Squale milan&e, Lac 
volg, Palumbo , Pa lumia , 

Afosfé'/im. 

Mes/efos Zty?. — Squalus mustelus, L. — Emissole eom- 

miinc, Cuv., volg. Nisseua , 

— equesfris, Bp., volg, JWmtM. I nostri pescatori non Io distin¬ 
guono dalla specie precedente. 


Sey liini. 

Prisliurus melanostomus, Bp. — Galeus melanostomus, Rafia. — Scyl- 
Imm Artedi, Bis., volg. Moie Ilo. 

Scyllium stellare , Bp. — Squal stellaris L — Squale rochier, Laeep. 

■ — Squal. catulus, Cuv. , volg. Gatto-bardo. 

— canicula, Cuv. — Squalus canicola, L. — Squale roussettc, 
Lue., volg. Gattimo. 

Orilo II. Ilolocephata. Chi meer idee. 


Chimmrini. 


(Mmwra monstrosa, L — Chimère arciique, Laeep. e C«t\, volg. 
Mmcantogno. 

Snidassi* II. Pomatobranellii. — Sectio c 2. a Mierognaihi. Girlo HI. 
Star ion es. A ripe user ì dw. 
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Acipenserini. 

Acìpenser s tur io , Lìn ., volg, Sàinùn. 

Sabotassi* IH. Teleostomi. — Orilo K Cyprim. Clupeidw, 

Clupeini. 

Clupea sardina f Risso, volg. Cianchetto quando è mollo piccolo* Paa- 
setta un poco più grande, Sardenha quando è adulto. 

Aiosa communìs , Cuv. — Clupea aiosa, L, , volg. Salacca, Luccio , 
Cipra. 

Engraulis enchrasicolus , Cm — Clupea cnchrasicolus, 1. , volg. Ju 
ak I suoi piccoli che vivono gregali si chiamano Gian- 
cketti come quelli della sardma, /fra., o Sardella co¬ 

mune. 

— amara, Rì $., volg, Attenta ffc Sjaagwa* 

Scopai* di®* 

Scope/mù 

Oc/onro^^or/m5 Balbo, Coeco. — Scopelus Balbo, /Imo e Cimi?* Di 
rado avviene che se ne faccia preda, perciò non ha nome volgare; 
si nutrisce di piccole acciughe, negli stuoli delle quali si trova 
mescolato* 

AulopodinL 

Saurm lacerta f Risso. — Salmo saurus, L , volg. Lagheu. 

Salmonidw . 

Coì'cgmini. 


Argentina Spyrmia , Un. , volg. Argentinha. 

Esocidm. 

Esocini. 

Alepocephatus rostratm, Risso . Raro rielC estate, vivendo nelle grandi 
profondità* 

* Jrdo VL Ph aryngogn a ih ì. Exoewtidau 
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Exoccetini 


Erocmtus exsiliens, Un., volg. Bundaninha. 

Be lanini. 


Belone acus, /imo. — Esox belone, L., volg, Agùn. 

Saijris Camperi, Bp. — Seoinferesoce camperien, Lacep., volg. 

stódella . 

La br uìiv. 


La br ini. 


Ga- 


Labrus tur dm, Un., volg. Tardo. 

— menila, Un., volg. Laggiùn. 

_ eameus, Blok. — Labrus trimaculatus, Benna ni., volg. Cuumba, 

Cnumbìnha. 

— festivus, Bis., volg. Laggiùn. 

Crenilabrus pavo, Val. (non Un.'), volg. Laggiùn. 

— Melanops, Val., volg. Cannadeo. 

Roissalii, Bis. e Val., volg. Laggiùn. 

— Meditcrraneus, Val., volg. Laggiùn. 

— Boryanus, Val., volg. Laggiùn. 

Corieus roslralus, Val., volg. Laggiùn. 

Julis medilerraneus, Bis., volg. Ugnella. 

- Gioffredi, Bis., volg. specie di Zigoella. 

Xyrichtys novacula, Cm., volg. pescio Bazù. 

Chromìdìdw, 

Chr o m in i * 

Chromis castane m, Otto. — Sparus Chromis, Un., volg. Castagnetta 
Orde VII. Heterosomata. Plettroneclidm. 


Pleuronectini. 

Pleuromcles cilharus, Spinola. — Pleuronectes macrolepido lus, Dela- 
roche e Cuv. (non Bp.) — Citharus, Bondelet, volg. Pelrale. 
_ amoglossus, Bp. e Schmid. - Bhombus nudus . Bis. e Cuv., 
volg. Peh ale. 
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Pleuronectes Boscii, Ri*, e Bp. — Rhombus Boscti, Cuv., volg. Petrale. 

Rhombini. 

Rhombus maocimus, Cuv. — Pleuronectes maximus, L., volg. Rumbo 
veaxo* 

— Laevis, Rotulei. — Pleuronectes rhombus, L. — Rhombus 
barbalus, Cuv ., volg. Rumba de fondo. 

Bolhus rhomboides, Bp. — Rhomboides, Rotulei. — Rhombus man- 
CHS j Ris, ? volg. lìtWtho basta) do. 

_ podas, Bp. — Pleuronectes potlas, Belar oche. Pleuronectes 

araus, Bis .— Rhombus potlas, Cuv., volg. Rumbo bastardo. 

Soleidee, 

Soleini * 

Solca vulgaris, Cuv. — Pleuronectes solca, Li»., volg. Lingua o Sei la. 
_ oculata, Bp. e Rotulei. — Pleuronectes ocelktus, Schneid. — 
Pleuronectes pegusa, Lacep ., volg. Lingua o Seua. 

— Cascar is, Bis. e Bp., volg. Lingua di arenila. 

_ Kleinìi, Bp. — Rhombus Klein», Bis., volg. Lingua oxelhnha. 
Monochirus trichodactylus, Bp. — Pleuronectes pegusa, Bis. (non 
Lacep. ), volg. Lingua. 

Orda IX. Perca. Fisluiarida’. 

Caproìdini. 

Capros aper, Cuv. — Zeus apor, /,., volg. Trombetto larga. 

Centristi ini* 


Centriscus scolojmx, Un., volg. pescio Trombetta. 
Menidw. 

Minimi. 


Mania vulgaris , Cult. — Sparus marna, L. , volg. Menoa. 

— OsbekH Cuv. — Sparus iricuspidatus, Spiti., volg. specie de 

Menoa . 

— Jusculum , QiV' j volg. Ciocca, 
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Smaris gr arilis, Bp. — Sparus smaris, De Zar urite, volg. Zar lo. 

— àlcedo, Cuv. e Bp., volg. làcu. 

— chryselis, Cuv. e Bp ., volg. Zerla. 

Spari die. 

Obladini. 

Ghiaia melanurus, Cuv. — Sparili melanurus, L., volg. Ouggià. 
Box salpa, Cuv. — Sparus salpa, L., volg. Sarpa. 

— boops, Bp. — Sparus boops, L .,, volg. Buga. 

Cantharini. 

Canlharus vulgaris, Cuv. — Sparus canlliarus, L., volg. Tamia. 

— orbicularìs, Cuv., volg. Scaggiùn. 

Denticini. 

Dentex vulgaris, Cuv. — Sparus dentex, L., volg. Denterò. 

— macrophtkalmos, Cuv. — Sparus macrophthalmos, Bl. — 

Dentex erythroslomus, Ria., volg. Sci anima. 

Spar ini. 

Pagellus mormyrus, Cuv. — Sparus mormyrus, L., volg. Marmila. 

— bogaraveo, Cuv. — Sparus bogaraveo, Giuri ., volg. Borilo. 
Centrodontus, Cuv. — Sparus centrodontus, Lavorile, volg. 

Bczufjo, 

— erylkrìnus, Cuv. — Sparus erythrinus, L., volg. Pagati vcaxo. 
Pagrus vulgaris, Cuv. — Sparus pagrus, L., volg. Pagati buffo, 

Pagau addentexoù. Pagati testùn. 

Sparus aurata, Lin. e Bp. — Chrysophris aurata, Cuv,, volg. Oà. 
Sargia Rondeletiì, Cuv. — Sargus raucus, Geoff., volg. Svoià, San- 
t Andria, Testa neigra. 

— annularìs, Cuv. — Sargus annularis, L. c Larocke, volg. Sparlo. 
Charax puntazza, Cuv. — Sparus puntazze, Giuri, — Sparus acuti- 

rostris, Larocke. — Charax acuti-rostris, Bis., volg. Sulla, Mo- 
rudda in riviera di Ponente. 

Scwnidee. 
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Sci (mini. 

Corvina nigra, Cuv. — Scisma umbra, L e Lacep . — Sciama 
nigra, BL , volg. pescio Croco, Loca , 

CmArma arroga, Zfp. -— Sciami cirrosa, L. — Perca umbra, La¬ 
cep. f volg* Umbrinha. 

Sciama umbra, L. e Bp. — Chcilodipterus aquila, Lacep. — Sciaena 
aquila, Cuv ., voi g. Fignu . 

Percida* . 

Pere in i. 


Labrax lupus , Cuv. — Perca labrax, L . — Centropomus lupus. 

Lacep., volg. Luasso. Giovine è spesso punteggiato di nero sul dorso. 
Apogon rex muUorum, Cuv. — Mullus imberbis, L. — Apogon ruber T 
Lacep. — Centropomus rubens, Spinola, volg. Castagneua russa. 
Anthias sacer } BL e Bp. — Labrus anthias, L. — Lutjamis anthias, 
Lacep. — Serranus anthias, Cuv., volg. Castagnetta russa; confuso 
dalla maggior parte dei pescatori, in ragione del color rosso, con 
la specie precedente, 

Serranus scriba, Cuv. — Perca scriba, L. -— Holocenlrus argus, Spin. 
— Holocentrus argus, Laroche , volg. BarcheUa, 

— cabrUla, Cuv. — Perca cabrilla, /,. — Holocentrus ebani, 

Lacep. , volg. Belavo. 

— hepatus, Cuv. — Labrus hepatus, Fin. — Holocentrus sia- 

gonolus, Laroche , volg. Bolaxo da tacca nei gru. 

Cerna gigas ? Bp. — Serranus gigas, Cuv. — Perca gigas, Gmel ., 
volg. Meu. 

— macrogenis, Sassi. Nuova specie. B. 7. />. 11-16. P. 15. 

K 1-5. A. 5-11. C. 20. Operculum tricuspidatum. Longilu¬ 
do 7 vices crassi tiem, et qua fuor vices allitudinem evìneens. 
Caput anlerius fere per recti lìneam attenuatimi. Max illa 
inferior superiorem excedens dhnidia parte longitudini s prò* 
pr ire. Di versi ssi ma da 11a Cerna gigas, Bp. o Serra nus gi¬ 
ga s , Cuv ., per il profilo a culo del c a p o, il n u m e r o d i v e rso 
dei raggi, c la lunghezza straordinaria della mascella infe¬ 
riore che ci ha suggerito il nome. Il colore era oscuro uni- 
forme da peri atto; l'unico individuo finora conosciuto fu 
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preso I 1 turno scorso, e sì conserva nella raccolta accade¬ 
mica. 

Polyprion cerni uni t Val. 9 volg. Liixerna ? piccolo, P amplino Ito. 
Sphyrmiidw . 

Sphìjrwna spel, Lacep. — Esox sphyrseua Liti. , volg. de tftd. 

/I iherinidie, 

Atheri nini* 

Alberimi hepselus t Lm. e tVu., volg. Cfteutwju. 

— mocAon, Cuti. Altieri ria hepsetus var. 2 mocho, seu moclion, 

Delaroehe, volg. Cheunau. 

— Bojeri , Ris. e Cuv., volg. Cabassùn, Altri. 

Mugilkhv. 

Mugilini. 

Mugìl cephalus, Cuv. — M. cephalus var* A., Delaroehe - — M. ce- 
pbalus, Ris. , volg. Musao massùn. 

— capito, Cuv. — Mugil ramada, Ris., volg. Musau ganga . 

—- aurato, /?*>, e Cm>., volg. Luxento, Musao dell f ou, 

— rfe/o , C«u. — M. cephalus var. B. ? Delaroehe. — M, labrosus, 

/h's., volg. A/umo raeagfro. 

— tofceo, Cuv,, — M. provinciali, Ris., volg. Leuio. 
Tefragonuridm. 

Tetragmurini. 

Te tra go noni* Citi’ ier i i ? R t s., volg. pese i o Shi ì v). 

Mullidfp. 

Muliini. 


MuUus surmulelus, L, volg, 7 reggia ve a,va , Treggia de scheggio. 
— barbatus, L, volg. Treggia de fundo, cavìm. 

Triglidw . 

Triglinì . 


Trigla lineala, Permani, — Rouget camard, Cuv., volg. Rubin. 
— cucuius, L. — Trigla Pini, Bl. — Trigla liirmnlo, Ris. — 
Rouget cornuti, Cuv., volg. Imbriwgo. 
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frigia aspera ttis. e Cuv. — Trigla caviliose ? Lacep ., volg. G&/- 

— m t7u w# ? L a cep* — (ì ro ndin r o 11 ge , Ctw., volg. Fi dea . 

— obscura t Liti. — Momidu, Cuv ., volg. Spagnoilo f Spagnole ilo, 

— cùrax Tip. — Pcrlon de hi Mediterranée, Cuv volg, Chea# sano. 

— lyra , L. e Cuv. f volg, Organo. 

Perì siedimi cataphraclum , Lacep ., volg, pereto fVrai. 

SVwfprmmh 

&wp(ma stro/a, A. — La grande scorpène, Cwt 1 ., volg, pese/o 
Cappàn. 

— porcus, L. — La petite scorpène, Cuv ., volg. Se tupaia. 

Se basle imper ialis } Cuv. — Seo r |uèuà d actyl o pte ra, L a t r oche f v ol g, 
S'urpeniu, Smrpemn de flindo. 

Trachini (ke. 

Trachinini. 

Tradì ini t s dì a co , Lm. , vol g, A g tlà , 

— mdialus, Cuv., volg, Slràxina. 

—- aranens f Lin ., volg. Stradila. 

f ranmeopìni. 

l’raumcopm miber , Lin., volg. poscia Prmve* 

Seombridm. 

Centrano tini. 

Naucrates ductor, Cuv . — Oasterosteus duelor, A, — Scoio ber (fu 
ctor, fìL, volg, P(impano. 

Li ehi a glaycos, Cuv . — Scomber gluucils, A ., volg. Leccia bastarda* 

— a mia , Gf v , -— Scorni io r amia, A., v ol g, Ser re i i in *■ 

— eadw/o, Cw (J volg, Sm-c/fa, 

Meropfeny# flMwwriVti, Arpma#, volg. Leccia veara, 

— bìpimiu l a tus A gas. — Seriola bipimmlala, Cuv., Zool, di Frg 

etnei, L 61, f. 5. Crediamo poter riferire a questa specie 
uno stuolo di 8 o 10 individui colti nel nostro mare hi 
primavera del 1846, sconosciuti intieramente ai pescatori. 
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HiImvaia soltanto nei mari equatoriali della Polinesia 
presso le isole dei Papa, è probabile che ci sia pervenuta 
come il Lagocephalm Penanti dirigendo prima il corso al- 
T Ovest verso il capo di Buona Speranza , quindi piegando 
al Nord sino allo stretto di Gibilterra, pel quale è entrata 
nel bacino del Moditerraneo. 

Carangini. 

Caranx trachurm, Cuv. — Scomber trachurus, L, volg. Su, Sw'allo * 

— suareus, Bis., \olg, Ciucia ilo* 

— lima tìeoff., volg. specie de Su. È proprio dell 1 Egitto, e delle 

parti orientali del bacino del mediterraneo ? ma suol visi¬ 
tare le nostre spiagge, poiché in un solo anno ne furono 
presi due individui adulti, l'uno in primavera, l’altro ned 1 
autunno. 

Xiph ladini. 

Xiphias gladìas, L., volg* pestio Spa. 

Tetrapturus belone Rafìnesque, volg. specie de pestio Spa , I n solo 
individuo fu colto varii anni sono, nè i pescatori aveano memo¬ 
ria <f averne visto altra volta. 

Brami ni. 

Br a ì ì i a Iìay, Ci tv. — S j va ru s R a y, Block ., volg, fin n da i t h /, 


Straniatemi. 

Strom a te i is fi a tota , L., voi g. tee c i a òas larda . 

— Microchints f Bp . — Seserinus Rondcletii, Cuv. 

Lampris guttaim, fìetz., volg. pestio Ré. Rarissimo, proveniente 
dall'Oceano, di sapore squisito. 

lutea ras imperiali#, Rafìnesque. —- Ausonia Cu vierii, Bisso, volg. 
pestio ìmpealà. li di sapore migliore e più raro ancora del pre¬ 
cedente, prendendosene un individuo ogni dieci o dodici anni. 
L'ultimo preso recentemente fu acquistalo per la raccolta acca¬ 
demica ; pesava 60 circa libbre. 
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Coryphcenini. 

Coì'ijpluena hippurus , L., volg. Indoradda , 

-— ejMtóe/is, L,, volg. Pappagallo. Questa specie oceanica seb¬ 
bene non sia stata giammai indicata nel mediterraneo 9 pure 
visita quasi annualmente il nostro litorale, essendo volgar¬ 
mente conosciuta dai pescatori col nome anzidetto. 

(Jentrolopkus pompilus t Cuv. — Coryphrcna pompilus, L., volg. 

Muntti f Marmi. 

Zebù' 

Zeus fa ber, Un. , volg. pestio San Pà. 

" pungìo } Cuv. t volg. pestio San Pè. 


Seombrìni . 

Scomber Scombrus, Un., volg, Laxerto. 

— voltas , Cuv. 3 volg. Cavalla * 

Auxis vulgaris, Cuv . — Scomber bisus, /ì«/?u. — Scomber Rochea- 
rius, Ilis. , volg, S/rwm/;o. 

TTij/n-mtó mdjflrà, Cuu. —- Scomber Thynnus, L, volg. Tanno. 

— thmmina , Cwt?. —- Scomber alliteratus, Rafia., volg, Tltnna, 

— brevipinnis, Cuv,, volg. Ùcci almi. 

— frm//e/, Cuv . , vo 1 g. Alalaneja. 

liuvettus preliosus, Cocco , volg. Un solo indivìduo 

fu preso in quest'aitimi anni. 


Tnehmrini. 


Lepidopus ensiformi *, Vandali}. — Lepidopus argireus, Cuv., volg. 

pestio Lamma. 

Capali due. 

Pepai ini. 


Cepola ruhescens, Un., volg. Cavi gè a , Picaggia. 
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Lopholìni* 

Lophotes Cepedwnus, Giorna. Rarissimo. 

Gymnc trini. 


Tra chypteri is iris f Cu v ., v o 1 g. pe se io La ì n ma . 

— Bone Ih , Culti., volg. Lambrwa. 

— Spinola*, Cuv,, volg, perno Lamina. 
Gobidee. 


Gobinu 


Gobius capilo, Cuv., volg. Ghiggiùn migro , Ghiggiùn de (lindo. 

— Sozzo, BL, volg. Ghiggiùn de scheuggio. 

— aphya, Sassi, volg. Ruscello. Lo credo una mio va specie. 
Cyclop ter idee. 

Cycloplerini. 

Lepadogaster Desfoslami , Bis. , volg. Tacca scheuggio. Esistono varie 
altre specie, che sinora non sì son potute raccogliere. 

Bleunijdte . 

BlenninL 


Blennius occhiaris, Lin., volg. Baimi, Galletto. 

— galloruggine , Lin . * volg. Bausa, 

— palmicoruis, Cuv., volg- Bausa . 

Ichlhyocoris basiliscus , Bp ., volg, Bausa . 

Anarichadim. 

Clinus argenia tus, Vatenc . — Blennìus variabilis, /ta/m., volg. /?rtw 

CallimyminL 


Callimymus maeulatm, Rafin. — Callionym. cilhara, Cuv. f volg. 
Tacca scheuggìo. Vi hanno altre specie che non si sono ancora 
studiate. 
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Lophini. 

Lophius piscatorim , Cuv. e fìp. — Lophius Inule gas sa f Spinola , 
volg. Giana Ilo t Biidegas&a. — Di carne mollo inferiore e 
meno buona ilei seguente, perviene a grandezza quasi mag¬ 
giore del doppio, motivo per cui è chiamato budegassa. BoL 
lito si scioglie quasi intieramente nell* acqua, mentre l'altra 
specie rimane della solita consistenza, 
brevipinnis , Cuv* — Lophius Budegassa, Bp. non Spinola t 
volg. Budega f Budego rt isc in, D i fife r i sce d a 1 (ir! ni o o 11 re I a 
consistenza della carne pel colore rossiccio, non nero on¬ 
deggiato, per la forma più allungato del corpo, pel ininor 
numero dei raggi alla seconda pinna dorsale, finalmente 
per un carattere che non è stato ancora rilevato, cioè la 
membrana nera del peritoneo, mentre nell’altro è costan¬ 
temente bianca. Quindi crediamo coll' illustre signor march. 
Spinola e col principe Bonaparte, andar erralo il Valen¬ 
ciennes nel persistere a voler riunire in una sola le due 
specie, distinte con avvedutezza dai pescatori, e dai consu¬ 
matori. 

Orda 10. Cadi, Gadidtp, 

Cadmi* 


\forrhua Mennoides , Cuv , — Gadus bl en n o i des, Pali ., vo 1 g. Figaofio . 
Iferlangus vernalis , Ria ., volg. Potassa T Bottassa. 

Mora mediterranea, Ris. — Gadus furcatus, Stvaim. Rarissimo nel- 
F estate. 

Mevlucius sinuatus , Swainx. — Merluccìus esculenti] s, Ris. * volg. 
Nasello. 

Latini, 

Lola elongala , Ris, , volg. Lìnarda, Pazienza. 

Molali a fuse a , Simìns , volg. Bèlla a, 

Phycis mediterraneus, Larocke . — Blennius phycis, L. , volg. Mu 
stella de sekeuggìo. 

blenmid&s, Sehneìd. —-Gadus albidus Gmei. — Blennius ga- 
doides, Ris., volg. Must eli a. 


Parte IL 


IO 
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MacnirinL 

Lepidoleprus trachyrhyncus t Ri#*, rarissimo nell'estate. 
Echeneididre. 

Echencidini. 


Eeheneìs remora, L. , volg. Gr a tomba. 

Orilo IL Ophiosomata. Ophididw. 

Ophidini. 

Ophidium barbatimi , L. f volg. Svignila. 

Diaphasia acm, Lame. — Fierasfer imberbe, Cuv. , volg. pestio 
Argento, 

~ dentata , Lowe. — Fierasfer dentatimi , Cuv, t volg. pescio 
Argento. 

Murmiidw. 

Marmimi . 

Murcena helena > L. — Murunophis helena, Lacep., volg. Macuba* 

— unieolor, Belar oche. — Murami Christiui, Bis,, volg. Moenha. 
Conger verus , Ris. —* Conger volgari s, Cuv. — Murami cougcr, 

L, volg. Branco quando ò adulto, Fi agallo, Peagallo, Tia- 
gallo quando è piccolo. 

— nìger y Ris., volg. Branco de scheuggìo. 

— myrus , Ris. — Murami myrus, L, volg. Biscia de ma. 
Anguilla vulgarìs f Cuv., volg. Anguilla d* wgua duse. 

— v ulgm ìs f Cuv., var. acutìrostris, volg, Anghilla d’ regna sa. 
Sphagebranckus serpa , Bis., volg. Biscia de ma. 

Opkmirus serpens, Lacep. — Muraria serpens, L. } volg. Biscia 
de ma, 

Leptocephalmi. 

Leploeephatus Spatlayzanii , Bis. — Leptocephalus Moristi, Gmel., 
Move d uncina. 

Scotio. IV. Plectognalki. Orda 12. Gymnodanies, Teiraodonlidre, 
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Tetraodon imi. 

Lagocepkalus Pannanti , Swa/m. — Tetra odo n Itevigatus, Cuv. — 
Tetraodon lagocephalus, PennanL L’unico individuo pescato nei 
nostro mare, fu descritto dui cliiar. sig* march. Durazzo, ed illu¬ 
strato in seguito nella Fauna Italica dal principe Bonaparte. 
Qrthagorìscìdte * 

MolìnL 


Mola luna Nardo. — Tetraodon mola, L., volg* pestio Metta. 
Or do 13, Sclerodermi. Bali sfidai 


Bai istmi 

Baliste s capricm ? volg. pese io Palo. 

Subelassis III. Lophobranchii — Sedia V. Syngnalhi — Or do 14, 
Os ieodermi. Pega s ì dm, 

Hippocampini, 


Hippoemnpus breviroslrìs , Ouik , volg. Cavallo maìn . 
Syngnathi dee. 

Syngnalhini . 


Sgrigna thus typh le , L. — Sy ugna th us Ro 11 de lo Li l , Del ar oc he , volg. 
Aguggia. 


Scyphini 


Scyphìus litoralis t Bis., volg. Aguggia. 

Subelassis IV . Marsipobranchii — Sedio Vi. Cyc lo stomi. Or do I lì. 
Helminlo aie L Pe tmmyzon idee. 


Petromyzmi. 


Petromyzon marmus } Un. t volg. Sussa peixe. 
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I rettili si trovano rari anzi che no, sì in numero che io ispecie, 
il che forse deve ripetersi dall’aria piuttosto asciutta del nostro di¬ 
ma, essendo noto che essi hanno largo predominio nelle zone umide 
equatoriali. Unico fra ì nostri rettili forniti di veleno si è la Vipera 
aspis , Mer., abitante soltanto nelle vette più montane dell" Àpennino, 
mancando fortunatamente fra noi la velenosa Pelias berm, Mer. > pro- 
pria dì molli luoghi palustri d'Italia. Siamo privi di varie specie di 
colubri, e salamandre acquatiche viventi in Lombardia, mentre invece 
] >o sscd Ì a in o il Th ini oì i oee llatus , T-s eh u dì , e T Ascalo ho t es Man r t tan i- 
miH, Bp ♦ , che in quella non furono osservali. 

Chelonj. 

Emys iutaria, Mer. t volg. Tartaruga. 

Thalassochelys caretta, Bp*, volg. Tartaruga de mà. 


Su t i r j. 


Podarcis murali*, Wagf., volg. Griglia. 
Lacerici agilis, Dami, volg- Lagftmt. 
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Thimon oeetlatus t Tsehudi, volg. Lagheu de amie. 

Ascalobotes Mauritanicus, Bp. , volg. Seurpiùn. 

Seps chalcides f Cuv . 

Anjww /frtgrc/ù, Un. , volg., , Seimila, Scignella. 

Ofìdj. 

Cotuber viridi-flavm , Laeep., volg. Ama dxe//mAa. 

Zmnenìs Rìccioli f Bp. > volg. Biscia. 

Elaphis qmdrìlimaius , i?/>., volg. Ama ratttm* 

Natrix lorguata, Mer., volg. Ama d'cepua. 

— /w/ató, ;>/er., volg. Biscia. 

Vipera aspis, Mer ., volg. Vipera* 

Itafrao/. 

viridi#, ifliy, A volg. Rama, rcena di limoni. 

Rana esculenta, L., volg. Rcena da mangia. 

— temperare a , volg, Saggio ariano, 
fiw/o vu/ipari#, iaitr.j volg. Raggio. 

Salamandra maculala, Laui\, volg. Semstro, Sevestro f Silvestro . 
Srirawota , Bp., volg. Siesfro. 

Trito crislatm , Zawr. 



















UCCELLI 


l due susseguenti cataloghi, dovuti alla gentilezza e al sapere del 
signor marchese Carlo Durazzo, basteranno a far conoscere quante 
e quali sieno le ricchezze ornitologiche della Liguria, Il primo, a 
nostro giudizio, T unico necessario, è stato regolato secondo il giusto 
concetto della presente Guida, La prima colonna contiene i nomi lo¬ 
cali e vernacoli delle diverse specie, disposti secondo Lordine alfa- 
Letico; la seconda, la loro sinonimia scientifica; la terza, le loro 
particolarità statistiche. Le generalità della classe si possono ridur¬ 
re, riguardo alle abitudini, alla nota seguente che abbiamo dovuto 
estrarre dal manoscritto comunicatoci dal marchese Durazzo. 

* Due, eom"è consueto, sono le passate (degli uccelli nelle no¬ 
stre contrade); Luna a primavera, ed allora gli uccelli giungono 
dal mare, alcuni per ristarsi e por nido, altri per seguitare a paesi 
piu mediterranei; la seconda in autunno, nella quale alcuni per la 
via stessa si rendono alle loro patrie, e la maggior parte si ten¬ 
gono, lunghesso la riviera di Ponente, per la Francia e la Spagna, 
Nei rigidi inverni gli acquatici lasciano il Nord e vengono in cerca 
di molle clima, ma il difetto di paduli non ci fa avere il più di 
essi che in passando, poiché seguono il loro viaggio verso Provenza 
o verso Toscana o Romagna. Quando poi le nevi cadono in copia 
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a coprire i nostri monti, allora gli uccelli che umano le alture e 
le rocce calano affollatissimi alle falde ape uni ne; ed è in siffatta 
occasione che ne facciamo abbondante caccia, I>essa si fa alle uc¬ 
celli ere con reti aperte, rasenti terra, nei luoghi più a ridosso dai 
venti settentrionali. Ne' dintorni di Savona alcune uccelliere, nelle 
più fredde giornate, colgono tra i mille e i duemila individui. Di 
quelle de' sobborghi di Genova, le meglio stimate, e che prendono 
dai cinque ai mille, sono poste tra la badia dei duca Pasqua a Se¬ 
stri Ponente, lino oltre il Comune di Degli. In autunno, al di là 
de! capo di Noli, è grandissimo fuso della pania. Assai abbondante 
abbiamo noi il passaggio in primavera delle specie comuni; e però, 
innanzi fosse vietato dalle leggi testé promulgale, si tendevano molte 
reti, principalmente per far preda di nottolani, i quali, ingrassali, 
diventano bocconi squisiti e ricercati. In autunno invece la caccia 
riesce scarsella per la preda incredibile che si fa nelle provi nei e 
lombardo-venete, e sopraltutte nella bergamasca e nella bresciana, 
luoghi di primo arrivo, ove non è possidente che non abbia più 
roccoli e paretai. » 

Il secondo catalogo vuoisi dire scientifico , pendio V ordine e la no¬ 
menclatura, affatto stranieri alle cognizioni e alle pratiche del vol¬ 
go, sono sistematiche creazioni dei maestri della scienza. La sino¬ 
nimia, apposta nella seconda colonna del primo catalogo, mi avrebbe 
fatto considerare l'altro come una duplicazione, e V avrei creduto 
inutile, se il marchese Durazzo non vi avesse inserito varie specie 
che non potevano avere posto nel primo, per essere da noi raris¬ 
sime o fortuite e quindi senza nome vernacolo, e se egli non avesse 
colta r occasione di aggiungervi varie osservazioni nuove e profit¬ 
tevoli air avanzamento dell'ornitologia. A preferenza del metodo pro¬ 
posto dal principe di Canino e adottato dal marchese Durazzo nelle 
sue notizie Degli uccelli liguri , Genova 1840, viene seguito quello 
del signor 11. Schlegel, siccome più adatto a comune servizio degli 
amatori. Abbandonando un metodo che sembra però più consenta¬ 
neo alla filosofa della scienza , egli teme soltanto d’incorrer taccia 
di troppo inconstante. Siamo persuasi che il mondo scienziato non du¬ 
biterà di assolverlo pienamente da questo rimprovero preso in astrat¬ 
to, essendo ad ognuno notorio e sapendo noi per propria esperienza, 
che la vita del naturalista, qualora sia diretta dal costante e dall' 
unico amor del vero, è una catena di successivi pentimenti, — m. s. 
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CATALOGO P R A T I C O, 


NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSEAVÀZIONI 

Agugia .. 

Circaelos gallieus . . , 

Numerosa nel passag, ed annida. 

Agugia.. 

Buteo lagopus» , . . . 

Casuale* 

ne igea. . . . , 

— vulgaris .... 

Abbondantissima nel passaggio 
entrambe stagioni ed annida. 

A Hoc botto. ...... 

Otus scops . 

Comune ed annida. 

A anta neigra. 

Àuas uigra ...... 

Casuale nel 1844. 

— srua. ..... 

— fosca ..... 

Non rari i giovani in prima¬ 
vera j rarissimi gli adulti. 

Aquila de ma. 

Ilaliaetos a [Indila . . . 

Di raro passaggio in primavera 

ed autunno. 

— neigra, .... 

Aquila uaevia. 

Passa in primavera ed autunno. 

— pesce u a .... 

Pandìon haliaelus . . . 

Soggiorna 1 J inverno lungo i 

nostri torrenti» 

■— rea. 

Àquila fulva . 

Abita le alle nostre rocce. 

Àvoltolo ....... 

Vullpr fulvns* * . * . 

Casuale, 

barbati .... 

Gypaétos barbatus. . . 

Soggiorna nelle nostre Alpi. 

— neigro. .... 

Vullur cmercus. . . . 

Casuale ne* dintorni di Genova , 
più spesso è visto a Savona. 

Baluinba da cua lunga. 

MutadIla boarula . . . 

Abbondante e di permanenza. 

—- da lesla neigra. 

— mclaaocepbala et 

Specie identica, di passaggio 


cinereo-capìlla. 

in primavera* 

Barbagianni, o Ouco » 

Stri* a luco. 

Abbonda il passaggio e molte 
copte vi soggiornano. 

Barilotto> o Sidro . , 

Cypselus a pus. .... 

Abbondantissimo ed annida. 
Quest' anno i 27 gennaio ar¬ 
rivò in gran copia , sema 
meno per cagione dei rigidi 

freddi ne IP Àfrica. 

NB. Riguardo all'ortografia genovese si è seguila quella proposta dall 1 ab. Olivieri nel 

suo dizionario genovese italiano, salvo alcuna modificazione. 
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NOME VOLGARE 

NOME SC1ENTIFSCO 

OSSERVAZIONI 

Bardo, t> Grixiùu, . * 

Àccentor alpinus * . * 

Comune in inverno. 

Bazaua du collo gianco. 

Muscicapa albicollis * . 

Scarso in primavera, uè mai 

visto in autunno* 

du polo russo . 

*— parva ***** 

Un individuo fu preso nella pri¬ 
mavera del 1855, ed un al¬ 
tro nell’autunno dei 1845* 

— grixo . . , . , 

*— grisola * * * * 

; Annida ed è piuttosto abbon¬ 
dante. 

— sciìo* , * * , . 

— ftiricuptlla , * * 

Alquanto scarso, ma penso che 
annidi, poiché in autunno 
abbiamo individui giovani. 

Becca figo .. 

Silvia horleusis. . * , 

Di abbondante passaggio ed an¬ 
nida* 

— du pelo glauco* 

— cinerea * * * * 

Annida e vìagg. le due stagioni* 

lìeceassa ,...,** 

Scolopax ruslicula. * * 

Trovasi in autunno a tulio mar¬ 
zo, qualche volta annida. 

— de ma* * * . , 

Limosa melanura . . . 

Passa solo in primavera* 

— de mà. * * * * 

— rufa* * * * t * 

Si vede soltanto in autunno* 

Becca ssi u comune . * . 

Scolopax gallinaio. * . 

Soggiorna Pinverno e viaggia 
in primavera. 

— da cua larga . 

— Brhemii, * * * 

Soggiorna P inverno e viaggia 
in primavera. 

— mazze rigo * * * 

— maior * * , t T 

Viaggia in primavera ed au¬ 
tunno, 

— surdo . . * . , 

— gallinula* . . * 

Dimora l'inverno e parte a pri¬ 
mavera. 

Becco cialto . 

Ànas clypeala* * . * * 

Di passaggio in primavera f e 
qualche votta io autunno i 
giovani. 

— Il ri sardo , . * 

Silvia sarda. ..... 

Annida in iscarso novero, ina 

è sedentario* 

— torto . . , . * 

Loxia pyliopsitlacas. . 

Avuto dal Calvi, da me mai 

visto. 

“ torlo. 

— curvi rosi ra » . 

Passa in estate, non annual¬ 
mente* 
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NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSEOVAZIONI 

Berberi il ....... 

Parila coernleus.... 

Sedentario. 

— cua lunga * . . 

— caudatus, . . . 

Annida a* monti , in inverno 
scende agli olivetL 

— s li ffe t lo * . . • 

— crislalus» . * ; 

Raro rie* dintorni di Genova, 
pia comune in ri viera di Po¬ 
nente. 

Berta.. , , * 

Pica varia . 

Annida nelle interne valli dei 

monti. 

Blancola . 

Moloc il La alba. .... 

Abbondantissima e sedentaria. 

— de spalle neigre» 

— lugubri*. , . . 

Qualche individuo si preda ogni 
primavera, però giunge più 

tardi dell 1 altre, mai vista 

in au Ino no. 

Bibin sarvsego * . . . 

Otis larda. 

Casuale ne* rigidi inverni. 

Boén 

Ftcedula IrochNus. . . 

Annida a* monti 3 e migra In 

settembre. 

Boen. 

-— ìcterina .... 

Di passaggio piuttosto raro nelle 
due stagioni. 

— glauco» ». » » 

— Bone!lii .... 

Numeroso ed annida. 

Boìnetlo 

— rufa. ..... 

Permanente» 

Buschili da monti. , . 

Accentar modula ris . . 

Sedentario» 

Buschili, ....... 

Salicela rubicela . . . 

Come il precedente. 

Calùmo focale * . . * 

Lantus meridioualis * . 

Assai raro. 

— lombardo » . . 

— excubltnr . . . 

Di scarso passaggio entrambe 
stagioni¬ 

— momn »... 

— minor. 

lo gran copia ed annida. 

— nostra. . » . . 

—* collimo »... 

Come il precedente. 

—. testa russa. » . 

— rotola. 

Come il precedente. 

Calandra ....... 

Alauda calandra. . * » 

Rara } ma annida. 

Carotaggi, o tetta era- 

ve - 

Caprimulgus europaeus. 

Annida e parte in settembre. 

Cardai nìia. 

Fringilla cardaci is. , . 

Comune e sedentaria. 

Ciarla. ........ 

Anilina campestri » . 

Annida ed abbonda nelle due 
stagioni del passaggio. 
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OSSEBVÀZJONJ 

Ciarla grossa . . , . . 

Amhus Ricliardii . . . 

Ve desi sul finire d* autunno piut¬ 
tosto scarsa, ma credo che ! 

annidi. 

Cìarleltua lombarda . . 

Silvia cu mira. 

Annida e parte io aulii ri no. 

— nostri. 

Pi rodi ita ambigua . . . 

Di passaggio ed annida. 

— nostra. . * , . 

hypolats .... 

È di passaggio nelle due sta¬ 
gioni ed annida. 

Cial la rùn ....... 


Sedentario, 

Cigno sarvaego . . , , 

Cygnus mustcus. . . . 

Accidentale in primavera ed an- 

tumy>. 

Ciuffo russo.. 

Alias nifina. ..... 

Piuttosto raro in primavera. 

Ciurlo de ma, o Tau- 

Ibis falcinetlus .... 

Passa in primavera, in autunno 

tato. 


non sì veggono die giovani. 

Ciiirìolto ....... 

Numenius leniiiroslfis, 

Darò in inverno e primavera. 

Colasso , *. 

Cobi mba palumbus . ■ 

Annida ai monti ed è abbon¬ 
dantissimo il passaggio all¬ 
umila le. 

Colimbo. 

Col ym bus sep lenir tona- 

Di passaggio in inverno, co¬ 


lis. 

muni i giovani, rarissimi gli 

adulti. 

— grosso. . . * * 

— glaciali:? .... 

Casuale un giovane nel 1843. 

— mezfcau * , , . ! 

— arcticus .... 

Comuni i giovani, rari gii a- 

dulti. 

Colto verde...... 

Alias ho se ha s .... 

Comune ed abbondante in in¬ 
verno. 

Cumbo sarvaego .... 

Colomba oenas .... 

Annida a’ monti ed è numero¬ 
sissimo nel passaggio autun¬ 
nale. 

— da rocche. , . 

— li via. ..... 

Piu raro delP antecederne. 

Corneggia se neon ha . . 

Corvus corni*. .... 

Soggiorna a 1 monti od è casuale 



al litorale. 

Cornagelta ...... 

— monedula . * . 

Alquanto rara. 

Crovo ........ 

— frugilegus , , t 

Comune in autunno e nei freddi 

inverni. 

— de mà neigro . 

Puflìnus arcticus . . . 

Comune iti inverno ed estate. 
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N0>IE VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSEO V AZIONI 

Crovo de ma Migro , 

Puffi uus obscllrns . . . 

Due individui uc avemmo, uno 
nell 7 agosto, V altro in set- 

tembre 1845. 

— de mà senem . 

— cinereus. . . . 

Comunissimo in estate ed au¬ 
tunno* 

“ du becco già no. 

Fregila» graeulus , . . 

Sedentario a’ monti. 

dn becco russo. 

Pyrrhocorax pvrrhoco- 

T&X. 

Come il precedente. 

— impejà . . , , 

Corvus corax , , . . , 

Sedentario. 

Cua lunga.. 

Arias acuta. 

Comune in primavera. 

— russa a pelo bleu 

Lusciola eyanecuEa. , . 

Di passaggio in primavera, rara 

in autunno. 

—* russa moa. , . 

— Thìlys. 

Permanente. 

— russa montagli i- 

— phoeuicurus . * 

Di passaggio in primavera. 

uba. 



Cuaroisùn o Merlo mun- 

Tnrdus saxatilis. . * , 

Annida e migra in autunno. 

tan. 



Cucco > . ,. 

Cucili us canorus. . . . 

Annida, è comune e migra. 

— du sullo. . * 

—- glandenus . . . 

Passa quasi sempre a prima¬ 
vera. 

Cu gianco d’aia . . . 

Hi rondo urbica ...» 

Annida numeroso. 

— de tiara. . * . 

Saxico In oenani he ■ » * 

Annida in copia e parte in au¬ 
tunno. 

Ungo o Grava .... 

Otus bubo 

Sedentario, 

Fanello 

Fringilla canna bina . . 

Permanente e comune. 

—* corso. 

— linaria. , , . , 

Piuttosto raro. 

— de munLagna , 

— fìavirostris. . . 

Casuale. 

Parco de padò ... 

Cireus rufus . 

Alcuni anni abbondante , altri 

scarso. 

— mangia vespe . 

Pernia apìvorus .... 

Da qualche anno abbonda ambe 
stagioni. 

— peltegrin . . . 

Falco communi s. . . . 

Soggiorna tra dirupi di Por to¬ 
nno e viaggia in primavera. 
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SOME VOLGALE 
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OSSEE y AZIONI 

Farce senein , , , , . 

Cireus ciueraceus. . . 

Fassa in primavera ed autunno. 

— se tic in, * . , , 

— cyaneus . , , , 

Come il precedente. 

Farcite ilo di pè rusci , 

Falco rufipes. 

Quando più. quando meno in 
primavera. 

— di picei n . - . 

— aesakm , ■ , . 

In primavera ed autunno, piut¬ 
tosto raro. 

— glauco, , , * , 

Circuì pallidus , . , - 

Alcuni anni abbonda, altri è 

scarso. 

— sedo . . , * , 

Falco sub buteo . * . , 

Abbonda in primavera più che 

in autunno. 

Feunggia . , . , , . . 

Saliearia aquatica . * . 

Comunissimo, 

— grixo. 

— locuslella , , » 

È meno abbondante del prece¬ 
dente. 

Forapagge 

phragmitU. - * 

Abbonda entrambe stagioni. 

Franculin 

Tetrao lagopus * , , . 

Sederi la rio. 

Frenguello. 

Fringilla coelebs . . . i 

Come, il precedente. 

— da neive * „ . 

— nivali», . . * * 

Casuale al litorale, seden lario 
nell' Alpi, 

— montagnin. * - 

— monti fringilla , 

Numeroso in inverno, annida 

a 1 monti. 

Frengueltello de mà. , 

Thalassidroma pelagica. 

Comune in primavera a tutta 

estate. 

ì Frixiùn. 

Coc co Ih rausles vulgarìs- 

Annida e viaggia ora in mag¬ 
giore, ora in minor numero. 

Fulega , , , , - , . . 

Fnlica atra. 

Comune in primavera ed au¬ 
tunno. 

da cresta . , , 

— crìslala . , . , 

Casuale 

Gabbiai) 

Lesina parasi la , . , , 

Casuale. 

— neigro. . , . . 

— pomarina , . , 

Qualche individuo tutti gli anni 
in primavera ed «siale. 

Galli oh» sulla olia . , » 

Porphyrìo hyaeinthìnus. 

Casuale, 

Gallinella grixa, , . , 

Gallinula porzana . . t 

Comune in primavera ed au¬ 
tunno. 
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osservazioni 


Gallinella grossa . . . 

Ralius aqualìcus. . . . 

Abbonda in primavera e qual¬ 
che individuo si ha tulle le 

stagioni. 


— grossa da [acca. 

Gali inula eh [oropus . . 

Comune entrambe stagioni. 


—- mezanha. - * , 

— pusilla. .... 

Di passaggio in primavera. 


— piccinha * , . . 

— Badlonii. . . * 

Come il precedente. 

% 

Galletto de marzo. . . 

Upupa epops ..... 

Numeroso nei passaggio e qual¬ 
che copia annida. 


Gallo de mini lagna . . 

Te trac teirix ..... 

Sedentario, 


— grosso de mtui- 

lagna. 

— urogallus . . . 

Casuale nel 1832. 


Garganella ...... 

Arias querquedula . » , 

Comune In aprile e maggio. 

# 

Garbé ........ 

Oriolus gal buia .... 

Dì passaggio abbondante in pri¬ 
mavera , più scarso in au¬ 
tunno. 

* 

Gaz za alia .. 

Garrulità glandarius ^ . 

Annida ed abbonda tulle le sla- ! 

gioii i. 

* 

' Giam Ua ....... 

Molaci Ila flava . , , , 

Comune ed annida. 

* 

Giànella cìi de setrùn . 

— Rayi .... 

Assai rara io primavera, spe¬ 
cie ben distinta dal V antece¬ 
dente , prindpalmenle dalla 

misura dei tarsi. 


Giaeoù da testa russa. 

Charadrius cantianus . 

Alquanto rara in primavera ed 

autunno. 


— del"èugìo d*ou. 

— minor. .... 

Annida presso ì torrenti ed è 

sedentario. 


— du test un . * * 

— hiatieula* , . . 

Come il precedente. 

V 

Giugo-giugo. 

Silvia orpliea ..... 

Annida e migra in settembre, . 


■ Goa . . *.. 

Cnrvus corone .... 

Viaggia in inverno numeroso e 
qualche copia è sedentaria. 

• 

Grivea ........ 

Alauda arvensis. . . . 

Soggiorna a" monti e passa nu¬ 
merosa in inverno. 

« 

— de Corsega * * 

— cantarella . . . 

Abbonda ne" freddi inverni. 


Grùa . . . .. 

Grtis cinerea ..... 

Comunissima. 
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! Lodoa du siifTo . , . 

Alauda cri&taia »... 

Piuttosto rara da noi, ma se¬ 
dentaria e numerosa nelle 

pianure d’ Àlhenga. 

* Lugani. 

Fringilla spinila .... 

Abbondantissimo nel passaggio 

d J autunno e d’inverno. 

Lupo córso. 

— citrinella . . . 

Piuttosto raro in autunno. 

Magnali inha ♦ . ■ , 

Silvia provincialis* , . 

Permanente ed annida. 

Magrun.* 

Àlea lorda ♦. 

Comune ne' rigidi inverili, que¬ 
st* anno abbondalitissimo. 

— du collo russo» 

Podìccps rubricolììs . . 

Accidentate. 

— du siifTo . . . . 

— cristaUis. . . . 

Raro in inverno. 

— giunco» . » * . 

Garbo graculus m ed iter- 

raneus. 

Accidentale. 

— grosso nei grò . 

—- cormoranus » . 

Come il precedente. 

— piccin » , . , . 

Pndiceps minor, . . . 

Tutte le stagioni. 

— shcìavùn. * * * 

— cornulus. * , . 

Raro in inverno. 

— Mirco . 

— auritus .... 

Alcun numero maggiore del pre¬ 
cedente. 

Marmùn frollili . . , - 

Mormori arcticns . . . 

Da quando a quando se ne vede 
alle spiagge qualche indivì¬ 
duo. 

— frattin » . . . k 

— glacialis . , , » 

Come 1 T antecedente. 

Marlin pescoii. 

Àlcedo ispida ..... 

Aònida e soggiorna in piccini 

numero. 

Marseu 

Vandlus crisialus , » . 

Comune tutte le stagioni. 

— spilorso , . , . 

— sanala cola , , . 

Di passaggio in primavera. 

Merlo. 

Turdus merula .... 

Sedentario. 

— ciappà. 

— cyaneus , , , » 

Come V antecedente. 

— da cua fianca * 

Saxirola cachmnans . . 

Sedentario. 

— franco » , . . - 

— torquata, , . . 

Quando abbondante e quando 

scarsissimo. 

— pescoti. 

Cinclus aquatica® . . . 

Permanente. 

— reusa * . . , , 

Pastor roseus » . . . , 

in primavera adulto, in autunno 
qualche giovane. 
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Moctta du siilTo. , * . 

Anas fuligula. 

In inverno e primavera. 

— g r i*a. 

— marita. . . . * 

Accidentale. 

Moetlùn,. 

— ferina. 

In primavera. 

MuneghetLa. 

Pania palustri* . . * * 

Passa in autunno e tulio in¬ 
verno. 

Muoeghinlia. . « . . . 

Re cu ni re s ira avocetta. 

Casuale in primavera. 

Muneghìnha.. 

Sterna minuta . . . . 

Rara In primavera ed autunno. 

Mula *...*-..- 

Silvia subalpina .... 

Annida ed è sedentaria. 

Musa grande. 

Numenius acquala. . ■ 

Piuttosto rara in inverno e pri¬ 
mavera. 

Nlggio roà . , , , . , 

Milvus regalia. 

Annida e viaggia piuttosto nu¬ 
meroso. 

—♦ sedo,. 

— niger ..... 

Annida j ma è più raro del 
precedente. 

Nulliian* 

Emberiza hormlana . . 

Abbondantissimo entrambe sta¬ 
gioni. 

— de levarne. . , 

“ melanocephala . 

Non di costante passaggio in 
primavera. 

— eli muslasci * * 

-— caesia. 

Accidentale. 

Ora ciappola . * . . . 

Larus argon la tus . * . 

Comune tutte le stagioni ed an¬ 
nida. 

— de mà * . i . 

— marinus.... 

Più comuni i giovani. 

— de spalle neigre. 

— fuscus..... 

Comune tulle Ee stagioni ed an¬ 
nida. 

— mezzani] a . , . 

— cauus , . t . • 

Come il precedente. 

— sa rv sega * . * . 

Ànser albifrons * . . « 

Casuale* 

» — sarviega , » , . 

— segelum .... 

Passa in primavera ed autunno. 

Oclun capiissin .... 

Larus capistralus . . * 

Di passaggio in primavera. 

— cu de reusa. . 

— gelasles * . . . 

Casuale. 

— fratini..... 

— rulibundus. . . 

Abbondantissimo. 

— glauco. .... 

*— Iridnciylus* . , 

Abbonda in febbraio e marzo 

ed annida. 


Parte fi. tl 
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N0»E VOLGiF.fi 

NOME SCIENTIFICO 

osservazioni 

Orli iti icsla neigra . . 

La ras mclanocephalus . 

Abbonda in primavera e qual¬ 
che individuo in liuto le sta¬ 
gioni. 

Oclij netto 

— ininulus * , . . 

Qualche individuo ogni anno; 

fu abbondante nel 184-4. 

0 stregante. 

li aero a top us oslrakgus. 

Tulli gli anni qualche indivìduo. 

Otardinha. 

Otis tetrax. 

Casuale ruf rigidi inverni. 

Otico fianco . . . . . 

Sirix flammea . , » . 

Annida e vi fa stabile dimora. 

— lesta grossa , ■ 

Gius braebyolus. . . . 

Annida, passa in maggio ad 

ottobre. 

Parisseua 

Parus maior ..... 

Sedentaria e comunissima. 

— mustascclti , . 

— biamlrcus . . » 

Accidentale; annidò nel 1845 
lungo la Polcevera. 

Paris&ujn 

— alcr. ..... 

Dì solo passàggio in primavera 

ed autunno* 

Passila de passaggio, , 

Passeij dnmeslieus, . , 

Si vede in autunno. 

— monianinba * * 

— montauus . . . 

Annida c ne abbonda il pas¬ 
saggio in autunno. 

—> nostra, . . . . 

— cisalpinus . . . 

Sedentaria, 

— sarda , ■ , , . 

— salicarius * , , 

Armida in piccini numero ed è 1 

sedentaria. 

Pa s siiùn. 

— petronia. . , , 

Annida 9 sedentario ed è abbon¬ 
dante il passaggio. 

PeccellO. 

Las ci ola rubo cu la . . , 

Permanente, 

PdHcan. . .. 

Pelecanus onocrolalus , 

Casuale» 

Pcndulia , * . . . . . 

Parus pendulinas * . . 

Come il precedente. 

Perdiglornì aìrùn, » . 

Ardea garzella .... 

Alquanto raro. 

— foestè. 

— bubul cu s. . . , 

Casuale, 

*—* giàoco, . , . . 

— alba. 

Come l ? antecedente» 

— grixo. 

— stellari , . . , 

Numeroso in primavera, più 
raro nell’ altro stagioni. 

— ncigro. 

— nycticorax. . . 

Abbonda in primavera, casuale 



in autunno. 

— paggiain, . * , 

— cornata. .** . . 

Arriva a larda primavera. 
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NOME VOLGARE 

NO HE SCIENTI FIGO 

OSSERVAZIONI 

Perdi giorni piccia . . 

Àrdca minuta. 

Comune in primavera, raro in 

autunno. 

— russo , . . . * 

— purpurea . . , 

Comune in prima vera ed au¬ 
tunno. 

~ sene in, .... 

— cinerea . . * . 

Raro in primavera ed autunno. 

Pernia e cumbsca - . . 

Perdrix graeca .... 

Comunissima e sedentaria. 

— de Sardegna, , 

— petrosa .... 

Annida da alcuni anni 7 qua 
portala dulia Sardegna. 

— russa. 

— rubra . 

Comunissima e sedentaria. 

PemixoUo de ma, . , 

Glareola p rat incoia . . 

Comune in maggio. 

Perrucchelto . . * . , 

Ànas cremi. 

Arriva in inverno abbondante. 

Pel rane Ha .,,..« 

Alauda arborea . . . . 

Annida e soggiorna abbondante. 

Piamzo ....... 

Pieus medius. 

Casuale nell’agosto dei ISiìJ. 

— ueigro, . , . . 

— marlius . , . . 

Aeddenlale. 

— o Piceo . * , , 

— major. 

Sedentario. 

— se li e in. 

— canna . 

Raro. 

—* verde . 

— viridi». .... 

Sedentario. 

Pìcunzin . . . , * * * 

— minor. 

Come II precedente. 

Pìgtmello 

Tritiga minuta . . , . 

Comune in maggio. raro in au¬ 
tunno. 

Pi Ita-agni o picunzlu de 

Tichodroma muraria, , 

Annida a’ monti , ove soggiorna. 

miiagia. 



Pilla furmigue . - . . 

lumx lorqnilla. 

Annida in gran copia ed alcuni 

ci svernano. 

Pilla musei□ , . . . . 

Salicaria cisticola , . . 

Sedentario. 

Pi lluuzo muntagli ino ci ii 

Siila europaea .... 

Sedentario. 

dii........ . 



Ouaaia . .. 

Polii mix valga ris , , , 

Annida in ìscarso numero 7 ma 
n ? è comune il passaggio. 

Qualtr 5 euggi , . . . . 

Ànser clangula .... 

In primavera, comuni i gio¬ 
vani. 

Bampegbin., 

Cerehia lamilìaris. . . 

Permanente. 

Baci in. 

T roglod v le s 1 rogl o d v t es 

Sedentario e comunissimo. 
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some scientifico 

OSSERVAZIONI 

Requa gio .* 

Crex prateusjs . , * » 

Comune ambe le stagioni* 

limi damili ut, . . . * * 

Hirundo rustica . . , , 

Annida numerosissima e parie 

io autunno. 

— de ma. .... 

Sterna cauliaca , . , , 

Di passo non comune in pri¬ 
mavera ed autunno. 

—- de ma. . * » , 

— hirundo ...» 

Comune. 

— de mà. , . . . 

— leucopareja . » 

Varii individui furono presi nel 

1S40 e m. 

— de mà, , . . , 

— macrura. * * . 

Casuale. 

— ma glauca * . 

— paradisea » . » 

Casuale in primavera* 

— de ina grossa * 

— caspia » . , . , 

Casuale* 

— sampe neigre , 

— anglica »... 

Di passaggio in priin. ed auluii. 

—> sene iuta. . * - 

— leucoplera . . . 

Comunissima, 

du cu russo* » 

Hirundo rufuta » », » 

Giugne sul lardo autunno ed in 

iscarso numero. 

Rundùu..* * 

Cvpsclus metba. . . , * 

Giunge scarso nell' inverno. 

Rusdgneu d J Àfrica » , 

Salieana galaclodes . » 

Accidentale. 

— dn canne . * , 

— arundlnacea * » 

Comune in primavera 7 raro in 

autunno. 

— da sarxi* * . . 

— Luscinoides . » 

Di passaggio maggiore in pri¬ 
mavera e minore in autunno* 

de padii. . . . 

— celili. 

Passa a primavera ed autunno. 

-— de padii. . * * 

— pabsl ris, » * * 

In primavera raro. 

— Ìumbardo » ■ , 

— Lurdina * « * . 

Abbonda in aprile, è piu raro 

in autunno. 

Rusdgneu .**.,. 

Lusciola iuscitila . » » 

Comunissimo ed annida. 

Il li se ac iè dai Nizzardi, 

Cathurtes percnuplerus. 

Abita i monti della contea di 

Nizza» 

Scappaxin da gua già ti¬ 

Sax scola atirita » . * , 

Annida in iscarso numero c 

ra» 


parte in autunno. 

— da gua neigra, 

— slapaziua . , . 

Come T aule cede ri le. 

Sciacca riissime . , , , 

ilary oca taci c-s ra ryaca- 

Fu abbondantissimo nel settem¬ 


tactes. 

bre iSdu ed annunzia sem¬ 
pre un rigido inverno. 


4 



























































PEGNO ÀNIMALK 
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NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

Sciguùn ....... 

Pvrrlmla vulgatis . , . 

Annida a’monti e scende in in¬ 

Scorialimi o Tesimi* . 

Oedicncmus crepi tana , 

verno alte spiagge. 

Comune primavera ed autun¬ 

Se n cento.. 

Hirundo riparia. . . . 

no, qualche individuo vi sog¬ 
giorna. 

Annida e qualcuno Sverna sulle 

Seneeniùn. 

—- rupestris . . , 

nostre spiagge. 

Giunge 11 pilmo per annidare 

Serapicco. . . . . - . 

Nume ni us pbaepus . . 

a 1 monti. 

Comune nelle due stagioni. 

Sercnha.* - 

Merops apia ster.... 

Passa nelle due stagioni , an¬ 



nida in Monferrato. 

— foèstea ...» 

—■ persica .... 

Casuale nel 1834. 

Sercntm.» . 

Coracias garrula . . . 

Passa a primavera, di rado in 

Serrati a ....... 

Mergus serrator. . . . 

autunno e qualche volta an¬ 
nidò*- 

Comuni i giovani in inverno c 

già bnschinki o sira- 

Emberiza sdioenieuloi- 

primavera. 

S 7 incontra ne 5 rigidi inverni. 

passoa 

— da canne . . . 

des. 

— sdioeniculas , . 

Di passaggio numeroso in au¬ 

— da neive . . * 

Pleelrophanes làvalis . 

tunno, che protrae tutto in¬ 
verno a seconda del maggior 

freddo. 

Accidentale in inverno e sem¬ 

— muntagnìnlia. . 

Emberiza cirlus.... 

pre giovani. 

Annida, numerosa nel passag¬ 

— nostra. 

— da . 

gio , molle sedentarie. 

Annida, numerosa nel passi/e 

— paggsea .... 

— citrinella . . . 

molte sedentarie- 

Come l'antecedente. 

Siaen, .. 

Pyrrhula serhius . . . 

Annida e passa numeroso. 

Siati»......... 

Emberiza palustris . . 

Assai raro in primavera t in 

Stellila ........ 

Falco cenchris .... 

autunno qualche giovane, 
in primavera ed autunno raro. > 




n 
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NOJ1E volgare 

NUME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

Sicttua.. , , 

Falco liti numi bis . . „ 

Permanente. 

— gri\ìa » , * . . 

Astur nisus. ..... 

Annida a’ monti e migra in au 



in nno. 

Siili.. , 

Kilt bonza pusilla , Du¬ 

Se ne prende qualche indivi¬ 


ra zzi , Boriap. 

duo ogni anno lungo le due 

riviere. 

Sighcugna gianea . . . 

CÌcouia alba. 

Passa in entrambe stagioni. 

— neigra. , * , , 

— nigra ..... 

ìlarissima in livrea adulta, sem¬ 
pre giovani nelle consuete 
stagioni. 

— o gambe lunghe 

Himanlopus melanoptB' 

Si vede alcuni anni in prima¬ 


rus. 

vera t è raro nelP autunno. 

Simma-cosli. 

Saxreola rubo tra . . . 

DI passaggio in primavera. 

Sì-sì . 

Aii(bus aqualicus , . . 

Sedentario e comune in tutte 
le stagioni. 

— da glia russa , 

— rufigularis, . . 

Annidò, ma è assai rara. 

— da proti. , . . 

—- pratensis . . . 

Abbonda nella passala au tan¬ 
nai e, ed è sedentario. 

Si vetta ...... * , 

Sìlvia nottua ..... 

Sedentario, ma piuttosto raro. 

— lesta grossa , , 

— Tengmaltm » . 

Più rara della precedente, nè 

so se v T abbia nido. 

Smergo 

Mergus merga user * . 

Di passo ne" freddi inverni, piu 
comuni i giovani. 

— giunco. . . . * 

— albellus .... 

Qualche anno abbonda ne' ri¬ 
gidi inverni, in altri è scarso 

o nullo. 

Spatola ........ 

PI ateo la leu corodia . . 

Casuale, 

Sparve ........ 

Astur palartibarius . . 

Come la precedente. 

Spia de nottua ri. « , . 

Ànthus arborei» . . . 

Soggiorna ed è abbondante nel 

passaggio. 

Spilorcio., . 

Trioga Temminckii . . 

Co n i ime i n ni agg i o, ru ro i n 

autunno. 

Spiiorsn. ....... 

Phalaropus cìnereus. . 

Casuale nell’ agosto del 1845. 

Spilorso. ....... 

— ruFescens . . , 

Più indivìdui furono presi dal 

; 


1843 in poi. 
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NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

Spilorso da gamba lunga 

Totanus gioii is .... 

Di passaggio entrambe stagioni. 

— da scoeuggio. , 

Tri riga hypoleucos. . . 

Abbondante in primavera, più 

raro in autunno. 

— di multi. . , . 

-— pugna* .... 

Come I 3 antecedente. 

— du cù-có . . . 

Totanus caìidris. . . . 

Si vede in maggio, più raro ! 

in autunno. 

— du cii glauco . 

— ocbropus. . . . 

Di passaggio in primavera. 

— du trì*trì , , . 

Triiiga ciudus .... 

Passa in primavera ed autunno. 

— favè grixo. . . 

Totanus stagna iiìis . . 

Passa in primavera. 

“ femmina du cù 

— glareola ... * 

Vedesi in maggio, più raro in 

giauco . . . 


autunno, e qualcuno v an¬ 
nida. 

— grixiòn . . , * 

Trìnga subarquata. . , 

Numerosissimo in maggio e giu- 

gno. 

— mou. 

Totanus fuscus .... 

Di passaggio in primavera ed 

animino. 

— piccia. 

Tringa pia lyrhynella. . 

Casuale. 

— russo. 

—* eanulus .... 

Piuttosto raro in 'primavera e 
più raro in autunno. 

— seùo. ..... 

— mari lima , . , 

Di passaggio in primavera. 

— senein. .... 

— arcuarla. . , . 

Ne passa qualche numero in pri¬ 
mavera ed autunno. 

Sterna ........ 

Perdrix cinerea.... 

Permanente, e numerosissima 
nel passaggio. 

S tur nello.. . 

Sfurnus vulgaris. . . . 

Numerosissimo entrambe sta¬ 
gioni ed annida. 

Terainha ....... 

Alauda brachvduriyla . 

Passa in primavera, ma non 



si vede in autunno. 

Testa de gallo . . . . 

Otus otus. ...... 

Annida ed è abbondante il pas¬ 
saggio in autunno più die hi 

primavera. 

— <Tou. 

ftcguLus rrislatus . . . 

Comune in inverno ai litorale, 

sedentario a 3 monti. 

— d'ou siiffetlo. . 

— iguicapillus . . 

Come il precedente. 



























1G8 HIGN0 ANIMALA 


NUME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

osservazioni 

Te s la neigra monta- 

Silvia melanoeephala . 

Fermancule e comunissima. 

guinba , . « 



— neigra. . , , . 

— atricapilla,, . . 

Permanente. 

— russa . , . . * 

Alias penelopc . ... 

Di passo in autunno lino a tutta 


- 

primavera. 

Tesili noito biundo. . , 

Cursorius europaeus. . 

Casuale. 

— de fìiimme. . . 

C ha rad ri us pluvialis . . 

Più abbondante in primavera 

— de Ceuggio gres- 

— moriuellus. . . 

che in autunno* 

Assai più raro dell’antecedente. 

50 . * , . . 



Turdena o Turdeuia no- 

Turdus viscivortis . . . 

Abbondante di passaggio, an¬ 

slrà 


nida ed e sedentario. 

Turdeuia corsesca. . * 

—■ piìaris. .... 

DI passaggio durante lutto V in¬ 

Turdo corsesco , * . . 

•— ìfiaeus. .... 

verno. 

Come la precedente. 

— di picchi » „ , 

—- soliiarius aul 

Casuale nell 5 autunno del 1843, 

— nostra. 

minor . . , 

— rnuskus.... 

Annida ed è numeroso nel pas- 

Turtua .. 

Colomba lurtur .... 

saggio clic protrae da au¬ 
tunno a tulio marzo. 

Numerosissima ed annida. 

TuUul. 

Ficcdula sibilalrix. . . 

Di passaggio in primavera ed 



autunno, annida. 

Verdini,. 

Fringilla chloris. . . . 

Comune ed annida. 

bastardo o ver- 

-— incerta .... 

# • 

Assai raro in primavera ed au¬ 

du netto. 


tunno. 

Volta sasci . . . , . . 

Strepsilas inlerpres . . 

Piu llosfo raro. 
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C A T A L 0 fi 0 S C J E N T I F I C 0 


UCCELLI DI RAPINA, 




Talchi C’olili. 

1, 

Falco 

communis GmeL 

2, 

.—. 

subbuteo Linfa 

5, 

— 

Eltìonorae Gene, f 1 ) 

L 

— 

a e salo n Gmet. 

0. 

— 

liminculus (Ann. 

r>. 

— 

eenchris Naumann . 

7. 

— 

ruflpes Reseda ?, 



Astori, 

8, 

Asili t 

palumbarìus Cuuier. 

0. 

— 

nisus Cumer. 



Falchi di Padule. 

10. 

Ci rene rufus Brisson. 

11. 

— 

ey aueus Bechstein . 

12, 

— 

eiueraceus Montagli. 

13. 

— 

paHìdus Sykes. 


àquile propriamente dette 

li. 

Aquila fulva Meyer (*) 

15. 

— 

oaevia Sehw. ( a ) 

IO. 

— 

perniala Brehnt. (*) 



Aquile Pesca tri ci. 

17. 

lluiiaolos albichila Brisson. 

18, 

Paudìou haliaétos Lina, 


PoJÀNE, 

10* ììuteo vulvaria Willnghùìs. 

20* — iagoptis Cav. 

Falco Pecchi aiuolo. 

21. Pernia apivorus Cuv. 

ClflCAETO. 

22. Circaetos gallieus Ctw. 

Milvi. 

25. Milvus regalie Brisson. 

24. — mger Brtss. 

Uccelli di preda* Avoltoj* 

23. CliaUiartes pcrcnopterus Lemm, 

Avoltoj propriaménte detti 

213, Yuttur fulvus Briss. 

27. — cinercus Gmei. 

Gjpaeto. 

28, Gypaelos barba lus Cuvicr* 

Uccelli di preda Notturni. 


20. Olia tubo SibhalJ. 
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a KG armale 


50. Gius oius Cm. 

53. 

Silvia cinerea Lalham. 

31. — brachyolus Cuv. 

36. 

“ conspici Hata Marmar 

52. — Seops Bay. 

37. 

— curruca Lalham. 


58. 

— subalpina Borni. 

Barbagianni o Civette, 

59. 

“ provincial ìs Temm. 


60. 

— sarda Marmava. 

55. Stri* flammea Linn. 

01* 

— meiauocephala Lui A. 

34. — noe tua Retxius. 

02, 

— orphea Torniti. 

35. — aluco Liuti. 

m. 

— airicapilla Laih. 

30. -— Tengmalmi Gmet, 

04. 

— lio r le usi s B evàsi. 

Rondinelle. 


Beccdifini. 

57. HirumJo rustica Linn. 

65. 

Ficedula irocliilus Keiserl. 

58. ruttila Temiti. 

66. 

— rii fa Keys. 

30. — ni'bica Linn, 

67. 

— Bonellii Keys. 

40. — riparia Litui. 

OS. 

— sibila tris Keys. 

4i + — rupestri Scopali. 

09. 

— ambigua Schlegel. ( 7 ) 


70, 

— hypolais Keys. 

Rondoni. 

71. 

— i cleri n a Vici IL ( à ) 

42, Gypselus apus Illigev. 


Salci ajlole* 

43. — melila ìlliger. 




72. 

Safica t ia-turd Ina Me y er . 

Mugnicapre. 

73. 

— a mudi [iacea Selby. 


74. 

-— palustris Gould. 

44. Caprimulgus europaeus Linn. 

75, 

— phragmilis Selby. 


76. 

— aquatica GoahL 

Avèlie. 

77. 

-— locuste Ila Selby. 


78. 

— 1 uscitici des Savi. 

45, Lauius excubilor Linn . 

79. 

— galactodes Temm. 

46. — uaeridionalis Temiti. 

80. 

— melanopogon Temm, ( 

47, — minor Gmel. 

81* 

— Cetili $f afinora. 

48. — rufns BHss. 

82. 

— cislicoia Temm. 

40. — collurio Linn. 





Code Rosse. 

PiGLiA-MosaiE. 




83. 

Lascio la 1 use tuia Keys. 

50. Muscicapa g risola Li mi. 

84. 

pboentCuru5 Keys, 

51. — atricapilla Linn. 

85. 

— - ihitys Keys. 

52, — albicollis Tvmm. 

86. 

r (ibernila Keys. 

53. — parva Bac$l. 

87. 

— cyanecula Meyer. 

Silvie. " v 


Sassaiuole. 

34. Silvia dì sor ia Rechiti. {*) 

88, ! 

Saxicnla oenantbc Hechst. 












































nrcNo animale 


171 


89. 

Sa\ Ma slapazi na Tmnm. ( ll) ) 


Accentimi. 

90* 

— aulita Tmnm. 



91. 

— cacti in na us Tcmnt. 

M7. 

Àecenlor alpitius Bechst. 

m. 

— rubctra Bechsl. 

118, 

— mtìdularis Cuv. 

93. 

— rubicela BvcfisC 


Re di Macchia. 


Pispole. 

119. 

T ro glod y log 1 rogt od E Ics Cuv . 

94 . , 

iltlius aquattens Birhst* 



95. 

— p ra leu s i s Bechst . 


Regoli. 

96. 

— rufìguTaris Brehm. 



07. 

— - Rk-bardii yieitoL 

120, 

Regulus ci-ista tus IVitlug, 

98. 

— campestri? BcehsL 

121. 

—■ ignicapiitus Nauman* 

99. 

— arboreus Bechst* 


Cince. 


Codi .vz ìifzo le . 

122. 

Pariis mai or Liti. 

100. 

Molaciìla alba Limi, 

123. 

— paiusi lis Lui. 

101. 

— lugubris Tcmm. 

124. 

—- a ter Liti . 

102. 

— boa ruta Lath. 

123. 

— trista tua Liti. 

103. 

— flava Liiin. 

J2G* 

— coeruleus Liti. 

104. 

— flavi Gouid. 

127. 

— caudalus Lin. 

103. 

— melanacephata et cinereo 

128. 

biarmicus Lin* 


capi Eia Licht. 

129. 

— pendili in us Lin. 


Turbi o Merli. 


Cerzie. 

106. 

Turdus vìsctvorus Limi. 

130. 

Ceriti» fa miliari s Lìn* 

107. 

— pilaris Lìmi. 



108. 

— iliacus Lìmi. 


Ticgdrgmi. 

109. 

— musicus Lìmi. 



110. 

— solUarius Wils. minor 

131. 

Tidiodroma muraria ffiiger 


Lath . ( tl ) 



111. 

— lorquains Limi. 


SlTTE. 

112 . 

— morula Lìn. 



115. 

— saxaiilis Lìn. 

132. 

Siila europaea Lìn. 

m. 

— cyaneus Lìn. 


Piceni. 


Rigogolo. 

155. 

Pkus martius Lìn. 

113. 

Grìolus gaìbuta Lìn. 

134. 

— viridi® Lin. 



153. 

— catius Gmetin. 


Meo lo Acquaiuolo. 

156. 

— ina ior Lìti . 



157. 

— medius Lin. 

110 . 

Ciuci us aqualicus BcchvL 

158. 

—- minor Lin* 















172 


REGNO ANIMALE 


Torcicollo . 


Coreggia m Montagna. 


139, Vinix torqujlla Lin. 


1 55. Fregilus gracutus Cuv. 


Cuculi, 


Gazza Mari na. 


1 40* Cuculus canora» Lin. 

141. — glandarius Liti. 

Upupe, 

1 42. Upupa rpops Lin. 

ÀLCEDlEfl, 

1 43. Àlee do ispida Lin* 

Me uopi. 

144. Merops apiasler Lin . 

145. — persica Pallai. 

Corvi, 

116. Corvus corax Lin. 

147. —- corone GmeL 

148. — corni A Lin. 

149. — frugifegus Lin. 

\ 50, — monedula Lin, 

Pica, 

151. Pica varia Geàsner. 

Nccifraga. 

152. Caryocataeles caryocaiaeies Cuv. 

Gazze. 

153. Garrulo» glandariu» Cuv. 

Corvo Corallino, 


15G. Goracias garrula Lin. 

Carro lo. 


157, BorobycMIa garrula Vieill. ( ls ) 

Storni, 

158. Stufilus volgari» Lin* 

S tur no Marino, 

139. Paslor roseus Jemm. 


Allodole, 

IGO. Alauda arvensis Lin. 

161, — cantarella Bonap* 

162. — crislala Lin. 

Mìo. -— arborea Lin. 

164. — brachydaclyla Leti ter. 

165, — calandra Lin. 

Fai no CELLI. 


166. Friugilla coelubs Lin. 
1C7. — inonlifringilla Lin. 

168. — iii valls Brisson. 

1G9. — cldoris I/ligcr. 

170. — incerta Bisso. 

171. — citrinella Lin. 


172. caunabtna Lin. 

173. — flavirOf>tris Liti. 

174. ■— linària Lin. 

173, — carduelis Lin* 

176. —- spina» Lift. 


Passeri. 


177. Passer domeslicus Geasner. 


134, Pyrrhocorax pyrrbororax Cup. 
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178* Passar eisalpiuos Temm. 

170* — salicarius Ketja. 

180. — montati us A/dmu* 

IBI. — petroliia Lin. 

Frosoni* 

182, CoccoIbraustes yulgaris Patine. 

Firmile* 

183. Fyrrula vulgaris Temiti* 

184* — seritius Keys. 

Cossi k, 

183, Loxia pytiopsiltacus tìecful . 
1841. — cup virosica Lin. 
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Gallinacci propriamente detti 

204. Tetrao urogallus Lin. 

205 * — le iris Lin. 

200, — lago pus Temm. 

PERNIU» 

207* Perdrix rubra Brisson 
208. ■—■* gcacca Briss. 

209* — petrosa Lath. 

210* — cinerea Bri ss* 

COTURNICI, 

211. Coturni* vulgaris Klein* 

212. llemipoidus iacbydromus Temm, 

213. Pterodes selarius Steph. ( !fl ) 


ZlGOLI* 


Otarde. 


187. Embcriza citrinella Lin . 

188. — cirlus Lin * 

189. — bortulana Lin* 


190. — efesia Cretszch. 

191* — eia Lin* 

192* — pkhyornus Pattai. ( 19 ) 

193. — schoenieulus Lin. 

194, “ scboeMCuloides Brehm t .('*) 

193* — palustris Sm* 

190. — pusilla Pali. ( [S ) 


197, — m diaria Lin. 

198. — in eia noce pb al a Scop, 


214. Ol is larda Lin. 

21 b, — lelrax Lin. 

Scorridore. 

21 tì. Cursorius europacus Lath. 

Pernici di Mare* 
217* Glareola pralincola Lmeh. 
Strillàtore. 


Zìgolo della Neve. 


218* Oedicnemus e repi la ns Temm. 


199. PfcclropEianes uivalis Meyer* 


Pivieri. 


GALLINAdtl-CoLOMUE* 

200. Columba palumbus Lin, 

201. — Oenas GmeL 

202. — lì via Brisson * 

203. — turlu r Lin * 


219. Ciniradrius jiluvialis Lin. 
220* — morineìlus Lin. 

221. — randanus Latàam. 

222. — [naticuta Lm * 

223. — minor Neper. 
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Pà VONCELLE. 

224. Vanellus crisiaius Meyer. 

225. — squalarola &mel. 

Volta Pietre, 

226. Slrepsilas mtcrpres Illig. 

H scàccia di Mare. 


ITALA ItOPI* 

2 51, Phalaropus omereus Itrisson. 

252, — rufeseeus Bri**. 

Cniun li. 

253. Eumenius arquata Latita ni. 

254. — phaepus Latti. 

255, — temiirosiris Vidi. 


227. Haematopus ostralegus Lin. 


Avocetta. 


Becaccie. 


236* Rcctir viroatra a voce Ha Liti. 


228, Scolopax rusticula Liti. 
220. — maiov Gmd. 

250 — galli nago Lin, 

251. — 13 r eh mi Kaup. 

232. — gallmula Lin. 


Cavaliere n T Italia, 

237. HimantopQs melanopterus Mcy, 
Aironi. 


Pittime, 

233. Limosa mela mira Leislar. 

234, —- tu la j liristi. 

Piova nel li. 

233, Trìnga carnitus Lin, 

230. —- maritima Bruniti dt. 

237, — subarquata Temiti. 

238* — emelus Lin, 

250. — minuta Lei a ter. 

240. —- Temminctii Ltsisl, 

241. — p E a ty rii y n da Temiti . 

242. — arenaria Lin, 

243* — pugnax Lin, 

244. — hypoleacos Liti. 

Cavalieri. 


245. Totanus fuscus Leteter, 
240. glollis Sedisi. 

247, — slagna li Jis BecàsL 

248, — calìdris BechsL 

240. — glarcola Temiti. 

250, — odi r opus Tetti m. 


258. Arde» cinerea Liti. 
239. — purpurea Lin, 

200, — dha Lin. 

201. -— garzella Lin. 

202. — cornata Pallas. 

203, — bubulcus Cm. 

204, “ nycticorax Lin. 

205. — stellari Lin. 

200. — mi nula Liti, 

• Cicogne. 

207, Cicooia alba Beisi, 

208. — nlgra Gesmer. 


Tantalo. 


209, Ihis fa I ci ne 11 n s Temm. 

Cru e, 

270. Grns cinerea BeehsL 

Spatola. 

271. Plalaìea leucomi! ia Liti. 
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Fenicottero. 

272, PliQenitnptcnis arili quorum Timi. ( 17 ) 
Folaghe, 

275. Fulica atra Liti. 

274 — c risia la Giuri. 

Pollo Sultano. 

275. Por phy riii unii quorum fionp. 
Gallinelle Palustri. 


277. Gallinola porzana Lattami. 

278. — pusilla Urvh.it. 

279. — Baillonii Temm. 

He t>i Quaglie. 

280. Crex pratensi» BechsL 

Hallo. 

281. lì a 11 iis aquaticus Liti. 


270. Gali inula cbloropus Atdrov. 


rCCELIJ ACQUATICI. 



Tittolom . 


Cigni. 

282. 

Potlicops crisiatus taf li. 

mk 

Cygnus mnsicus Jìerfist, 

283. 

— rub ricoli ÌS Latti. 



284. 

— cornulQS Latti. 


Ànatre* 

283. 

— aurilas Latti. 



28G. 

— minor Lath. 

200. 

Àlias boschas Liti. 



297. 

— creerà Lui, 


Colimbi. 

m 

— qnerqaedula Lui. 




— penelnpe Liti. 

287. 

Colymbas gloria li s Lift. 

500. 

— streperà Gessner. ( 1S ) 

288. 

— arclicus Lift * 

501. 

— acuta Lin. 

280. 

— septenf rionali Liti. 

502. 

— clypeala Un. 



505. 

\ adorna Liti. ( I9 ) 


Alche. 

304 

— fusca Liti. 



305. 

nigra Lia. 

200. 

Alea tordo Lin. 

300. 

— morsa Pallai ( M ) 



307. 

— clangala Liti. 


Piche di Mare. 

508. 

— fuligula Lui , 



509. 

— mar ila Lin. 

201. 

M ormo a ardìcus ìllifjcr. 

510. 

ferina Lin. 

202. 

— gladalis Leacà. 

311. 

— nyroea Guldeturt. ( ll ) 



512. 

— rufina Palla*. 


Oche. 


Merchi, 

203. 

A user suge in in HechsL 



204. 

— albifrons Bfchst. 

515. 

Mergus m erga user Lui. 
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314. 

Mergus serrator Liti. 

330. 

Sterna cardiaca GtmL 

313. 

— àlbellus Lin. 

331. 

— hi ni ndo Lin. 



332. 

-— m a c r u ra Na u m a n n . 


Pellicani. 

553. 

* — minuta Lin. 



554. 

—■ paradisea B rii un. 

3ir>, 

Pelecanus onocrolalus Lìti. 

533. 

— anglica Montagu. 



336. 

— leacoptera Meissner. 


Cormorani. 

337. 

— Ieucoparcia Naierer. 

317. 

Carbo cormora nus Meyer. 


Procellarie. 

31 8. 

— gracuìus medlterranens Pay- 




rau. 

338. 

PufTmus ci ne re ns Temm. 



339. 

—- arctìcus Faber, 


Gabbiani. 

340. 

— obscums Boie. 

319. 

Larus marinus Lin. 


Uccelli i>i Te upesta. 

320. 

—- fosctis Liti. 



321. 

-— argenta tus Brìmn. 

541. 

Thalassidroma pelagica Vifjors, 

322. 

~ canus Lin. 



323* 

trìdaetylus Lin. 


Stercorari. 

3 24. 

— ridìhundus Lin. 



323. 

-- capisiraiTis Temm. 

342. 

Le stri s pomarina Temm. 

52tì. 

— gelastes Lichtenat. 

343. 

— parasi fa Baie. 

327. 

—- melanocephalas iVatler. 



328. 

— mimiltts Pallai. 




Rondini di Mare. 



329. 

Sterna, caspia Palla*. 




{') Casuale nel 1834, 

( 3 ) Non osando determinare le differenze die trovarsi in alcune Aquile riferite fin’ ora 
atla reale, io rimetto al giudizio della sezione Zoologica del nostro congresso, gli 
individui di parecchie Aquile, clic per ì loro caratteri mi paiono degni di particolare 
osservazione a bene Mah il trae la specie. 

( 3 ) Noi abbiamo di frequente gli individui a macchie dì questa specie, e rarissimi 
quelli di colore uniforme , forse perché da noi non viaggiano che i giovani. Però lungo 
i boschi del Ticino, dove è la specie sedentaria, ebbi luogo a convincermi con molte 
spoglie avute deli’una e dell* altra piuma, non poter essere considerate si fatte livree 
specie differenti, 

{*) Casuale II 4 settembre 1828. 
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Casuale. 

[*} In poco numero ma sedentaria. 

( T ) Sempre fu confusa da noi colla hypoteis ; ma da molli anni io proponeva a 1 cono¬ 
scitori di studiare le varie Fieedule a questa affini, polche io penso vi abbia ancora 
uri'al Ira specie, che per mancanza di esatte notizie, non saprei a quale delle ctas' 
sifleaie dallo Schlegel debbasi riferire, 

( s ) Non so come II sig. Schlegel nella sua rivista critica non abbia voluto ammettere 
questa specie riconosciuta dal Gould, c da Ronap. Essa è assai bene determinata e 
discernibile a prima vista , da non potersi confondere alla Trochilas : noi tutti gli 
anni in primavera ed autunno la vediain di passaggio ed annida su* nostri monti, 

(*) Rara in primavera, rarissima in autunno. 

( i0 ) Temilo dietro alle varie mule della presente specie, e della Savi cola attrita, sì 
in abito di nozze, come nelle livree giovanile, ed autunnale, dovetti confermarmi 
nell* idea della assolute differenza che esiste tra di esse. Le uova poi tolgono ogni 
dubbio. Quello della Stapaz. di perfetto colore diestro chiaro, o a meglio esprimermi 
acqua di mare, è quasi rotondo: quello delTAur, invece è oblungo e bianco, con 
piccole rare macchie scuro rossiccie sulla sommità acuta , ed un cerchio di slmili 
macchie assai fitte alla estremità rotonda. 

( M ) La sua minor dimensione lo fa distinguere facilmente dal Musictts. Egli marna 
pure delle macchie scure alla pancia ed ai fianchi, e del giallo rossastro sotto lo 
ali. Tonni vivo piu mesi un individuo, ed il suo cauto era pure diverso da quello 
del Mu&icus; nò mai fece sentire la frequente voce d’appello del Zip.: cantava di 
notte a quando a quando con cigolo molto soave, 

( ls ) Da molli anni non più vista. 

( r3 ) Casuale nel dicembre ISi£ a Savona. Un individuo affine a questa Emb. fu pure 
preso a Savona, ed altri a Genova, i quali penso di sottoporre al giudizio degli 
Scienziati, perchè mi sia consentita una nuova specie, che io diviso dì dedicare al 
valente autore della rovista critica degli Uccelli d’Europa, sig, Schlegel. Nè posso 
convenire col principe di Canino, che tali individui sieno giovani, o femmine della 
PUhyornus* Ilo confrontali con essa gli individui medesimi, e tranne la macchia 
bianca su la nuca, essi differiscono primieramente per te dimensiono assai più pic¬ 
cola, pel becco sottile e conico, poi per linea bianca che passa al disopra degli 
occhi, ed altra, che dalP angolo de! becco va alla regione del collo : la gola è bianca 
sparsa di rare macchie scure, e solcala da linea nera assai marcala, che parte dai 
disotto del becco: il petto e i fianchi cinti di macchie rossastre, te parli inferiori 
d’un bianco perfetto ; e le superiori pure sono rossastre, variale di nere macchie 
longitudinali: due bande bianche traversano le estremità delie pìccole cuoprìlrici: i 
piedi sono chiaro carnicini* 

('■) Lunghezza totale dal becco air estremi là della coda, cinque pollici e sei linee; la 
Schamiculus invece sci pollici, e due linee. Sospetto che questa specie sìa stata de¬ 
scritta dal Creimi. e forse non ricevuta per te troppa sua facilità nel creare specie 
nuove. Questa però non gli si può rifiutare, poiché la sua piccolezza, te mancanza 
del nero alla testa ed alte gola , la lunghezza delle gambe, maggiore iu questa di 
quella , ed il colore delle stesse in conico chiaro , quando neIJu Schmnicuius sono 
nerastre , non lasciano esitare di animeIloda definitivamente. Il suo passaggio non 
è cestente, ma negli inverni freddi e sempre in dicembre. 

Parie II . 


\> 
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( lfi ) Il gig. Schlegel ci fa conoscere deli ni li vara è ale questa Ernb. clic Buona p. diede 
per nuova specie, nomandola Durazzìi; abbenché fosse diversa la mia opinione, con¬ 
vìnto clic questo gentile uccelletto dovea essere riporla lo alla Lesbia del Buffon. Eran 
difficili a riconoscersi i caratteri die Buonap. di essa diede nella fav, della Fami. 
(fase, xxvi) ? per esserne stale errate le proporzioni del corpo, la forma dd becco, 
esagerali i colori e male espresse le macchie dd pelio. Se il sìg. Schlegel avesse 
avuto per avventura il nostro primo catalogo, quantunque rozzamente vi sia stala 
figurala, pure di leggieri vi avrebbe riconosciulo questa specie, poiché più precisi 
erano i cara Ite ri ivi espressi, quanlo lo consentì la mediocre litografia. Questa Emb. 
fu predata piu volte in Genova, Savona c Nizza, ov’è conosciuta dai cacciatori pd 
suo passaggio in piccolissimi voli, e inai in compagnia d J altre del suo genere, sem¬ 
pre nel mese di dicembre. Un individuo avuto dall’abate Marictli di Milano, fu pre¬ 
dato nella Svizzera, l’altro presentalo al Congresso Milanese dal sig. Lanfossi sello 
il suo vero nenie di Pusilla , fu prese nel Bresciano, e quello descriUo dallo Schlegel 
presso di Leida. Da ciò si rileva clic questa specie ancor rara nelle collezioni dilata 
assai le sue corse , e clic ricerche accurate , ora che è ben conosciuta , la faranno 
rinvenire in moie altri luoghi. 

( |tJ ) Accidentale nella contea di Nizza. 

(* 7 ) Casuale in occasione di qualche uragano. 

( 1S ) In primavera piuttosto rara, 

{'*) Casuale. 

( au ) Accidentale. 

C al ) In alcuni anni fu abbondantissima, ora è assai rara. 
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MAMMIFERI 


possediamo la maggior parte delle specie proprie all" Italia bo- 
reale, sebbene manchino tra noi quelle veramente alpine, quali sono 
lo Stambecco, 1 Orso, la Marmotta, come pure alcune altre della 
famìglia dei Mucidi particolari alla Lombardia. L'unica che presenti 
un qualche pericolo è il Lupo, il quale però suol essere raro, e con¬ 
finato negli alti boschi dell’ Apcnnino, dai quali discende raramente 
nel verno, Assisi sulle sponde del Mediterraneo percorrono il nostro 
mare due specie di Foche, e tre di Cetacei, 

Carnivori, — Canis lupus , L. , volg, Lavo. 

Vulpes vulgarìs f Br. , volg. Vurpv. 

-— mekmogastra , Bp., volg. Vurpe. 

Lynx vulgaris , Bùitard volg. Lince, Da dodici anni circa com¬ 
parve la Lince nelle alte valli delle Alpi marittime, 

{Attira vulgaris, Erxleb. , volg, ludria , 

Mustela vulgarìs , Br. f volg. Bollita. 

Putorius vulgarìs, Cuv. , volg. Gatto-spésso, raro. 

Mar te s vulgaris } Grog., volg. Marina , 

— follia , Bell., volg, Fuin. 

Melos laxus. Sclereb., volg. Tascto . 




ISO 
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Pinnipedi. — Phoca vi tutina, L, volg. Vitello maria . 

Pelagia monaehus f Ctw., volg, Vitello mariti . 

Rumi nau ti- -— Rupicafra cape Ila , Bp. f volg. Camuse io. Nelle a 11 e 
montagne delle Alpi marittime, riviera di Ponente. 

Chirotteri. — Dysopes Cestoni, Bp. , volg. Ratlo-pcìingo, raro. 
Plecotus auritus, Bp., volg. Ralto-penugo. 

Myotis murimi* > Cray. , volg. Ratto-pemigo. 

— Daubenimi, Bp., volg. Balto-penugo. 

Vespertilio serolimts , Daubent , volg. Ralto-penugo. 

Rh inotoph us ferr u ni wqu initm , Le oc lo , volg. Hot to-p en iigo , 
Insettivori. — Talpa cicca , Sfto, volg. Tarpa, topo. 

— etiropeca, £., volg. Tarpa, 
araneus, JL, volg. Mhangon. 

Ouwojms ci/mius, Wip/., volg. /tato d P cejufl. 

/> mescete ‘jEwropffiw*, /. > volg. /f/sseu. 

Rosicanti. — Sfcmrws vu/grari*, , volg. Sciurnua t [ invera o Ihviy/, 
Sciar us italicus, Bp. , volg. Sciurnua , Vinvéra o Ptaerff, 

Mas decimi ami *, Po//., volg. /tato de cunt^to. 

— musmlus , /. t volg. Ratto de casa. 

— sy/ofltons, , volg. /tato de cambra#. 

Jl/i/oxtts j/os, Sdireh. 3 volg. Gì. 

~ ni tela , volg. rarissimo. 

— avellanarius f De sm. f volg. Nismin. 

Arvicola Savi, Selys . 

Ptf/ms /mtdws, /., volg. ieore. 

— vflriflW/i*, iWf., volg. Levre glauca. Nelle alte montagne, 

riviera di Ponente. 

— cuniculus, L., volg. Cuniggio . Abita selvaggio nell isola Galli¬ 

naria presso Albenga, dove si è scavato numerosi covili. 
Cetacei. — Delphinus delphis, L., volg. De/fin. 

Physeler macroccphalus, L ., volg. eoo tf caggio, cua d euggia, 
Balmnoptera musmlus , Cuv., volg. Balenila. 


rr^E DEM. A PARTE SECONDA. 
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